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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  9 giugno 2020 , n.  47 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 14 marzo 2018, che modifica la 
direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle emis-
sioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuovere in-
vestimenti a favore di basse emissioni di carbonio, nonché 
adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2017/2392 relativo alle attività di trasporto 
aereo e alla decisione (UE) 2015/1814 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 relativa all’istituzione 
e al funzionamento di una riserva stabilizzatrice del mercato.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018 e, in particolare, l’articolo 13; 

 Viste la legge 15 gennaio 1994, n. 65, recante ratifica 
ed esecuzione della convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici, con allegati, fatta a New 
York il 9 maggio 1992 e la legge 1° giugno 2002, n. 120 
recante ratifica ed esecuzione del Protocollo di Kyoto alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamen-
ti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997; 

 Vista la direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 ottobre 2003, che istituisce un siste-
ma per lo scambio di quote di emissioni dei gas ad effetto 
serra nella Comunità e che modifica la direttiva 96/61/CE 
del Consiglio; 

 Viste la direttiva 2004/101/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, recante modifica 
della direttiva 2003/87/CE che istituisce un sistema per 
lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra 
nella Comunità, riguardo ai meccanismi di progetto del 
Protocollo di Kyoto, e la direttiva 2008/101/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 
che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di includere 
le attività di trasporto aereo nel sistema comunitario di 
scambio delle quote di emissioni dei gas a effetto serra; 

 Vista la decisione 2004/280/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, dell’11 febbraio 2004, relativa ad un 
meccanismo per monitorare le emissioni di gas a effetto 
serra nella Comunità e per attuare il protocollo di Kyoto; 

 Vista la direttiva 2009/29/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 aprile 2009, che modifica la diret-
tiva 2003/87/CE, al fine di perfezionare ed estendere il 
sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione 
di gas a effetto serra e il regolamento (CE) n. 219/2009 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 
2009, che adegua alla decisione 1999/468/CE del Consi-
glio determinati atti soggetti alla procedura di cui all’arti-
colo 251 del trattato, per quanto riguarda la procedura di 
regolamentazione con controllo - Adeguamento alla pro-
cedura di regolamentazione con controllo - parte seconda, 
in particolare il paragrafo 3.6 dell’Allegato I; 

 Vista la decisione 406/2009/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, concernente 
gli sforzi degli Stati membri per ridurre le emissioni 
dei gas ad effetto serra al fine di adempiere agli impe-
gni della Comunità in materia di riduzione delle mis-
sioni di gas a effetto serra entro il 2020; 

 Visti il regolamento (CE) n. 748/2009 della Com-
missione, del 5 agosto 2009, relativo all’elenco degli 
operatori aerei che hanno svolto una delle attività di 
trasporto aereo che figurano nell’allegato I della diret-
tiva 2003/87/CE al 1° gennaio 2006 o successivamen-
te a tale data, che specifica lo Stato membro di riferi-
mento di ciascun operatore aereo e il regolamento (CE) 
n. 394/2011, del 20 aprile 2011, recante modifica del 
regolamento (CE) n. 748/2009 relativo all’elenco degli 
operatori aerei che hanno svolto una delle attività di tra-
sporto aereo che figurano nell’allegato I della direttiva 
2003/87/CE al 1° gennaio 2006 o successivamente a tale 
data, che specifica lo Stato membro di riferimento di 
ciascun operatore aereo, con particolare riferimento agli 
operatori aerei amministrati dall’Italia, anche per quanto 
riguarda l’estensione del sistema per lo scambio di quo-
te di emissioni dell’Unione agli Stati membri del SEE e 
dell’EFTA; 

 Visto il regolamento (UE) 389/2013 della Commis-
sione, del 2 maggio 2013, che istituisce un registro 
dell’Unione conformemente alla direttiva 2003/87/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, alle decisioni 
n. 280/2004/CE e n. 406/2009/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio e che abroga i regolamenti (UE) 
n. 920/2010 e n. 1193/2011 della Commissione; 

 Vista la decisione (UE) 2015/1814 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 relativa all’isti-
tuzione e al funzionamento di una riserva stabilizzatrice 
del mercato nel sistema dell’Unione per lo scambio di 
quote di emissione dei gas a effetto serra recante modifica 
della direttiva 3003/87/CE; 

 Visto l’Accordo di Parigi collegato alla Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 
adottato a Parigi il 12 dicembre 2015, ratificato e reso 
esecutivo ai sensi della legge 4 novembre 2016, n. 204; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, re-
lativo alla protezione delle persone fisiche con riguar-
do al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/
CE (regolamento generale sulla protezione dei dati); 

 Visto il regolamento (UE) 2017/1902 della Commis-
sione del 18 ottobre 2017 che modifica il regolamen-
to (UE) 1031/2010 della Commissione al fine di alli-
neare la messa all’asta di quote con la decisione (UE) 
2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio e al 
fine di registrare una piattaforma d’asta designata dal 
Regno Unito; 
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 Visto il regolamento (UE) 2017/2392 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2017 recante 
modifica della direttiva 2003/87/CE al fine di mantenere 
gli attuali limiti dell’ambito di applicazione relativo alle 
attività di trasporto aereo e di introdurre alcune disposi-
zioni in vista dell’attuazione di una misura mondiale ba-
sata sul mercato, a decorrere dal 2021; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 14 marzo 2018 che modifica la 
direttiva 2003/87/CE per sostenere una riduzione delle 
emissioni più efficace sotto il profilo dei costi e promuo-
vere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio 
e la decisione (UE) 2015/1814; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2018/2066 
della Commissione del 19 dicembre 2018 concernente il 
monitoraggio e la comunicazione delle emissioni di gas a 
effetto serra ai sensi della direttiva 2003/87/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, che modifica il regola-
mento (UE) 601/2012 della Commissione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2018/2067 
della Commissione del 19 dicembre 2018 concernente la 
verifica dei dati e l’accreditamento dei verificatori a nor-
ma della direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/7 della Com-
missione del 30 ottobre 2018 che modifica il regolamento 
(UE) 1031/2010 per quanto riguarda la messa all’asta di 
50 milioni di quote non assegnate della riserva stabilizza-
trice del mercato a favore del fondo per l’innovazione, e 
al fine di registrare una piattaforma d’asta designata dalla 
Germania; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 311/2019 della 
Commissione del 19 dicembre 2018 che stabilisce norme 
transitorie per l’insieme dell’Unione ai fini dell’armo-
nizzazione delle procedure di assegnazione gratuita delle 
quote di emissioni ai sensi dell’articolo 10  -bis   della diret-
tiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Vista la decisione delegata (UE) 2019/708 della Com-
missione del 15 febbraio 2019 che integra la direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto concerne la determinazione dei settori e sottoset-
tori considerati a rischio di rilocalizzazione delle emissio-
ni di CO2 per il periodo dal 2021 al 2030; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/856 della 
Commissione del 26 febbraio 2019 che integra la diretti-
va 2003/87/CE del Parlamento e del Consiglio per quanto 
riguarda il funzionamento del fondo per l’innovazione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/1122 della 
Commissione del 12 marzo 2019 che integra la diret-
tiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio per quanto riguarda il funzionamento del registro 
dell’Unione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2019/1603 della 
Commissione, del 18 luglio 2019, che integra la direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda le misure adottate dall’Organizzazione 
per l’aviazione civile internazionale per il monitoraggio, 
la comunicazione e la verifica delle emissioni del traspor-
to aereo, ai fini dell’attuazione di una misura mondiale 
basata sul mercato; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te norme in materia ambientale; 

 Visto il decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, recan-
te attuazione delle direttive 2003/7/CE e 2004/101/CE in 
materia di scambio di quote di emissione dei gas effetto 
serra nella Comunità con riferimento ai meccanismi del 
progetto del protocollo di Kyoto; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2008, n. 51, recante 
modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 4 aprile 
2006, n. 216, recante attuazione delle direttive 2003/87/
CE e 2004/101/CE in materia di scambio di quote di emis-
sione dei gas a effetto serra nella Comunità, con riferi-
mento ai meccanismi di progetto del protocollo di Kyoto; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
22 dicembre 2009 recante prescrizioni relative all’orga-
nizzazione ed al funzionamento dell’unico organismo na-
zionale italiano autorizzato a svolgere attività di accredi-
tamento in conformità al regolamento (CE) n. 765/2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 19 del 25 gennaio 
2010; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 257, 
recante attuazione della direttiva 2008/101/CE che modi-
fica la direttiva 2003/87/CE al fine di includere le attività 
di trasporto aereo nel sistema comunitario di scambio del-
le quote di emissioni dei gas a effetto serra; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, 
recante attuazione della direttiva 2009/31/CE in materia 
di stoccaggio geologico del biossido di carbonio, non-
ché modifica delle direttive 85/337/CEE, 2000/60/CE, 
2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE e 2008/1/CE e del 
regolamento (CE) 1013/2006; 

 Visto il decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recan-
te attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica la 
direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere 
il sistema comunitario per lo scambio di emissione di gas 
effetto serra; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-
slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 gennaio 2020; 

 Acquisito il parere dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 28 maggio 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con i Ministri degli affari esteri e del-
la cooperazione internazionale, della giustizia, dell’eco-
nomia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle 
infrastrutture e dei trasporti e per gli affari regionali e le 
autonomie; 
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 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente decreto legislativo reca le disposizioni 
per l’attuazione della direttiva 2003/87/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, come 
modificata dalla direttiva (UE) 2018/410 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 14 marzo 2018, dal rego-
lamento (UE) 2017/2392 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 13 dicembre 2017 e dalla decisione (UE) 
2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
6 ottobre 2015.   

  Art. 2.
      Campo di applicazione    

     1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si appli-
cano alle emissioni provenienti dalle attività indicate all’al-
legato I ed ai gas ad effetto serra elencati all’allegato II.   

  Art. 3.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si applicanole seguenti 
definizioni che si intendono integrate da quelle contenute 
nei regolamenti delegati e nei regolamenti di esecuzione 
previsti dalla direttiva 2003/87/CE:  

   a)   «analisi del profilo di rischio»: attività svolta ai 
fini della determinazione del livello di rischio di non con-
formità di un impianto fisso; 

   b)   «anno di controllo»: è l’anno civile che si con-
clude ventiquattro mesi prima dell’inizio del periodo di 
riferimento; 

   c)   «anno di riferimento»: riferito agli operatori aerei 
che hanno iniziato ad operare nell’Unione dopo il 1° gen-
naio 2006, il primo anno civile di esercizio, in tutti gli 
altri casi l’anno civile che decorre dal 1° gennaio 2006; 

   d)   «attività di attuazione congiunta»: un’attività di 
progetto approvata da una o più parti incluse all’allegato 
I della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, ai sensi dell’articolo 6 del Protocollo 
di Kyoto e delle decisioni successive adottate a norma 
della UNFCCC o del Protocollo di Kyoto; 

   e)   «attività di meccanismo di sviluppo pulito»: di se-
guito CDM è un’attività di progetto approvata da una o 
più parti incluse all’allegato I della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, ai sensi 
dell’articolo 12 del Protocollo di Kyoto e delle decisioni 
successive adottate a norma della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici o del Pro-
tocollo di Kyoto; 

   f)   «attività di progetto»: attività finalizzata alla ri-
duzione delle emissioni di gas ad effetto serra di cui alle 
lettere   d)   ed   e)   o realizzata a norma di accordi sottoscritti 
tra l’Unione e i Paesi terzi o di decisioni adottate dalla 
Conferenza delle Parti della Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici o del protocollo 
di Kyoto e ammissibili per essere utilizzati nell’ambito 
del sistema comunitario; 

   g)   «Autorità nazionale competente»: è il Comitato 
ETS designato per l’attuazione delle disposizioni della 
direttiva 2003/87/CE a norma dell’articolo 4, di seguito 
Comitato; 

   h)   «autorizzazione ad emettere gas a effetto serra»: 
l’autorizzazione definita a norma dell’articolo 15; 

   i)   «avvio del funzionamento normale»: il primo 
giorno di funzionamento; 

   l)   «combustione»: l’ossidazione di combustibili, in-
dipendentemente dall’impiego che viene fatto dell’ener-
gia termica, elettrica o meccanica prodotte in tale pro-
cesso, e altre attività direttamente connesse, compreso il 
lavaggio dei gas di scarico; 

   m)   «CORSIA» -    Carbon Offsetting and Reduction 
Scheme for International Aviation   : misura mondiale ba-
sata sul mercato per la riduzione delle emissioni di CO2 
derivanti dalle attività di trasporto aereo internazionale; 

   n)   «credito»: unità rilasciata a seguito della realiz-
zazione di attività di riduzione delle emissioni realizzate 
a norma di accordi sottoscritti tra l’Unione e i Paesi terzi 
o di decisioni adottate dalla Conferenza delle Parti della 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamen-
ti climatici o del Protocollo di Kyoto e ammissibili per 
essere utilizzati nell’ambito del sistema comunitario; 

   o)   «elenco degli operatori aerei»: elenco degli ope-
ratori aerei approvato ai sensi dei pertinenti regolamenti 
adottati ai sensi dell’articolo 18  -bis   della direttiva; 

   p)   «emissioni»: il rilascio nell’atmosfera di gas a ef-
fetto serra a partire da fonti situate in un impianto o il 
rilascio, da parte di un aeromobile che esercita una delle 
attività di trasporto aereo elencate all’allegato I, dei gas 
specificati in riferimento all’attività interessata; 

   q)   «emissioni attribuite al trasporto aereo»: le emis-
sioni imputabili a tutti i voli che rientrano nelle attività 
elencate nell’allegato I, in partenza da un aerodromo si-
tuato nel territorio nazionale e quelli che arrivano in sif-
fatto aerodromo da un Paese terzo; 

   r)   «emissioni storiche del trasporto aereo»: la me-
dia delle emissioni annue prodotte negli anni civili 2004, 
2005 e 2006 dagli aeromobili che svolgono una delle atti-
vità di trasporto aereo elencate nell’allegato I; 

   s)   «EU ETS»: sistema europeo per lo scambio di 
quote di emissione dei gas a effetto serra; 

   t)   «gas a effetto serra»: i gas di cui all’allegato II e 
altri costituenti gassosi dell’atmosfera, sia naturali che di 
origine antropica, che assorbono e riemettono radiazioni 
infrarosse; 

   u)   «gestore»: la persona che gestisce o controlla un 
impianto o alla quale è stato delegato un potere economi-
co determinante per quanto riguarda l’esercizio tecnico 
del medesimo; 
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   v)   «GSE»: Gestore dei Servizi Energetici S.p.A. - 
GSE S.p.A.; 

   z)   «ICAO»: Organizzazione internazionale dell’avia-
zione civile; 

   aa)   «impianto»: un’unità tecnica permanente in cui 
sono svolte una o più attività elencate all’allegato I e altre 
attività direttamente associate che hanno un collegamen-
to tecnico con le attività svolte nel medesimo sito e che 
potrebbero incidere sulle emissioni e sull’inquinamento; 

   bb)   «impianto di produzione di elettricità»: un im-
pianto che, al 1° gennaio 2005 o successivamente, ha pro-
dotto elettricità ai fini della vendita a terzi e nel quale non 
si effettua alcuna attività elencata all’allegato I diversa 
dalla attività ivi indicata come «Combustione di carbu-
ranti in impianti di potenza termica nominale totale supe-
riore a 20 MW»; 

   cc)   «ispezioni»: attività di monitoraggio e controllo 
della conformità relativa agli impianti fissi basata su una 
preliminare analisi del profilo di rischio; 

   dd)    «nuovo entrante»:  
 1) l’impianto che esercita una o più attività indi-

cate all’allegato I, che ha ottenuto un’autorizzazione ad 
emettere gas a effetto serra per la prima volta nel perio-
do che inizia da tre mesi prima della data di trasmissio-
ne dell’elenco di cui all’articolo 25, comma 2, e termina 
tre mesi prima della data di trasmissione del successivo 
elenco; 

 2) l’impianto che esercita per la prima volta un’at-
tività inclusa nel sistema comunitario o rientri nel sistema 
EU ETS a norma dell’articolo 31 e 32; 

 3) l’operatore aereo identificato dalla Commis-
sione europea previa la pubblicazione dell’elenco degli 
operatori aerei a cui è associato un nuovo codice identi-
ficativo    Central Route Charges Offices    (CRCO) e la cui 
attività di trasporto aereo non è in alcun modo collegata 
ad altro operatore aereo precedentemente individuato. In 
caso di fallimento e ricostituzione di nuova società ope-
rante nell’ambito delle attività aeree diversa e disgiunta 
dalla precedente, farà fede quanto dichiarato nella docu-
mentazione notarile e legale; 

   ee)   «operatore aereo»: l’operatore che opera un ae-
romobile nel momento in cui è esercitata una delle attivi-
tà di trasporto aereo elencate all’allegato I o, nel caso in 
cui tale operatore non sia conosciuto o non identificato 
dal proprietario dell’aeromobile, il proprietario stesso 
dell’aeromobile; 

   ff)    «operatore aereo amministrato dall’Italia»:  
 1) l’operatore aereo in possesso di una licen-

za d’esercizio valida rilasciata dall’Ente nazionale per 
l’aviazione civile (ENAC); 

 2) l’operatore aereo, diverso da quello di cui al 
numero 1) e non in possesso di una licenza d’esercizio 
valida rilasciata da un altro Stato membro, le cui emissio-
ni provenienti dalle attività di trasporto aereo, stimate per 
l’anno di riferimento, siano per la maggior parte attribui-
bili all’Italia. Viene fatto salvo il caso in cui nei primi due 
anni del periodo di riferimento detto operatore non abbia 
prodotto emissioni attribuibili all’Italia, per cui non è più 
considerato ‘operatore aereo amministrato dall’Italia per 

il periodo di riferimento successivo e deve essere trasferi-
to ad altro Stato membro ETS o cessato; 

 3) l’operatore aereo, diverso da quello di cui ai 
numeri 1) e 2) non in possesso di una licenza d’esercizio 
valida rilasciata da uno Stato membro, le cui emissioni 
provenienti dalle attività di trasporto aereo, stimate per 
i primi due anni del periodo di riferimento precedente, 
siano per la maggior parte attribuibili all’Italia; 

   gg)   «operatore di trasporto aereo commerciale»: un 
operatore il quale, dietro compenso, fornisce al pubblico 
servizi aerei di linea o non di linea per il trasporto di pas-
seggeri, merci o posta; 

   hh)   «organismo di accreditamento nazionale»: l’or-
ganismo nazionale di accreditamento designato ai sensi 
del regolamento (CE) n.765/2008; 

   ii)   «parte inclusa all’allegato I della Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici»: 
una parte elencata all’allegato I alla Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici che ha rati-
ficato il protocollo di Kyoto, come indicato all’articolo 1, 
paragrafo 7, del protocollo medesimo; 

   ll)   «periodo di riferimento»: riferito agli operatori 
aerei che hanno iniziato ad operare nell’Unione nel perio-
do compreso tra il 1° gennaio 2012 e il 31 dicembre 2012, 
e ciascuno dei successivi periodi a partire dal 1° gennaio 
2013; 

   mm)   «persona»: qualsiasi persona fisica o giuridica; 
   nn)   «piccolo emettitore»: impianto che ha comu-

nicato al Comitato emissioni per un valore inferiore a 
25.000 tonnellate di CO2 equivalente e che, nei casi in 
cui effettua attività di combustione, ha potenza termica 
nominale inferiore a 35 MW, escluse le emissioni di bio-
massa, in ciascuno dei tre anni precedenti alla notifica di 
cui all’articolo 25. A tali impianti si applicano misure fi-
nalizzate ad ottenere un contributo equivalente alla ridu-
zione delle emissioni con riferimento alle condizioni di 
cui all’articolo 31; 

   oo)   «piccolissimo emettitore»: impianto che ha co-
municato al Comitato emissioni per un valore inferiore a 
2500 tonnellate di CO2 equivalente, escluse le emissioni 
di biomassa, in ciascuno dei tre anni precedenti alla no-
tifica di cui all’articolo 25 ovvero un impianto di riserva 
di emergenza che non ha funzionato per più di 300 ore 
l’anno in ciascuno dei tre anni precedenti la notifica di 
cui all’articolo 25 con riferimento alle condizioni di cui 
all’articolo 32; 

   pp)   «portale ETS»: piattaforma informatica che co-
stituisce l’interfaccia telematica tra utente, gestore ovvero 
operatore aereo e il Comitato; 

   qq)   «pubblico»: una o più persone nonché, le asso-
ciazioni, le organizzazioni o gruppi di persone; 

   rr)   «quantità di emissioni»: quantità di emissioni 
misurate in tonnellata di biossido di carbonio equivalente; 

   ss)   «quota di emissioni»: il diritto di emettere una 
tonnellata di biossido di carbonio equivalente per un pe-
riodo determinato, valido unicamente per rispettare le di-
sposizioni del presente decreto e cedibile conformemente 
al medesimo; 
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   tt)   «registro dell’Unione»: banca dati in formato 
elettronico istituita ai sensi dell’articolo 19 della direttiva 
2003/87/CE; 

   uu)   «registro nazionale»: banca dati in formato 
elettronico istituita ai sensi dell’articolo 10 del regola-
mento del Parlamento europeo e del Consiglio europeo 
n. 525/2013 del 21 maggio 2013; 

   vv)   «regolamenti sui registri»: regolamento (UE) 
389/2013 e regolamento delegato (UE) 1122/2019; 

   zz)   «riduzione delle emissioni certificate» (CER): 
un’unità rilasciata ai sensi dell’articolo 12 del protocollo 
di Kyoto e delle decisioni adottate a norma della Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti clima-
tici o del protocollo di Kyoto; 

   aaa)   «riserva speciale»: quantità di quote di emis-
sioni da assegnare per ciascun periodo di riferimento a 
partire da quello che ha inizio il 1° gennaio 2013, agli 
operatori aerei di cui articolo 8, comma 1; 

   bbb)   «Stato membro di riferimento», lo Stato mem-
bro incaricato di gestire l’EU ETS di scambio con riferi-
mento all’operatore aereo; 

   ccc)   «tonnellata di biossido di carbonio equivalen-
te», una tonnellata metrica di biossido di carbonio (CO2) 
o una quantità di qualsiasi altro gas a effetto serra elen-
cato all’allegato II che abbia un equivalente potenziale di 
riscaldamento planetario; 

   ddd)   «unita di riduzione delle emissioni» (ERU): 
un’unità rilasciata ai sensi dell’articolo 6 del protocollo 
di Kyoto e delle decisioni adottate a norma della Conven-
zione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti clima-
tici o del protocollo di Kyoto; 

   eee)   «verificatore»: soggetto indipendente accredi-
tato ai sensi dell’articolo 41.   

  Capo  II 
  AUTORITÀ NAZIONALE COMPETENTE

  Art. 4.
      Autorità nazionale competente    

     1. L’Autorità nazionale competente per l’attuazione 
delle disposizioni della direttiva 2003/87/CE e dei rela-
tivi atti di esecuzione e atti delegati per il supporto nella 
gestione delle attività di progetto del Protocollo di Kyoto 
è il Comitato ETS, di seguito Comitato. Il Comitato ha 
sede presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 2. Il Comitato è un organo collegiale composto da 
quindici membri, dei quali dieci con diritto di voto e cin-
que con funzioni consultive, nominati con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Dei dieci membri con diritto di voto tre, compreso 
il Presidente, sono designati dal Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare; tre, compreso il 
Vicepresidente, dal Ministro dello sviluppo economico; 
uno dal Ministro della Giustizia che ha diritto di voto, 
esclusivamente sulle questioni inerenti l’attività sanzio-
natoria; tre dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di cui due appartenenti all’Ente nazionale per l’aviazione 

civile di seguito ENAC. I membri designati dal Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti hanno diritto di voto 
esclusivamente sulle questioni inerenti il trasporto aereo. 
I cinque membri con funzioni consultive sono designati: 
uno dal Ministro dell’economia e delle finanze, uno dal 
Dipartimento per le politiche europee, uno dalla Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano e due dal 
Ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e svolgono le funzioni consultive esclusivamente 
con riferimento alle attività di cui al comma 10. 

 3. I membri del Comitato sono scelti tra persone di 
elevata qualifica professionale e comprovata esperienza 
nei settori interessati dal presente decreto e non devono 
trovarsi in situazione di conflitto di interessi rispetto alle 
funzioni loro attribuite. A tal fine, dichiarano la insus-
sistenza di tale conflitto all’atto dell’accettazione della 
nomina e sono tenuti a comunicare tempestivamente al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare ogni sopravvenuta situazione di conflitto di interes-
si. Tale comunicazione comporta la decadenza automa-
tica dalla carica di membro del Comitato e il Ministero 
che lo ha designato provvede alla sua sostituzione. Resta 
ferma la disciplina di inconferibilità ed incompatibilità di 
cui al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 

 4. I membri del Comitato durano in carica cinque anni 
e il mandato può essere rinnovato per una sola volta. 

 5. Il Comitato opera collegialmente ed è regolarmente 
costituito con la maggioranza dei componenti che adot-
tano ogni decisione con il voto favorevole della mag-
gioranza dei presenti. I membri con funzioni consultive 
partecipano alle riunioni senza diritto di voto e non sono 
considerati ai fini del quorum costitutivo e deliberativo 
del Comitato. 

 6. La preliminare attività istruttoria, ai fini della stesura 
degli atti deliberativi del Comitato relativi agli impianti 
fissi e al trasporto aereo, è di competenza del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che 
a tal fine istituisce nell’ambito della Direzione generale 
competente per materia una Segreteria tecnica compo-
sta da cinque funzionari di ruolo appartenenti alla stessa 
Direzione, uno dei quali con funzioni di coordinatore. Il 
Ministero si avvale, inoltre, delle proprie società    in hou-
se    e di ISPRA, anche attraverso la stipula di apposite 
convenzioni. 

 7. Per le attività inerenti il trasporto aereo e i piccoli 
emettitori, i procedimenti istruttori sono svolti dal Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, anche attraverso il supporto fornito, rispettivamen-
te, dall’ENAC mediante la stipola di appositi Accordi di 
cooperazione e dal GSE, mediante la stipula di apposite 
convenzioni. 

 8. Il Portale ETS è lo strumento utilizzato dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e dal 
Comitato per lo svolgimento delle rispettive attività, ai 
fini dell’interlocuzione con i destinatari della disciplina 
di cui al presente decreto. Con apposita convenzione sono 
definite le modalità di interconnessione con le tecnologie 
telematiche delle camere di commercio. I servizi telema-
tici erogati alle imprese e alle pubbliche amministrazioni 
coinvolte sono erogati in conformità alle disposizioni dal 
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decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. I costi delle con-
venzioni sono coperti dalle tariffe di cui all’articolo 46 
comma 2. 

 9. Con riferimento al settore aereo, il Comitato svolge 
sia le attività relative al sistema EU ETS che quelle deri-
vanti dal sistema CORSIA. 

  10. Il Comitato può proporre al Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare le azioni volte a:  

   a)   promuovere le attività progettuali legate ai mec-
canismi flessibili del protocollo di Kyoto; 

   b)   favorire la conoscenza e promuovere le attività 
svolte ai fini della riduzione delle emissioni di CO2 in 
atmosfera; 

   c)   valorizzare e rafforzare, anche attraverso la rete 
diplomatica italiana, i canali divulgativi ed operativi per 
fornire adeguati punti di riferimento e reti di scambio di 
informazioni al sistema industriale ed imprenditoriale 
italiano; 

   d)   valorizzare e rafforzare, nel quadro di un’azione 
concertata a beneficio del sistema-Paese, le attività piani-
ficate e le risorse allocate per lo sviluppo di programmi di 
cooperazione bilaterale in attuazione di accordi intergo-
vernativi legati ai meccanismi di progetto del protocollo 
di Kyoto; 

   e)   supportare le aziende italiane con suggerimenti e 
linee di indirizzo nella preparazione di progetti specifici 
corrispondenti alle priorità di sviluppo sostenibile del Pa-
ese destinatario; 

   f)   valorizzare il potenziale dei vari settori tecnologi-
co industriali italiani nello sviluppo di progetti internazio-
nali per la riduzione delle emissioni. 

 11. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
della pubblica amministrazione, sono definite le modalità 
di funzionamento del Comitato e della Segreteria tecnica 
di cui al presente articolo. 

 12. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finan-
ze, sono definiti i compensi dei componenti del Comitato. 
Al personale della Segreteria tecnica può essere ricono-
sciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di la-
voro straordinari, per un massimo di settanta ore mensili 
  pro-capite  . 

 13. Entro il 30 aprile di ogni anno, il Comitato di cui al 
comma 1 presenta al Parlamento una relazione sull’attivi-
tà svolta nell’anno precedente.   

  Capo  III 
  TRASPORTO AEREO

  Art. 5.
      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente capo si applicano, sal-
vo quanto previsto al comma 2, all’assegnazione e al ri-
lascio di quote per le attività di trasporto aereo elencate 
nell’allegato I svolte da un operatore aereo amministrato 

dall’Italia, come definito all’articolo 3, comma 1, lettera 
  ff)  . Sono escluse dall’ambito di applicazione del trasporto 
aereo le attività di volo effettuate con aeromobili di cui 
all’articolo 744, commi primo e quarto, del Codice della 
navigazione. 

 2. Le disposizioni del presente capo si applicano, inol-
tre, all’operatore di trasporto aereo commerciale, titolare 
di un Certificato di operatore aereo (COA) ovvero di una 
licenza di esercizio per il trasporto aereo e all’operatore 
di trasporto aereo non commerciale, fatte salve le esen-
zioni di cui all’Allegato 1, lettera J. 

 3. Dal 1° gennaio 2021 il numero di quote assegnate 
agli operatori aerei è ridotto annualmente del fattore di 
riduzione lineare, fatto salvo il riesame in vista dell’at-
tuazione di una misura mondiale basata sul mercato, a 
decorrere dal 2021. 

 4. In deroga agli articoli 12, paragrafo 2  -bis   , 14, pa-
ragrafo 3, e 16 della direttiva 2003/87/CE, gli obblighi 
precisati in tali disposizioni si considerano ottemperati e 
non si adotta nessun provvedimento nei confronti degli 
operatori aerei per quanto riguarda:  

   a)   le emissioni prodotte dai voli da o per gli aerodro-
mi situati in paesi non appartenenti allo Spazio Econo-
mico europeo in ogni anno civile fino 31 dicembre 2023, 
fatto salvo il riesame di cui all’articolo 28  -ter   della diret-
tiva 2003/87/CE; 

   b)   le emissioni prodotte dai voli tra un aerodromo 
situato in una delle regioni ultraperiferiche di cui all’ar-
ticolo 349 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea e un aerodromo situato in un’altra regione del-
lo Spazio economico europeo in ogni anno civile fino al 
31 dicembre 2023, fatto salvo il riesame di cui all’artico-
lo 28  -ter   della direttiva 2003/87/CE.   

  Art. 6.
      Assegnazione delle quote di emissioni agli operatori aerei 

amministrati dall’Italia mediante vendita all’asta    

     1. La messa all’asta della quantità di quote determi-
nata con decisione della Commissione europea, ai sensi 
dell’articolo 3  -sexies  , paragrafo 3, lettera   b)  , della diret-
tiva 2003/87/CE, è disciplinata dal regolamento unionale 
in materia di aste. A tale fine il GSE svolge il ruolo di re-
sponsabile per il collocamento di cui al regolamento aste 
e pone in essere, a questo scopo, tutte le attività neces-
sarie, propedeutiche, connesse e conseguenti, ivi incluse 
quelle finalizzate a consentire alla Piattaforma d’Asta di 
trattenere le risorse necessarie per il pagamento del Sor-
vegliante d’Asta, in conformità al citato regolamento. I 
proventi delle aste sono versati al GSE sul conto corrente 
dedicato «   Trans European Automated Real-time Gross 
Settlement Express Transfer System   » (TARGET2). Il 
GSE trasferisce i proventi delle aste ed i relativi interessi 
maturati su un apposito conto acceso presso la Tesoreria 
dello Stato, intestato al Dipartimento del Tesoro, dandone 
contestuale comunicazione ai ministeri interessati. 

  2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, sono stabilite le procedure di ver-
samento all’entrata del bilancio dello Stato dei proventi 
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derivanti dalla vendita all’asta, di cui al comma 1, e la 
successiva riassegnazione, per la parte eccedente l’im-
porto di un milione di euro limitatamente alla quota da 
assegnare al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
ai pertinenti capitoli di spesa per le attività destinate a fi-
nanziare le iniziative:  

   a)   contro i cambiamenti climatici nella Unione euro-
pea e nei Paesi terzi, anche per ridurre le emissioni di gas 
ad effetto serra; 

   b)   per dare attuazione all’articolo 21  -bis   della diret-
tiva 2003/87/CE; 

   c)   per favorire l’adattamento agli effetti dei cambia-
menti climatici nella Unione europea e nei Paesi terzi, se-
gnatamente nei Paesi in via di sviluppo; 

   d)   per la ricerca e lo sviluppo, ai fini della mitiga-
zione e dell’adattamento, anche, in particolare, nel settore 
dell’aeronautica e del trasporto aereo; 

   e)   per ridurre le emissioni attraverso modi di traspor-
to scarsamente inquinanti; 

   f)   per coprire i costi di gestione del sistema EU ETS; 
   g)   per combattere la deforestazione; 
   h)   atte a consentire l’ampia diffusione del sistema 

per la navigazione satellitare; 
   i)   per garantire i contributi al Fondo globale per l’ef-

ficienza energetica e le energie rinnovabili; 
   l)   per la ricerca e l’innovazione, con particolare ri-

ferimento ai programmi o alle iniziative nell’ambito del 
Nono programma quadro di ricerca («9 o PQ»); 

   m)   per coprire costi di funzionamento del Comitato e 
del relativo supporto in relazione alle attività di trasporto 
aereo. 

 3. Il Comitato informa la Commissione sulle iniziative 
intraprese ai sensi del comma 2. I proventi derivanti dalla 
vendita all’asta di cui al comma 1 sono utilizzati con tra-
sparenza e rendicontati alla Commissione europea.   

  Art. 7.
      Modalità per l’assegnazione delle quote di emissioni 

a titolo gratuito agli operatori aerei amministrati 
dall’Italia    

     1. Per ciascun periodo indicato all’articolo 3  -quater   
della direttiva 2003/87/CE ogni operatore aereo ammini-
strato dall’Italia, ai fini dell’attribuzione di quote a titolo 
gratuito, presenta al Comitato apposita domanda corre-
data dei dati relativi alle tonnellate-chilometro per le atti-
vità di trasporto aereo elencate nell’allegato I, che abbia 
svolto nell’anno di controllo, monitorati conformemente 
alle disposizioni sul monitoraggio e sulla comunicazione 
delle emissioni ed al piano di monitoraggio delle «ton-
nellate-chilometro», nonché verificati da un verificatore 
indipendente, ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 41. 

 2. Fatto salvo il riesame di cui all’articolo 28  -ter   
della direttiva 2003/87/CE, per ciascun periodo indica-
to nell’articolo 3  -quater   della direttiva 2003/87/CE, la 
domanda è presentata al Comitato dall’operatore alme-
no ventuno mesi prima dell’inizio del periodo a cui la 
domanda si riferisce e l’anno di controllo è l’anno civile 
che si conclude ventiquattro mesi prima dell’inizio del 
periodo a cui la domanda si riferisce. 

 3. Il Comitato trasmette alla Commissione la doman-
da di cui al comma 1 che deve pervenire almeno diciotto 
mesi prima dell’inizio del periodo a cui tale domanda si 
riferisce.   

  Art. 8.
      Modalità per l’assegnazione delle quote di emissioni di 

cui alla riserva speciale a titolo gratuito agli operatori 
aerei amministrati dall’Italia    

     1. Per ciascun periodo di cui all’articolo 3  -quater   della 
direttiva 2003/87/CE, il 3% della quantità totale di quo-
te di emissioni da assegnare è accantonato in una riser-
va speciale destinata agli operatori aerei. Può accedere 
alla riserva speciale, determinata con la decisione di as-
segnazione della Commissione europea adottata ai sensi 
dell’articolo 3  -sexies  , paragrafo 3, lettera   c)   , della diretti-
va 2003/87/CE l’operatore aereo amministrato dall’Italia 
che si trova in una delle seguenti condizioni:  

   a)   inizia ad esercitare un’attività di trasporto aereo 
di cui all’allegato I dopo l’anno di controllo per il quale i 
dati relativi alle tonnellate-chilometro sono stati trasmes-
si dal Comitato, ai sensi dell’articolo 3  -sexies  , paragrafo 
1, in relazione a un periodo di cui all’articolo 3  -quater  , 
paragrafo 2, della direttiva 2003/87/CE; 

   b)   i cui dati relativi alle tonnellate-chilometro sono 
aumentati mediamente di oltre il 18% annuo, tra l’anno di 
controllo per il quale sono stati trasmessi i dati relativi alle 
tonnellate-chilometro, ai sensi dell’articolo 3  -sexies  , para-
grafo 1, della direttiva 2003/87/CE, in relazione al periodo 
di cui all’articolo 3  -quater  , paragrafo 2, della stessa di-
rettiva ed il secondo anno civile del periodo in questione. 

 2. L’attività di trasporto aereo di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 1, per i quali si richiede l’accesso alle quote da 
riserva speciale non deve essere in alcun modo collegata ad 
altra o precedente attività aerea, esercitata da altro opera-
tore sia esso operatore aereo nuovo entrante oppure opera-
tore aereo che ha subito modifiche dell’assetto societario. 

 3. Al fine di evitare la doppia assegnazione, l’attività di 
trasporto aereo è considerata un proseguimento di un’at-
tività esercitata in precedenza da un altro operatore aereo 
quando le stesse attività di trasporto aereo mantengono il 
diritto di ricevere quote a titolo gratuito ovvero quando 
i dati delle tonnellate-chilometro relative all’attività og-
getto di richiesta sono già stati sottoposti al vaglio del 
Comitato, ottenendo esito positivo. 

 4. L’operatore aereo amministrato dall’Italia che si 
trova nelle condizioni per accedere alla riserva speciale, 
ai sensi del comma 1 e delle eventuali norme specifiche 
emanate dalla Commissione europea, presenta domanda 
al Comitato entro il 30 giugno del terzo anno del periodo 
di riferimento a cui si riferisce la domanda. 

  5. La domanda contiene almeno le seguenti 
informazioni:  

   a)   i dati relativi alle tonnellate-chilometro, moni-
torati e verificati conformemente alle disposizioni sulle 
verifiche per le attività di trasporto aereo elencate nell’al-
legato I svolte dall’operatore aereo amministrato dall’Ita-
lia nel secondo anno civile del periodo di riferimento al 
quale la domanda si riferisce; 
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   b)   le prove che i criteri di ammissibilità ai sensi del 
comma 1 sono soddisfatti. 

 6. Nel caso degli operatori aerei amministrati dall’Ita-
lia di cui al comma 1, lettera   b)   , la domanda dell’opera-
tore contiene almeno:  

   a)   l’aumento percentuale delle tonnellate-chilome-
tro registrato dall’operatore aereo in questione tra l’anno 
di controllo per il quale sono stati trasmessi i dati rela-
tivi alle tonnellate-chilometro, ai sensi dell’articolo 7 e 
delle pertinenti deliberazioni del Comitato, in relazione 
al corrispondente periodo di riferimento, ed il secondo 
anno civile di tale periodo; 

   b)   l’aumento, in termini assoluti, delle tonnellate-
chilometro registrato dall’operatore aereo in questione 
tra l’anno di controllo per il quale sono stati trasmes-
si i dati relativi alle tonnellate-chilometro ai sensi del 
medesimo articolo 7 e delle pertinenti deliberazioni del 
Comitato, in relazione al corrispondente periodo di rife-
rimento, ed il secondo anno civile di tale periodo; 

   c)   la quantità, in termini assoluti, eccedente la per-
centuale di cui al comma 1, lettera   b)  , delle tonnellate-
chilometro registrata dall’operatore aereo in questione 
tra l’anno di controllo per il quale sono stati trasmessi i 
dati relativi alle tonnellate-chilometro ai sensi del citato 
articolo 7 e delle pertinenti deliberazioni del Comita-
to, in relazione al corrispondente periodo, ed il secondo 
anno civile di tale periodo. 

 7. Entro sei mesi dal termine per la presentazione 
della domanda indicato al comma 2, il Comitato, previa 
verifica, trasmette alla Commissione europea le doman-
de degli operatori aerei amministrati dall’Italia di cui al 
comma 4 ad essa pervenute. 

 8. Entro tre mesi dalla data della decisione della Com-
missione europea sull’assegnazione della riserva specia-
le, di cui dall’articolo 3  -septies   , paragrafo 5, della diret-
tiva 2003/87/CE, il Comitato calcola e pubblica:  

   a)   l’assegnazione di quote di emissioni prelevate 
dalla riserva speciale a ciascun operatore aereo per cui 
ha presentato richiesta alla Commissione. Tali quote 
sono calcolate considerando il parametro di riferimento 
di cui alla decisione della Commissione europea sull’as-
segnazione della riserva speciale prevista dall’artico-
lo 3  -septies   , paragrafo 5, della direttiva 2003/87/CE e 
moltiplicandolo:  

 1) nel caso di un operatore aereo amministrato 
dall’Italia di cui al comma 1, lettera   a)  , per i dati relativi 
alle tonnellate-chilometro di cui al comma 5, lettera   a)  , 
che figurano nella domanda trasmessa alla Commissio-
ne, ai sensi del comma 6; 

 2) nel caso di un operatore aereo amministrato 
dall’Italia di cui al comma 1, lettera   b)  , per l’aumento 
in termini assoluti in tonnellate-chilometro che supera 
la percentuale di cui al comma 1, lettera   b)  , che figura 
nella domanda presentata alla Commissione, ai sensi del 
comma 6; 

   b)   l’assegnazione di quote di emissioni a ciascun 
operatore aereo amministrato dall’Italia, per ogni anno, 
è determinata dividendo la sua assegnazione di quote 
ai sensi del comma 6, lettera   a)  , per il numero di anni 
civili interi rimanenti nel periodo, cui l’assegnazione si 
riferisce. 

 9. La singola assegnazione di cui al comma 6 ad un 
operatore aereo amministrato dall’Italia, di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , non supera il milione di quote. 

 10. Le eventuali quote contenute nella riserva speciale 
e non assegnate sono messe all’asta, secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 6.   

  Art. 9.

      Assegnazione e rilascio delle quote di emissioni a titolo 
gratuito agli operatori aerei amministrati dall’Italia    

     1. Per i periodi successivi a quello che ha avuto inizio il 
1° gennaio 2013, entro tre mesi dalla data della decisione 
di assegnazione della Commissione europea, di cui all’ar-
ticolo 3  -sexies   , paragrafo 3, della direttiva 2003/87/CE, il 
Comitato calcola e pubblica:  

   a)   la quantità totale di quote da assegnare per il pe-
riodo interessato a ciascun operatore aereo amministrato 
dall’Italia per il quale ha inoltrato la domanda alla Com-
missione, a norma dell’articolo 8, calcolata moltiplicando 
i dati sulle tonnellate-chilometro dichiarati nella doman-
da per il parametro di riferimento di cui alla pertinente 
decisione di assegnazione della Commissione europea, 
prevista all’articolo 3  -sexies   paragrafo 3, della direttiva 
2003/87/CE; 

   b)   le quote da assegnare a ciascun operatore aereo 
amministrato dall’Italia, per ogni anno, determinate di-
videndo la quantità totale di quote relative al periodo 
interessato, calcolata come indicato alla lettera   a)  , per 
il numero di anni che costituiscono il periodo nel quale 
l’operatore aereo in questione svolge una delle attività di 
trasporto aereo elencate all’allegato I. 

 2. Per i periodi successivi a quello che ha avuto inizio 
il 1° gennaio 2013, il Comitato rilascia, entro il 28 febbra-
io di ogni anno, a ciascun operatore aereo amministrato 
dall’Italia il numero di quote che gli sono state assegnate 
per quell’anno, a norma del presente articolo e dell’arti-
colo 8, ove applicabile. Il Comitato comunica il rilascio 
delle quote di emissione all’operatore aereo amministrato 
dall’Italia e all’amministratore del registro dell’Unione.   

  Art. 10.

      Piano di monitoraggio e relativi aggiornamenti    

     1. Il Comitato pubblica annualmente la lista aggiornata 
degli operatori aerei amministrati dall’Italia, avvalendosi 
dei dati di emissione raccolti dall’organizzazione intergo-
vernativa per il controllo del traffico aereo a livello euro-
peo, Eurocontrol, e relativi al precedente anno di volo e 
dell’elenco degli operatori aerei di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera   o)  . 
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 2. Entro 60 giorni dalla pubblicazione della lista di cui 
al comma 1, l’operatore inserito per la prima volta in tale 
lista invia al Comitato il Piano di monitoraggio. 

  3. L’operatore aereo amministrato dall’Italia aggior-
na ed invia al Comitato il Piano di monitoraggio delle 
emissioni:  

 a. in caso di modifica del sistema di monitoraggio, 
entro trenta giorni dal momento in cui la modifica è stata 
accertata; 

 b. entro il 31 dicembre di ogni anno di inclusione 
nel campo di applicazione, nel caso di modifiche non so-
stanziali, come definite nei relativi regolamenti unionali 
e, comunque, almeno tre mesi prima dell’avvio di ogni 
periodo di scambio delle quote di gas ad effetto serra. 

 4. Il Comitato, entro il termine di 45 giorni dall’invio 
del suindicato Piano, ne verifica la conformità alle dispo-
sizioni vigenti. Il termine è sospeso nel caso di richiesta 
da parte del Comitato di ulteriori informazioni e fino al 
ricevimento delle stesse, da presentarsi entro e non oltre 
il termine di 30 giorni. 

  5. Gli operatori aerei soggetti alla disciplina del presen-
te decreto eleggono domicilio nel territorio della Repub-
blica italiana:  

   a)   in occasione dell’aggiornamento del piano di mo-
nitoraggio, se già inclusi nell’elenco di cui al comma 1; 

   b)   all’atto dell’invio del primo piano di monitorag-
gio di cui al comma 2, se non inclusi nell’elenco di cui al 
comma 1.   

  Art. 11.

      Divieto operativo    

      1. Il Comitato, ai fini della trasmissione della richie-
sta alla Commissione europea di applicazione del divie-
to operativo a carico dell’operatore aereo amministrato 
dall’Italia, predispone una relazione contenente:  

   a)   la prova che l’operatore aereo amministrato 
dall’Italia non ha rispettato, per almeno tre anni consecu-
tivi nell’arco di cinque anni, le prescrizioni stabilite dal 
presente decreto; 

   b)   i dettagli sulle sanzioni applicate; 
   c)   la valutazione della eventuale imposizione del di-

vieto operativo. 
 2. Il Comitato trasmette la relazione di cui al comma 1 

alla Commissione europea, al Dipartimento per le politi-
che europee della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
ai Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti e dell’eco-
nomia e delle finanze.   

  Art. 12.

      Chiusura di conto di deposito di un operatore
aereo amministrato dall’Italia    

     1. La domanda di chiusura di un conto è presentata al 
Comitato dal titolare del conto contestualmente ad una 
dichiarazione di conformità agli obblighi del registro 
dell’Unione. 

  2. In allegato alla richiesta l’operatore aereo deve 
inviare:  

   a)   una comunicazione della chiusura delle attività 
aeree di cui all’allegato I ovvero l’eventuale trasferimento 
della società o del ramo d’azienda relativa all’aviazione 
ad un altro operatore aereo, comunicando da quale Stato 
membro è amministrato quest’ultimo; 

   b)   una comunicazione della cessazione o revoca del 
certificato di operatore aereo; 

   c)   la richiesta inviata ad Eurocontrol di chiusura del 
   Central Route Charges Office    (CRCO). 

 3. La domanda e gli allegati sono sottoscritti dall’ope-
ratore aereo amministrato dall’Italia. 

 4. La domanda e gli allegati sono resi in conformità 
agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 5. Il Comitato, ai sensi dell’articolo 26 del regolamento 
(UE) 1122/2019, all’esito positivo della domanda ordina 
all’Amministratore nazionale del registro, di cui all’arti-
colo 34, la chiusura del conto di deposito dell’operatore 
aereo.   

  Capo  IV 
  IMPIANTI FISSI

  Art. 13.

      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente capo si applicano alle 
autorizzazioni ad emettere gas ad effetto serra, all’asse-
gnazione ed al rilascio di quote, nonché alle procedure 
relative alle attività elencate nell’allegato I diverse dalle 
attività di trasporto aereo.   

  Art. 14.

      Procedure per l’inclusione unilaterale
di altre attività e gas    

     1. Il Comitato può applicare, su propria iniziativa o su 
richiesta di uno o più gestori, lo scambio di quote di emis-
sioni ad attività ed a gas a effetto serra non elencati all’al-
legato I, tenuto conto dei criteri pertinenti, in particolare, 
delle ripercussioni sul mercato interno, della potenziale 
distorsione della concorrenza, dell’integrità ambientale 
del sistema unionale e dell’affidabilità del sistema di mo-
nitoraggio e di comunicazione previsto, purché l’inclu-
sione di tali attività e gas a effetto serra sia approvata dal-
la Commissione europea, in conformità agli atti delegati 
che la Commissione stessa adotta. 

 2. Il Comitato può richiedere alla Commissione euro-
pea l’adozione di atti delegati relativi al monitoraggio ed 
alla comunicazione delle emissioni per le attività, gli im-
pianti e i gas a effetto serra che non sono elencati come 
combinazione all’allegato I, qualora il monitoraggio e la 
comunicazione possono essere realizzati con sufficiente 
accuratezza.   



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

  Art. 15.
      Autorizzazione ad emettere gas

ad effetto serra    

     1. Nessun impianto può esercitare le attività elencate 
nell’allegato I che comportino emissioni di gas ad effetto 
serra specificati nell’allegato II in relazione a tali attività, a 
meno che il relativo gestore non sia munito dell’autorizza-
zione ad emettere gas ad effetto serra. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, altresì, 
agli impianti inclusi ai sensi dell’articolo 14. 

 3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli 
impianti esclusi dal sistema, ai sensi degli articoli 31 e 32, ai 
quali si rilascia un’autorizzazione semplificata.   

  Art. 16.
      Domanda di nuova autorizzazioni    

     1. I gestori degli impianti che esercitano le attività elenca-
te nell’allegato I che comportano emissioni di gas ad effetto 
serra specificati nell’allegato II hanno l’obbligo di presenta-
re al Comitato domanda di autorizzazione ad emettere gas 
serra almeno 90 giorni prima della data dell’avvio del fun-
zionamento normale dell’impianto. 

  2. Il gestore invia al Comitato la domanda di cui al com-
ma 1 che dovrà contenere almeno:  

   a)   i dati anagrafici del gestore e dell’impianto; 
   b)   la descrizione dell’impianto e delle sue attività com-

presa la tecnologia utilizzata; 
   c)   la data prevista per l’avvio del funzionamento nor-

male dell’impianto; 
   d)   le materie prime e secondarie il cui impiego è suscet-

tibile di produrre emissioni elencate nell’allegato II; 
   e)   le fonti di emissioni di gas elencati nell’allegato II 

dell’impianto; 
   f)   il piano di monitoraggio di cui all’articolo 20; 
   g)   il piano della metodologia di monitoraggio di cui 

all’articolo 21; 
   h)   la documentazione attestante l’avvenuto pagamento 

dell’apposita tariffa; 
   i)   la geolocalizzazione dell’impianto; 
   l)   una sintesi non tecnica dei dati riportati nelle prece-

denti lettere. 
 3. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel 

caso in cui il gestore degli impianti è già in possesso di una 
valida autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra per le 
attività elencate all’allegato I, che comportano emissioni di 
gas ad effetto serra specificati nell’allegato II.   

  Art. 17.
      Domanda di modifica dell’autorizzazione    

     1. I gestori degli impianti che sono in possesso dell’au-
torizzazione ad emettere gas serra hanno l’obbligo di pre-
sentare al Comitato domanda di modifica della medesima 
autorizzazione nei casi elencati al comma 2, almeno sessanta 
giorni prima della data nella quale la modifica ha effetto. 

  2. I gestori degli impianti inviano al Comitato la doman-
da di modifica della autorizzazione già esistente nei seguen-
ti casi:  

   a)   modifica dell’identità del gestore comunicata con-
testualmente dal nuovo e dal vecchio gestore. Il vecchio ge-
store mantiene gli obblighi previsti dal sistema EU-ETS fino 
alla data di pubblicazione della deliberazione del Comitato; 

   b)   modifica alla natura o al funzionamento dell’impian-
to che determini un cambiamento nell’assegnazione ovvero 
del piano di monitoraggio ovvero della struttura dell’impian-
to stesso; 

   c)   ampliamenti e riduzioni della capacità dell’impianto; 
   d)   fusioni e scissioni; 
   e)   modifica del piano di monitoraggio a seguito di mo-

difiche significative; 
   f)   modifica del Piano della metodologia di monitorag-

gio a seguito di modifiche significative.   

  Art. 18.
      Modalità di rilascio e contenuto dell’autorizzazione ad 

emettere gas ad effetto serra    

     1. Il Comitato rilascia l’autorizzazione ad emettere gas 
effetto serra ad un impianto qualora abbia accertato che il 
gestore è in grado di controllare e comunicare le emissioni 
dell’impianto a cui l’autorizzazione si riferisce. Tale autoriz-
zazione è rilasciata all’esito positivo dell’istruttoria tecnica 
della documentazione da parte dello stesso Comitato. 

 2. Il rilascio di una nuova autorizzazione o del relativo 
aggiornamento è effettuato entro 45 giorni dal ricevimento 
della istanza. Il suddetto termine è sospeso nel caso di ri-
chiesta da parte del Comitato di ulteriori integrazioni e fino 
al ricevimento delle stesse, da presentarsi entro e non oltre il 
termine di 30 giorni. 

  3. L’autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra di cui 
al comma 1 contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   nome e indirizzo del gestore; 
   b)   descrizione delle attività e delle emissioni 

dell’impianto; 
   c)   il piano di monitoraggio di cui all’articolo 20; 
   d)   il piano della metodologia di monitoraggio di cui 

all’articolo 21; 
   e)   dichiarazione dell’obbligo di restituzione delle quote 

di emissioni; 
   f)   informazioni utili all’identificazione del soggetto 

giuridico o della persona fisica individuata come gestore.   

  Art. 19.
      Revoca dell’autorizzazione    

      1. L’autorizzazione ad emettere gas ad effetto serra è 
revocata:  

   a)   nel caso in cui il gestore comunichi la cessazione 
delle attività ai sensi dell’articolo 26; 

   b)   nel caso di revoca dell’autorizzazione ambientale 
integrata, di cui alla Parte Seconda del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n.152.   
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  Art. 20.
      Piano di monitoraggio e relative modifiche    

     1. Il gestore effettua il monitoraggio delle emissioni 
dell’impianto a cui l’autorizzazione si riferisce secondo 
quanto stabilito dalle disposizioni sul monitoraggio pre-
viste dai relativi regolamenti unionali. 

 2. Il Piano di monitoraggio è inviato dal gestore al Co-
mitato contestualmente alla richiesta di nuova autorizza-
zione ovvero nel caso di modifica della stessa. 

 3. Il gestore di un impianto notifica entro 60 giorni e, 
comunque, non oltre il 31 dicembre dell’anno in corso, 
ogni modifica al Piano di monitoraggio ritenuta significa-
tiva ai sensi delle relative norme unionali. 

 4. In caso di modifiche ritenute non significative, le 
stesse sono notificate entro il 31 dicembre dell’anno in 
corso e non comportano la modifica dell’autorizzazione 
dell’impianto. 

 5. Il Comitato verifica e approva il Piano di monito-
raggio ovvero le sue modifiche entro 45 giorni dalla ri-
cezione dell’istanza da parte del gestore. Detto termine 
è sospeso nel caso di richiesta da parte del Comitato di 
ulteriori integrazioni e fino al ricevimento delle stesse da 
presentarsi entro e non oltre il termine di 30 giorni.   

  Art. 21.
      Piano della metodologia di monitoraggio

e relative modifiche    

     1. Il gestore effettua il monitoraggio dei dati ineren-
ti l’assegnazione di quote a titolo gratuito dell’impianto 
a cui l’autorizzazione si riferisce secondo quanto stabi-
lito dalle disposizioni previste dai relativi regolamenti 
unionali. 

 2. Il Piano della metodologia di monitoraggio è inviato 
dal gestore contestualmente alla richiesta di nuova auto-
rizzazione, nel caso di domanda di assegnazione gratuita, 
ovvero nel caso di modifica della stessa. 

 3. Il gestore di un impianto notifica entro 60 giorni e, 
comunque, non oltre il 31 dicembre dell’anno in corso 
ogni modifica al Piano della metodologia di monitorag-
gio ritenuta significativa ai sensi delle relative norme 
unionali. 

 4. In caso di modifiche ritenute non significative, le 
suddette modifiche dovranno essere notificate entro il 
31 dicembre dell’anno in corso e non comportano la mo-
difica dell’autorizzazione dell’impianto. 

 5. Il Comitato verifica e approva il Piano della meto-
dologia di monitoraggio ovvero le sue modifiche entro 
45 giorni dalla ricezione dell’istanza da parte del gestore. 
Detto termine è sospeso nel caso di richiesta da parte del 
Comitato di ulteriori integrazioni e fino al ricevimento 
delle stesse, da presentarsi entro e non oltre il termine di 
30 giorni.   

  Art. 22.
      Coordinamento con la direttiva 2010/75/UE    

     1. Il Comitato mette in atto le opportune azioni volte ad 
attivare un coordinamento con le attività indicate nell’Al-
legato I della direttiva 2010/75/UE. Tali azioni riguarda-

no lo scambio di informazioni e di dati informatici utili 
ai fini del coordinamento delle procedure per il rilascio 
delle autorizzazioni ad emettere gas a effetto serra previ-
ste dalla direttiva 2003/87/CE.   

  Art. 23.

      Messa all’asta delle quote    

     1. Tutte le quote che non sono oggetto di assegnazione 
gratuita a norma degli articoli 10  -bis   e 10  -quater   della 
direttiva 2003/87/CE e che non sono immesse nella riser-
va stabilizzatrice di mercato istituita con decisione (UE) 
2015/1814 del Parlamento europeo e del Consiglio o can-
cellate a norma dell’articolo 36, sono collocate all’asta a 
norma del relativo regolamento unionale. Il quantitativo 
delle quote da collocare all’asta è determinato con deci-
sione della Commissione europea. 

 2. Il GSE svolge il ruolo di responsabile per il collo-
camento e pone in essere, a questo scopo, tutte le atti-
vità necessarie, propedeutiche, connesse e conseguenti, 
ivi incluse quelle finalizzate a consentire alla piattaforma 
d’asta di trattenere le risorse necessarie per il pagamen-
to del sorvegliante d’asta, in conformità con le norme 
unionali. 

 3. I proventi delle aste sono versati al GSE sul con-
to corrente dedicato «   Trans-European Automated Real-
time Gross Settlement Express Transfer System   » («TAR-
GET2»). Il GSE trasferisce i proventi delle aste ed i 
relativi interessi maturati su un apposito conto acceso 
presso la Tesoreria dello Stato, intestato al Dipartimen-
to del tesoro, dandone contestuale comunicazione ai Mi-
nisteri interessati. Detti proventi sono successivamente 
versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati, fatto salvo quanto previsto dal comma 6, ad ap-
positi capitoli per spese di investimento degli stati di pre-
visione interessati, con vincolo di destinazione in quanto 
derivante da obblighi unionali, ai sensi e per gli effetti 
della direttiva 2003/87/CE. Le somme di cui al primo ed 
al secondo periodo del presente comma sono sottoposte a 
gestione separata e non sono pignorabili. 

 4. Alla ripartizione delle risorse di cui al comma 3 si 
provvede, previa verifica dei proventi derivanti dalla 
messa all’asta delle quote di cui al comma 1, con decreti 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo econo-
mico e dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro il 
31 maggio dell’anno successivo a quello di effettuazione 
delle aste. Il 50% dei proventi delle aste è assegnato com-
plessivamente al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e al Ministero dello sviluppo eco-
nomico, nella misura del 70% al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e del 30% al Mini-
stero dello sviluppo economico. 

 5. Il 50% delle risorse di cui al comma 3 è riassegnato 
al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato, di cui 
all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398. 
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 6. Un’apposita convenzione fra il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze - Dipartimento del tesoro e il GSE 
definisce le attività che lo stesso GSE sostiene in qua-
lità di «responsabile del collocamento», ivi compresa la 
gestione del conto di cui al presente articolo. Ai relativi 
oneri si provvede a valere sui proventi delle aste ai sensi 
del comma 7, lettera   n)  . 

  7. Le risorse di cui al comma 4, assegnate al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e al 
Ministero dello sviluppo economico, sono destinate alle 
seguenti attività per misure aggiuntive rispetto agli oneri 
complessivamente derivanti a carico della finanza pub-
blica dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto:  

   a)   ridurre le emissioni dei gas a effetto serra, anche 
contribuendo al Fondo globale per l’efficienza energetica 
e le energie rinnovabili e al Fondo di adattamento, così 
come reso operativo dalla conferenza di Poznan sui cam-
biamenti climatici (COP 14 e COP/MOP 4); 

   b)   finanziare attività di ricerca e di sviluppo e pro-
getti dimostrativi volti all’abbattimento delle emissioni 
e all’adattamento ai cambiamenti climatici, compresa la 
partecipazione alle iniziative realizzate nell’ambito del 
Piano strategico europeo per le tecnologie energetiche e 
delle piattaforme tecnologiche europee; 

   c)   sviluppare le energie rinnovabili al fine di rispet-
tare l’impegno dell’unione europea in materia di energia 
rinnovabile, nonché sviluppare altre tecnologie che con-
tribuiscano alla transizione verso un’economia a basse 
emissioni di carbonio sicura e sostenibile e aiutare a ri-
spettare l’impegno dell’Unione europea a incrementare 
l’efficienza energetica, ai livelli convenuti nei pertinenti 
atti legislativi; 

   d)   favorire misure atte ad evitare la deforestazione e 
ad accrescere l’afforestazione e la riforestazione nei Paesi 
in via di sviluppo che sono parte dell’Accordo di Parigi 
collegato alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici, adottato a Parigi il 12 dicem-
bre 2015, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 
4 novembre 2016, n. 204; 

   e)   trasferire tecnologie e favorire l’adattamento agli 
effetti avversi del cambiamento climatico in tali Paesi; 

   f)   favorire il sequestro (di CO   2   ) mediante silvicoltura; 
   g)   rafforzare la tutela degli ecosistemi terrestri e ma-

rini, a partire dalle aree e dai siti protetti nazionali, in-
ternazionali e dell’Unione europea, anche mediante l’im-
piego di idonei mezzi e strutture per il monitoraggio, il 
controllo e il contrasto dell’inquinamento; 

   h)   incentivare la cattura e lo stoccaggio geologico 
ambientalmente sicuri di CO2, in particolare quello emes-
so dalle centrali a combustibili fossili solidi e da una serie 
di settori e sottosettori industriali, anche nei Paesi terzi; 

   i)   incoraggiare il passaggio a modalità di trasporto 
pubblico a basse emissioni; 

   l)   finanziare la ricerca e lo sviluppo dell’efficienza 
energetica e delle tecnologie pulite nei settori disciplina-
ti dal presente decreto; 

   m)   favorire misure intese ad aumentare l’efficienza 
energetica e efficienza idrica, i sistemi di teleriscalda-
mento, la cogenerazione ad alto rendimento e l’isola-

mento delle abitazioni o a fornire un sostegno finanzia-
rio per affrontare le problematiche sociali dei nuclei a 
reddito medio-basso, «anche alimentando il fondo na-
zionale efficienza energetica di cui all’articolo 15 del 
decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102»; 

   n)   coprire le spese di cui all’articolo 4, commi 6, 
7 e 12 e le spese amministrative connesse alla gestio-
ne del sistema diverse dai costi di cui all’articolo 46, 
comma 5; 

   o)   compensare i costi come definiti dal paragra-
fo 26 delle linee guida di cui alla comunicazione della 
Commissione europea C 2012 3230    final    con priorità di 
assegnazione alle imprese accreditate della certificazio-
ne ISO 50001; 

   p)   finanziare attività a favore del clima in paesi 
terzi vulnerabili, tra cui l’adattamento agli impatti dei 
cambiamenti climatici; 

   q)   promuovere la creazione di competenze e il ri-
collocamento dei lavoratori al fine di contribuire a una 
transizione equa verso un’economia a basse emissioni 
di carbonio, in particolare nelle regioni maggiormente 
interessate dalla transizione occupazionale, in stretto co-
ordinamento con le parti sociali; 

   r)   sostenere le azioni e le infrastrutture funzio-
nali all’abbandono del carbone nella generazione 
termoelettrica. 

 8. La quota annua dei proventi derivanti dalle aste, 
eccedente il valore di 1000 milioni di euro, è desti-
nata, nella misura massima di 100 milioni di euro per 
il 2020 e di 150 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2021, al «Fondo per la transizione energetica nel 
settore industriale» di cui al successivo articolo 29, 
per finanziare interventi di decarbonizzazione e di 
efficientamento energetico del settore industriale e, 
per una quota fino ad un massimo di 20 milioni di 
euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al «Fondo 
per la riconversione occupazionale nei territori in cui 
sono ubicate centrali a carbone» istituito con decreto 
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, presso il Ministero 
dello sviluppo economico. I criteri, le condizioni e 
le procedure per l’utilizzo delle risorse del «Fondo 
per la riconversione occupazionale nei territori in cui 
sono ubicate centrali a carbone» sono stabiliti con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, con il Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa degli stanziamenti assegnati. Per la copertura de-
gli oneri relativi ai predetti fondi si utilizzano le quo-
te dei proventi delle aste assegnate al Ministero dello 
sviluppo economico e, ove necessario, per la residua 
copertura si utilizzano le quote dei proventi assegnate 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. 

 9. Al fine di consentire alla Commissione europea la 
predisposizione della relazione sul funzionamento del 
mercato del carbonio di cui all’articolo 10, paragrafo 5, 
della direttiva 2003/87/CE, il Comitato garantisce che 
ogni informazione pertinente sia trasmessa alla Commis-
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sione almeno due mesi prima che quest’ultima approvi 
la relazione. A tale fine, fermo restando gli obblighi di 
riservatezza, il Comitato può richiedere le informazioni 
necessarie al GSE relativamente alla sua funzione di re-
sponsabile per il collocamento.   

  Art. 24.

      Criteri generali per l’assegnazione gratuita
delle quote in capo al Comitato    

     1. Il Comitato determina il quantitativo annuo di quote 
da assegnare a titolo gratuito ai gestori eleggibili confor-
memente alle norme unionali, con particolare riferimen-
to alle regole per l’assegnazione gratuita delle quote, 
l’aggiornamento dei parametri di riferimento e l’identi-
ficazione dei settori caratterizzati da elevato rischio di 
rilocalizzazione. 

  2. Il Comitato:  

   a)   non assegna quote a titolo gratuito per la produ-
zione di elettricità, fatta eccezione per l’elettricità prodot-
ta a partire dai gas di scarico; 

   b)   non assegna quote a titolo gratuito agli impianti 
deputati alla cattura di CO2, alle condutture per il traspor-
to di CO2 o ai siti di stoccaggio di CO2; 

   c)   assegna quote a titolo gratuito al teleriscaldamen-
to e alla cogenerazione ad alto rendimento definita dalla 
direttiva 2012/27/UE, in caso di domanda economica-
mente giustificabile, rispetto alla generazione di energia 
termica e frigorifera. Per ogni anno successivo al 2013 
le quote totali assegnate a tali impianti per la produzione 
di calore sono adeguate, applicando il fattore lineare di 
riduzione, tranne che per gli anni in cui dette assegnazio-
ni sono adeguate in modo uniforme in conformità con le 
norme unionali sull’assegnazione; 

   d)   non assegna quote a titolo gratuito agli impian-
ti la cui autorizzazione è stata revocata successivamente 
all’invio alla Commissione dell’elenco di cui all’artico-
lo 25 e prima dell’adozione dell’assegnazione finale delle 
quote di emissioni a titolo gratuito; 

   e)   non assegna quote a titolo gratuito agli impianti 
per i quali la Commissione respinge l’iscrizione nell’elen-
co di cui all’articolo 25; 

   f)   non assegna quote a titolo gratuito agli impianti 
che hanno adottato il regime di cui agli articoli 31 e 32. 

  3. Il Comitato, con le modalità e le forme previste dalle 
relative norme unionali, determina e propone alla Com-
missione l’assegnazione di quote gratuite:  

   a)   agli impianti esistenti; 

   b)   agli impianti nuovi entranti; 

   c)   in caso di modifiche del funzionamento di un 
impianto; 

   d)   in caso di fusione e scissione di impianti. 

  4. Il Comitato, con le modalità e le forme previste dalle 
relative norme unionali, determina e propone alla Com-
missione europea l’adeguamento dell’assegnazione di 
quote gratuite:  

   a)   agli impianti o sottoimpianti il cui gestore abbia 
presentato rinuncia all’assegnazione che riguarda gli anni 
successivi all’anno della domanda; 

   b)   agli impianti che abbiano cessato le proprie 
attività. 

 5. Il Comitato modifica la quantità di quote di emissio-
ne assegnate a titolo gratuito agli impianti il cui livello 
di attività, valutato sulla base della media mobile dei due 
anni precedenti, è aumentato o diminuito di oltre il 15% 
rispetto al valore del livello di attività storico utilizzato 
per determinare l’assegnazione gratuita per i quinquenni 
di riferimento. A tal fine il Comitato utilizza la comuni-
cazione sui livelli di attività che i gestori inviano ai sensi 
dei relativi regolamenti unionali entro il 31 marzo di cia-
scun anno, salvo diversa disposizione del Comitato. Le 
modalità di modifica della quantità di quote di emissione 
assegnate a titolo gratuito agli impianti sono stabilite nel-
le relative norme unionali. 

 6. Gli adeguamenti di cui ai commi 3, 4 e 5 sono effet-
tuati con quote aggiunte o prelevate dal quantitativo di 
quote accantonate ai sensi dell’articolo 10  -bis  , paragrafo 
7, della direttiva 2003/87/CE.   

  Art. 25.
      Misure nazionali di attuazione    

     1. Il Comitato trasmette alla Commissione, mediante 
un modello elettronico fornito dalla Commissione stes-
sa, un elenco di impianti disciplinati dal presente decre-
to, valido per un periodo di cinque anni a decorrere dal 
1° gennaio 2021. Tale elenco individua tutti gli impianti 
di produzione di energia elettrica, gli impianti di dimen-
sioni ridotte che possono essere esclusi dall’EU-ETS ai 
sensi degli articoli 31 e 32 e gli impianti inclusi nell’EU 
ETS ai sensi dell’articolo 14. 

 2. L’elenco aggiornato è trasmesso ogni cinque anni ed 
ha valore per i successivi cinque anni. 

 3. L’elenco include informazioni sulle attività di produ-
zione, sui trasferimenti di calore e gas, sulla produzione di 
energia elettrica e sulle emissioni a livello di sottoimpian-
to relative ai cinque anni civili che precedono la presen-
tazione dell’elenco stesso, come previsto dalla direttiva. 

 4. Qualora l’inclusione di ciascun impianto dell’elenco 
non sia rifiutata dalla Commissione, i relativi dati sono 
usati per il calcolo dei valori dei parametri di riferimento. 

 5. Il Comitato stabilisce e notifica, per ciascun impian-
to, i quantitativi annui preliminari di quote a titolo gra-
tuito, utilizzando i valori riveduti dei parametri di riferi-
mento per il periodo di assegnazione, secondo le modalità 
indicate nei relativi regolamenti unionali. 

 6. Il Comitato delibera l’assegnazione finale delle quo-
te assegnate a titolo gratuito a ciascuno degli impianti ri-
compresi in detto elenco, con l’esclusione degli impianti 
di cui agli articoli 31 e 32, applicando le norme unionali 
anche con riferimento al fattore di correzione transettoria-
le e al fattore di riduzione lineare. 
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 7. Le quote a titolo gratuito sono assegnate unicamente 
agli impianti ricompresi nell’elenco che include le infor-
mazioni di cui al comma 3. 

 8. L’elenco degli impianti per i quali sono state tra-
smesse tali informazioni è inviato alla Commissione eu-
ropea e pubblicato sul sito web istituzionale del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 9. Nei casi di revisione dell’assegnazione, il Comitato 
comunica alla Commissione europea il quantitativo an-
nuo totale di quote rivisto conformemente a quanto sta-
bilito dalle misure unionali per l’assegnazione, comprese 
tutte le informazioni utili al fine della determinazione del 
nuovo quantitativo annuo. 

 10. Fatto salvo il caso in cui la Commissione europea 
respinge il quantitativo di cui al comma precedente, il Co-
mitato assegna il quantitativo annuo totale rivisto di quote 
di emissioni.   

  Art. 26.
      Cessazione di attività di un impianto

interruzione e ripresa    

      1. Il gestore di un impianto comunica al Comitato la ces-
sazione delle attività entro trenta giorni dall’avvenuta cessa-
zione e, comunque, non oltre il 31 dicembre dell’anno in cui 
è avvenuta la cessazione di attività stessa, nei seguenti casi:  

   a)   nei casi previsti dall’articolo 26, comma 1, lettera 
  b)   del regolamento 331/2019; 

   b)   nel caso in cui l’impianto non esercita più le at-
tività previste dall’allegato 1 o non rispetta le soglie di 
attività in esso previste; 

   c)   nel caso in cui l’impianto interrompe le attività di 
cui all’allegato I per un periodo superiore a 6 mesi. 

 2. Il comma 1, lettera   c)   , non si applica agli impianti 
di riserva o di emergenza e agli impianti che funzionano 
in base ad un calendario stagionale, quando le condizioni 
elencate di seguito sono soddisfatte:  

   a)   il gestore è titolare di un’autorizzazione ad emet-
tere gas a effetto serra e di tutte le altre autorizzazioni 
necessarie; 

   b)   è tecnicamente possibile riprendere le attività sen-
za apportare modifiche fisiche all’impianto; 

   c)   l’impianto è oggetto di una manutenzione 
periodica. 

 3. Il Comitato può estendere il periodo di cui al com-
ma 1, lettera   c)  , di sei mesi e fino ad un massimo di 24 
mesi, su richiesta del gestore e purché lo stesso sia in gra-
do di dimostrare che non può riprendere l’attività entro i 
sei mesi a causa di circostanze eccezionali e imprevedi-
bili. A tal fine il gestore trasmette la documentazione a 
supporto della domanda di estensione citata. 

 4. Il gestore comunica al Comitato, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, ogni interruzione delle attività di cui all’al-
legato I in atto al 1° gennaio dello stesso anno. 

 5. Il gestore è tenuto a comunicare al Comitato la ri-
presa delle attività di cui all’allegato I conseguente all’in-
terruzione di cui al comma 4, entro 30 giorni dal riavvio 
delle attività dell’impianto. 

 6. Nel caso in cui l’omessa comunicazione di cessazio-
ne di attività abbia comportato l’indebito rilascio di quote 
di emissioni nei confronti del gestore, il Comitato diffida 
il gestore a procedere alla resa delle quote indebitamente 
rilasciate entro un termine non superiore a 45 giorni. 

 7. Il gestore dell’impianto che funziona secondo 
un calendario stagionale ai sensi del comma 2 e che al 
31 dicembre non è in grado di prevedere con certezza 
se nel corso dell’anno seguente svolgerà la campagna di 
produzione, trasmette al Comitato, entro il 31 gennaio 
dell’anno seguente, una richiesta di sospensione del ri-
lascio di quote di emissione. Nel caso in cui, nel corso 
dell’anno seguente, la campagna di attività effettivamente 
non si svolga e si verifica la cessazione totale dell’attività 
dell’impianto, il gestore trasmette al Comitato, entro il 
31 dicembre di quello stesso anno, la comunicazione di 
cessazione totale. Qualora, invece, la campagna di attività 
si svolga, il gestore trasmette al Comitato una richiesta di 
sblocco del rilascio sospeso e lo stesso Comitato provve-
de a rilasciare le quote spettanti per l’anno in corso entro 
i successivi 30 giorni.   

  Art. 27.

      Rilascio delle quote assegnate
a titolo gratuito    

     1. Entro il 28 febbraio di ogni anno, il Comitato rila-
scia, per l’anno in corso, le quote assegnate a norma dei 
relativi regolamenti unionali agli impianti aventi diritto. 

  2. In deroga al comma 1, il Comitato sospende il rila-
scio delle quote di emissione agli impianti che:  

   a)   hanno comunicato l’interruzione delle attività; 
   b)   sono in stato di cessazione e la cui autorizzazione 

non è stata ancora revocata; 
   c)   non hanno comunicato, con esito valutato positivo 

dal Comitato il livello annuale di attività; 
   d)   hanno aperta una delle procedure concorsuali at-

tualmente regolate dall’ordinamento giuridico nazionale. 
 3. Il Comitato rilascia le quote di emissione gratuita 

spettanti, ricalcolate, laddove pertinente, alla ripresa delle 
attività secondo quanto previsto dalla norma unionale.   

  Art. 28.

      Misure di sostegno transitorie a favore di determinate 
industrie a elevata intensità energetica nell’eventualità 
di una rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a 
causa dei costi diretti    

     1. Il Comitato determina e propone alla Commissione 
l’assegnazione di quote gratuite agli impianti compresi 
nella lista dei settori e sottosettori esposti ad un rischio 
elevato di rilocalizzazione delle emissioni di carbonio 
individuati con decisione delegata (UE) 2019/708 della 
Commissione del 15 febbraio 2019 per quanto concerne 
la determinazione dei settori e sottosettori considerati a 
rischio di rilocalizzazione delle emissioni di CO2 per il 
periodo dal 2021 al 2030.   
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  Art. 29.

      Misure di sostegno transitorie a favore di determinate 
industrie a elevata intensità energetica nell’eventualità 
di una rilocalizzazione delle emissioni di carbonio a 
causa dei costi indiretti    

     1. Il fondo denominato «Fondo per la transizione 
energetica nel settore industriale», istituito con decreto 
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, è alimentato secondo 
le previsioni dell’articolo 23, comma 8, nel rispetto del-
la normativa europea in materia di aiuti di Stato e della 
normativa relativa al sistema per lo scambio di quote 
di emissione dei gas a effetto serra di cui alla direttiva 
2003/87/CE, come da ultimo modificata dalla diretti-
va (UE) 2018/410. Con uno o più decreti del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
stabiliti i criteri, le condizioni e le procedure per l’uti-
lizzo delle risorse del Fondo, anche ai fini del rispetto 
del limite di spesa degli stanziamenti assegnati e previa 
notificazione ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 2. Le misure finanziarie a favore di settori o di sot-
tosettori considerati esposti a un rischio elevato di ri-
localizzazione delle emissioni di carbonio a causa dei 
costi indiretti connessi alle emissioni di gas a effetto 
serra trasferiti sui prezzi dell’energia elettrica, al fine di 
compensare tali costi, sono basate sui parametri di rife-
rimento nei due anni precedenti la data di presentazione 
dei dati relativi alle emissioni indirette di CO2 per uni-
tà di produzione e successivamente ogni cinque anni. 
I parametri di riferimento sono calcolati per un dato 
settore o sottosettore come il prodotto del consumo di 
energia elettrica per unità di produzione corrispondente 
alle tecnologie disponibili più efficienti e delle emis-
sioni di CO2 del relativo mix di produzione di energia 
elettrica in Europa. 

 3. I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, dello sviluppo economico e dell’economia e 
delle finanze, per ogni anno nel quale, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al comma 1, utilizzano più del 25% 
delle risorse dei proventi delle aste relative ai soggetti 
impianti fissi, predispongono e pubblicano una relazione 
nella quale si espongono i motivi per cui è stata superata 
la predetta soglia.   

  Art. 30.

      Fondo per l’innovazione    

     1. Il funzionamento e il finanziamento del Fondo di 
Innovazione, istituito ai sensi dell’articolo 10 bis, pa-
ragrafo 8, della direttiva 2003/87/CE sono definiti a 
livello unionale. 

 2. Il Comitato adotta le misure necessarie per dare at-
tuazione agli atti delegati adottati dalla Commissione eu-
ropea per la gestione del fondo di cui al comma 1.   

  Art. 31.
      Esclusione di impianti di dimensioni ridotte subordinata 

all’adozione di misure equivalenti    

     1. A richiesta del gestore interessato il Comitato può 
escludere dall’EU ETS gli impianti che hanno comuni-
cato allo stesso Comitato emissioni inferiori a 25.000 
tonnellate di CO2 equivalente e che, nei casi in cui effet-
tuano attività di combustione, hanno una potenza termi-
ca nominale inferiore a 35 MW, escluse le emissioni da 
biomassa, in ciascuno dei tre anni precedenti la notifica 
di cui alla lettera   a)   , e ai quali si applicano misure finaliz-
zate ad ottenere un contributo equivalente alle riduzioni 
delle emissioni ovvero una proposta di misure nazionali 
equivalenti a condizione che il Comitato stesso:  

   a)   notifichi alla Commissione tutti gli impianti in 
questione specificando per ciascuno di essi le misure 
equivalenti finalizzate ad ottenere un contributo equiva-
lente alle riduzioni delle emissioni che sono state poste 
in atto prima del termine della presentazione dell’elenco 
di cui all’articolo 25, e, al più tardi, all’atto della presen-
tazione dell’elenco stesso alla Commissione; 

   b)   confermi l’applicazione di modalità di monito-
raggio finalizzate a valutare se gli impianti interessati 
emettono 25.000 o più tonnellate di CO2 equivalente, 
escluse le emissioni da biomassa, in ogni anno civile. Il 
Comitato può autorizzare misure semplificate di moni-
toraggio, comunicazione e verifica per gli impianti con 
emissioni annuali medie verificate tra il 2008 e il 2010 
che sono inferiori a 5.000 tonnellate l’anno; 

   c)   confermi che, qualora un impianto emetta 25.000 
o più tonnellate di CO2 equivalente, escluse le emissio-
ni da biomassa, in un determinato anno civile o qualora 
all’impianto non siano più applicate le misure finalizzate 
ad ottenere un contributo equivalente alle riduzioni delle 
emissioni, l’impianto rientra nuovamente nell’EU ETS; 

   d)   pubblichi le informazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   
e   c)   per consentire al pubblico di presentare osservazioni. 

 2. L’esclusione dall’EU ETS di cui al comma 1 
è valida per il relativo periodo di cinque anni di cui 
all’articolo 25. 

 3. L’esclusione dal sistema comunitario per lo scam-
bio delle quote di emissione di gas ad effetto serra può 
essere applicata anche agli ospedali che rientrano nel 
sistema ai sensi delle disposizioni dell’allegato I. Tale 
esclusione è applicata qualora anch’essi adottino le mi-
sure equivalenti di cui al comma 5, indipendentemente 
dal fatto che siano o meno al di sotto della soglia indivi-
duata nel comma 1. 

 4. Le installazioni termiche possono essere escluse 
quando forniscono principalmente servizi a una struttura 
ospedaliera. In tal caso si provvede ad applicare i cri-
teri aggiuntivi per la loro selezione ed individuazione. 
Una installazione termica ospedaliera può essere esclu-
sa dal sistema ETS a condizione che, in qualsiasi anno 
del periodo, esporti non più del 15% del calore prodotto 
dall’impianto in uno stabilimento diverso da un ospedale. 
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 5. Ai fini della consultazione dei gestori di cui al 
comma 1 e della notifica di cui al comma 1, lettera   a)  , è 
predisposta a cura del Comitato una proposta di misure 
nazionali equivalenti, ai fini dell’applicazione dell’arti-
colo 27 della direttiva 2003/87/CE per ciascuno dei due 
quinquenni 2021-2025 e 2026-2030. 

 6. Gli impianti di dimensioni ridotte sono iscritti in una 
apposita sezione del Portale ETS.   

  Art. 32.

      Esclusione facoltativa degli impianti con un livello di 
emissioni inferiore a 2500 tonnellate di CO2 equivalente 
o con funzionamento inferiore a 300 ore/anno    

     1. A richiesta del gestore interessato il Comitato può 
escludere dall’EU-ETS ed iscriverli in una apposita sezio-
ne speciale del Portale ETS, gli impianti che hanno comu-
nicato emissioni per un valore inferiore a 2.500 tonnellate 
di CO2 equivalente, escluse le emissioni da biomassa, in 
ciascuno dei tre anni precedenti la notifica di cui alla let-
tera   a)   , a condizione che il Comitato medesimo:  

   a)   notifichi alla Commissione europea tutti gli im-
pianti rientranti nei limiti di cui alla linea prima del termi-
ne di presentazione dell’elenco degli impianti alla Com-
missione europea, previsto all’articolo 25 o, al più tardi, 
all’atto della presentazione dell’elenco alla Commissione; 

   b)   confermi l’applicazione di modalità di monitorag-
gio semplificate finalizzate a valutare se gli impianti inte-
ressati emettono 2.500 o più tonnellate di CO2 equivalen-
te, escluse le emissioni da biomassa, in ogni anno civile; 

   c)   confermi che, qualora un impianto emetta 2.500 
o più tonnellate di CO2 equivalente, escluse le emissioni 
da biomassa, in un determinato anno civile, rientra negli 
impianti di cui all’articolo 31, se dispone delle caratteri-
stiche richieste nel medesimo articolo, ovvero nel sistema 
EU-ETS; 

   d)   metta le informazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   
a disposizione del pubblico. 

 2. Allorché l’impianto rientra nell’EU-ETS, a norma 
del comma 1, lettera   c)  , del presente articolo, le quote ad 
esso assegnate sono concesse a decorrere dall’anno del 
rientro. Le quote assegnate a tale impianto sono detratte 
dal quantitativo messo all’asta dallo Stato membro in cui 
l’impianto è situato. 

 3. Il Comitato può, inoltre, escludere dall’EU-ETS im-
pianti di riserva o di emergenza che non hanno funzionato 
per più di 300 ore l’anno in ciascuno dei tre anni prece-
denti la notifica di cui al comma 1, lettera   a)  , alle stesse 
condizioni di cui al comma 1. 

 4. Ai fini della richiesta del gestore di cui al comma 1, 
il Comitato predispone una proposta di misure nazionali 
equivalenti di applicazione nazionale dell’articolo 27  -bis   
della direttiva 2003/87/CE per ciascuno dei due quin-
quenni 2021-2025 e 2026-2030. 

 5. Laproposta di misure nazionali equivalenti è pubbli-
cata sul Portale ETS. I gestori degli impianti che rientrano 
nelle caratteristiche di cui al comma 1 possono chiedere 
allo stesso comitato di essere ammessi al regime previsto 
nella Proposta nei termini e nelle modalità in essa definite.   

  Art. 33.

      Analisi del profilo di rischio ed ispezioni    

     1. Il Comitato, anche sulla base dell’analisi del pro-
filo di rischio di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , 
può svolgere attività ispettive anche per determinare se 
un impianto fisso è conforme ai requisiti dettati dalla di-
rettiva 2003/87/CE e dai suoi regolamenti derivati. Tali 
attività possono prevedere anche visite    in loco   . Sono 
escluse le attività svolte dai verificatori e dagli organismi 
di accreditamento. 

 2. Il Comitato redige un apposito programma annuale 
che definisce le modalità con le quali il Comitato stesso 
svolge le attività di cui al comma 1. 

 3. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 gli im-
pianti che rientrano nelle disposizioni di cui agli articoli 
31 e 32. 

 4. Per lo svolgimento delle attività di cui ai commi 1 e 
2 il Comitato può essere supportato dall’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale e da altri Enti di 
ricerca. 

 5. Il Comitato può avvalersi della collaborazione della 
guardia di finanza per le attività di controllo concernenti 
gli aspetti di natura finanziaria correlati alla gestione e 
al trasferimento delle quote di emissione di gas a effetto 
serra. 

 6. I costi relativi alle attività di cui al presente articolo 
sono a carico dei soggetti ispezionati.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI COMUNI PER IMPIANTI FISSI 

E OPERATORI AEREI

  Art. 34.

      Sistema di registri    

     1. Le quote rilasciate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, 
sono conservate nel registro dell’Unione ai fini dell’esecu-
zione delle procedure relative alla gestione dei conti di de-
posito aperti nella sezione italiana del registro dell’Unio-
ne, all’assegnazione, alla restituzione e all’annullamento 
delle quote e ad ogni altra disposizione prevista dal regola-
mento relativo al funzionamento del registro dell’Unione. 

 2. L’ISPRA svolge le funzioni di amministratore del-
la sezione italiana del Registro dell’Unione, nonché le 
funzioni di amministratore del Registro nazionale, senza 
ulteriori oneri amministrativi. Il Registro dell’Unione è 
accessibile al pubblico secondo le modalità e nei limiti 
previsti dal relativo regolamento unionale. 
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 3. Qualsiasi persona può possedere quote di emissioni. 
Il registro dell’Unione contiene separata contabilità del-
le quote di emissioni possedute da ciascuna persona. Nei 
casi in cui una stessa persona rivesta il ruolo di gestore di 
più impianti o di più operatori aerei amministrati dall’Ita-
lia, il registro dell’Unione contiene una contabilità sepa-
rata per ciascun impianto o per ciascun operatore aereo 
amministrato dall’Italia. 

 4. Il gestore di un impianto e l’operatore aereo ammi-
nistrato dall’Italia che esercita le attività elencate all’al-
legato I, nonché qualsiasi persona che intenda trasferire, 
restituire o cancellare quote, ha l’obbligo di presentare, 
all’amministratore del Registro dell’Unione, domanda 
di iscrizione nelle forme e secondo le modalità stabilite 
dall’amministratore stesso sulla base del relativo regola-
mento unionale. 

 5. L’amministratore della sezione italiana del registro 
dell’Unione stabilisce, altresì, le procedure per richiede-
re modifiche ai dati conservati nello stesso registro con-
formemente a quanto previsto dal relativo regolamento 
unionale. 

 6. L’amministratore del registro utilizza e gestisce le 
banche dati elettroniche standardizzate, contenenti ele-
menti di dati comuni che consentono di controllare, se 
del caso, il rilascio, il possesso, il trasferimento e la can-
cellazione delle quote di emissione, nonché di assicurare 
l’accesso al pubblico e la riservatezza, ove necessario. 

 7. L’amministratore del registro attua le norme sul rico-
noscimento reciproco delle quote nell’ambito di accordi 
finalizzati al collegamento di sistemi di scambio di quote 
di emissione, in conformità a quanto previsto dal relativo 
regolamento unionale.   

  Art. 35.

      Monitoraggio e comunicazione delle emissioni    

     1. Il gestore di un impianto o l’operatore aereo ammini-
strato dall’Italia monitora le emissioni rilasciate durante 
ciascun anno civile dall’impianto o dall’aeromobile che 
gestisce, secondo quanto previsto dall’allegato III e dal-
le relative norme unionali concernenti il monitoraggio e 
la comunicazione delle emissioni di gas a effetto serra 
e, comunque, conformemente al Piano di monitoraggio 
approvato. 

 2. Il gestore di un impianto o l’operatore aereo ammi-
nistrato dall’Italia comunica le emissioni verificate di cui 
al comma 1 il Comitato ed iscrive le stesse nel registro 
dell’Unione, entro il 31 marzo dell’anno successivo a 
quello cui il monitoraggio si riferisce. 

 3. Eventuali variazioni dei termini consentite dalla nor-
mativa europea sono deliberate dal Comitato e condivise 
con l’Autorità nazionale del Registro. 

 4. In caso di mancata comunicazione o iscrizione di cui 
al comma 2, di comunicazione incompleta ovvero qua-
lora il Comitato accerti che le emissioni comunicate non 

sono state monitorate conformemente alle disposizioni 
sul monitoraggio e sulla comunicazione delle emissioni, 
lo stesso Comitato, previo sollecito nei confronti del ge-
store o dell’operatore aereo ad effettuare una valutazione 
delle emissioni rilasciate, in caso di esito negativo, proce-
de ad effettuare una stima conservativa delle emissioni di 
ciascun anno, comunque entro i termini temporali fissati 
dalle norme unionali. 

 5. Il gestore o l’operatore aereo amministrato dall’Italia 
adempie all’obbligo di restituzione di cui all’articolo 36, 
sulla base della sua valutazione o della stima conservativa 
operata dal Comitato.   

  Art. 36.

      Trasferimento, restituzione e cancellazione
di quote di emissioni    

      1. Le quote di emissioni possono essere trasferite:  
   a)   tra persone all’interno della Unione europea; 
   b)   tra persone all’interno della Unione europea e 

persone nei Paesi terzi, quando tali quote di emissioni 
sono riconosciute conformemente alla procedura dell’ar-
ticolo 25 della direttiva 2003/87/CE, nell’osservanza del-
le sole restrizioni previste dal presente decreto o adottate 
ai sensi della direttiva 2003/87/CE. 

 2. Le quote di emissioni rilasciate dal Comitato di un 
altro Stato membro sono riconosciute ai fini dell’adem-
pimento degli obblighi di cui al comma 3 previsti per un 
operatore aereo o per un gestore di un impianto fisso. 

 3. A decorrere dal 1° gennaio 2021, entro il 30 apri-
le di ogni anno, il gestore o l’operatore aereo restituisce 
un numero di quote di emissioni pari alle emissioni totali 
prodotte da tale impianto ovvero dalle attività di traspor-
to aereo elencate all’allegato I nel corso dell’anno civile 
precedente verificate conformemente alle disposizioni 
previste dalle norme unionali e fatto salvo il riesame pre-
visto dall’articolo 28  -ter   della direttiva 2003/87/CE. Il 
Comitato garantisce che tali quote siano successivamente 
cancellate. 

 4. Al fine di tutelare l’integrità ambientale del sistema, 
agli operatori aerei e agli altri operatori che partecipano 
all’EU-ETS è fatto divieto di utilizzare quote di emissio-
ne rilasciate da uno Stato membro per cui sussistano ob-
blighi estinti per gli operatori aerei e altri operatori. 

 5. Non sussiste l’obbligo di restituzione delle quote 
per le emissioni di cui sono stati verificati la cattura e il 
trasporto ai fini dello stoccaggio permanente presso un 
impianto per cui è in vigore un’autorizzazione ai sensi 
del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, relativo 
allo stoccaggio geologico del carbonio. 

 6. Il Comitato stabilisce con proprie deliberazioni le mo-
dalità e i termini se del caso necessarie a garantire che le 
quote di emissioni vengano cancellate in qualsiasi momen-
to su richiesta della persona che le detiene. In caso di chiu-
sura della capacità di generazione di energia elettrica nel 
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loro territorio, a seguito di misure nazionali supplementari, 
il Comitato può provvedere alla cancellazione delle quote 
dal quantitativo totale di quote messe all’asta, di cui all’ar-
ticolo 10, paragrafo 2, della direttiva 2003/87/CE, fino a 
un ammontare corrispondente alle emissioni medie verifi-
cate dell’impianto in questione nel corso di un periodo di 
cinque anni precedente alla chiusura. Il Comitato informa 
la Commissione della prevista cancellazione conforme-
mente a quanto previsto dai regolamenti unionali.   

  Art. 37.

      Uso di crediti, utilizzabili nell’ambito del sistema 
comunitario prima dell’entrata in vigore di un accordo 
internazionale sui cambiamenti climatici    

     1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo di restituzio-
ne per il periodo 2021-2030, i gestori degli impianti esi-
stenti, degli impianti nuovi entranti e gli operatori aerei 
amministrati dall’Italia possono utilizzare i crediti CERs 
ed ERUs che rispettano i criteri qualitativi sanciti dall’ar-
ticolo 11  -bis  , paragrafi da 2 a 4, della direttiva 2003/87/
CE e fino alla quantità stabilita dal Comitato sulla base di 
quanto stabilito dallo stesso articolo 11  -bis   e, in partico-
lare, dalle misure adottate dalla Commissione europea ai 
sensi dello stesso articolo.   

  Art. 38.

      Attività di attuazione congiunta (ERU)
e attività di meccanismo pulito (CDM)    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare provvede affinché le condizioni di riferimento 
per le attività di progetto, definite da decisioni successi-
ve adottate a norma dell’Accordo di Parigi collegato alla 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamen-
ti climatici, adottato a Parigi il 12 dicembre 2015, rati-
ficato e reso esecutivo ai sensi della legge 4 novembre 
2016, n. 204 che vengono effettuate in Paesi che abbiano 
firmato un trattato di adesione all’Unione europea, siano 
pienamente conformi all’   acquis    comunitario, comprese 
le deroghe temporanee stabilite nel trattato di adesione. 

 2. Nel caso in cui sul territorio nazionale siano ospitate 
attività di attuazione congiunta, il Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare garantisce che 
non siano rilasciate quote ERU per le riduzioni o per le 
limitazioni delle emissioni di gas a effetto serra ottenute 
nelle attività rientranti nel campo di applicazione del pre-
sente decreto legislativo. 

 3. Qualora il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare autorizzi entità private o pubbliche a 
partecipare ad attività di attuazione congiunta e ad attività 
di meccanismo pulito garantisce che detta partecipazione 
sia coerente con le relative linee guida, modalità e pro-
cedure adottate a norma dell’Accordo di Parigi collegato 
alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici, adottato a Parigi il 12 dicembre 2015, ra-
tificato e reso esecutivo ai sensi della legge 4 novembre 
2016, n. 204. 

 4. Nel caso di attività di attuazione congiunta e di at-
tività di meccanismo pulito per la produzione di energia 
idroelettrica con capacità di generazione superiore ai 20 
MW, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare garantisce, in sede di approvazione di tali 
attività di progetto, il rispetto, durante lo sviluppo delle 
stesse, dei criteri e delle linee guida internazionali appli-
cabili, compresi quelli contenuti nella relazione finale del 
novembre 2000 della    World Commission on Dams    inti-
tolata «   Dams and Development. A new Framework for 
Decision-Making   ».   

  Art. 39.

      Norme armonizzate applicabili ai progetti
di riduzione delle emissioni    

     1. Il Comitato può rifiutare il rilascio di quote per de-
terminati progetti che riducono le emissioni sul suo terri-
torio ai sensi dell’articolo 24  -bis   della direttiva 2003/87/
CE. 

 2. Il Comitato, ai fini dell’espletamento del compito di 
cui al comma 1, valuta le richieste presentate e verifica 
la conformità rispetto alle misure di attuazione adottate 
dalla Commissione europea, ai sensi del medesimo arti-
colo 24  -bis   della direttiva 2003/87/CE.   

  Art. 40.

      Validità delle quote    

     1. Le quote rilasciate a decorrere dal 1° gennaio 2013 
sono valide a tempo indeterminato. 

 2. Le quote rilasciate a decorrere dal 1° gennaio 2021 
riportano un’indicazione da cui risulti in quale periodo 
di dieci anni a decorrere dal 1° gennaio 2021 sono state 
rilasciate e sono valide per la restituzione delle emissioni 
prodotte dal primo anno di tale periodo in poi.   

  Art. 41.

      Verifica e accreditamento    

     1. I gestori e gli operatori aerei amministrati dall’Ita-
lia trasmettono al Comitato le comunicazioni effettuate a 
norma del presente decreto legislativo, applicando i perti-
nenti regolamenti unionali e verificate da un verificatore 
accreditato dall’organismo di accreditamento nazionale 
designato. 

 2. Il gestore o l’operatore aereo amministrato dall’Ita-
lia non può trasferire quote di emissioni fino al momento 
in cui la comunicazione delle relative emissioni non sia 
riconosciuta conforme dal verificatore, secondo i criteri 
definiti nell’allegato IV e le eventuali disposizioni adotta-
te dalla Commissione. 
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 3. Il Comitato provvede affinché il gestore o l’operato-
re aereo, la cui comunicazione non sia stata riconosciuta 
conforme ai criteri di cui all’allegato III o alle eventuali 
disposizioni adottate dalla Commissione entro il 31 mar-
zo di ogni anno per le emissioni rilasciate nell’anno pre-
cedente, non possa trasferire altre quote di emissioni fino 
al momento in cui la comunicazione non sia riconosciuta 
come conforme anche ai sensi del successivo comma. 

 4. L’attività di controllo delle comunicazioni delle 
emissioni verificate e trasmesse al Comitato viene effet-
tuata dal sistema di controllo automatico. Le modalità ed 
i criteri per effettuare il controllo automatico nonché le 
modalità e le tempistiche di interlocuzione con i soggetti 
coinvolti sono stabiliti dal Comitato stesso. 

 5. Il registro dei verificatori accreditati, istituito dal de-
creto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, è gestito, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, 
presso l’organismo di accreditamento nazionale designa-
to ai sensi del regolamento (CE) n. 765/2008.   

  Art. 42.

      Sanzioni    

      1. Il gestore che esercita una delle attività di cui all’al-
legato I, ad eccezione delle attività di trasporto aereo, 
senza l’autorizzazione di cui all’articolo 15, è soggetto 
ad una sanzione amministrativa pecuniaria del seguente 
importo:  

   a)   da 10.000 euro a 100.000 euro, aumentata di 100 
euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbonio equi-
valente emessa in mancanza di autorizzazione; 

   b)   da 5.000 euro a 50.000 euro, aumentata di 100 
euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbonio equi-
valente emessa in mancanza di autorizzazione in caso 
di dichiarazione spontanea al Comitato da parte del tra-
sgressore, recante espressa indicazione della data a decor-
rere dalla quale l’autorizzazione avrebbe dovuto essere 
richiesta. 

 2. Ai fini dell’applicazione della sanzione di cui al 
comma 1, il Comitato effettua una stima conservativa 
delle emissioni rilasciate in atmosfera in mancanza di au-
torizzazione, tenendo conto di tutti gli elementi informa-
tivi di cui dispone e chiedendo eventuali integrazioni al 
trasgressore. 

  3. Resta fermo che il gestore che abbia esercitato una 
delle attività di cui all’allegato I, ad eccezione delle atti-
vità di trasporto aereo, in mancanza dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 15, è tenuto a restituire un numero di 
quote di emissioni pari a:  

   a)   la differenza tra le emissioni rilasciate in atmo-
sfera in assenza di autorizzazione e la quantità di quo-
te che sarebbe stata rilasciata a titolo gratuito, nei casi 

di impianti beneficiari di assegnazione di quote a titolo 
gratuito. Il numero di quote che sarebbero state rilasciate 
all’impianto beneficiario di assegnazione gratuita è quan-
tificato dal Comitato che a tal fine acquisisce ogni neces-
sario elemento informativo anche dal trasgressore. 

   b)   le emissioni rilasciate in atmosfera in assenza di 
autorizzazione, nei casi di impianti non beneficiari di as-
segnazione di quote a titolo gratuito. 

 4. Nei casi di cui al comma 1, il trasgressore è tenuto a 
presentare domanda di autorizzazione ai sensi dell’artico-
lo 16 entro 60 giorni dall’accertamento della violazione 
ovvero dalla dichiarazione spontanea fatta dal trasgresso-
re al Comitato. 

 5. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettera   b)  , il trasgres-
sore che presenta tempestivamente la domanda di autoriz-
zazione ai sensi del comma 4 è soggetto alla sola sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5.000 euro a 50.000 euro di 
cui al comma 1, lettera   b)   nel caso in cui entro 120 gior-
ni dalla dichiarazione spontanea proceda alla restituzione 
delle quote calcolate ai sensi del comma 3. 

  6. L’operatore aereo amministrato dall’Italia che non 
presenta il Piano di monitoraggio entro i termini di cui 
all’articolo 10 è soggetto alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria del seguente importo:  

   a)   da 10.000 euro a 100.000 euro, aumentata di 100 
euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbonio equi-
valente emessa e non monitorata; 

   b)   da 5.000 euro a 50.000 euro, aumentata di 100 
euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbonio equi-
valente emessa e non monitorata in caso di Piano di moni-
toraggio trasmesso tardivamente ma comunque non oltre 
il 31 dicembre dell’anno civile durante il quale è scaduto 
il termine. 

 7. Ai fini dell’applicazione della sanzione di cui al 
comma 6, il Comitato effettua una stima conservativa 
delle emissioni rilasciate in atmosfera in assenza di Piano 
di monitoraggio, tenendo conto di tutti gli elementi infor-
mativi di cui dispone e chiedendo eventuali integrazioni 
al trasgressore. 

  8. Resta fermo che l’operatore aereo amministrato 
dall’Italia che non presenta il Piano di monitoraggio en-
tro i termini di cui all’articolo 10 è tenuto a restituire un 
numero di quote di emissioni pari a:  

   a)   la differenza tra le emissioni rilasciate in atmo-
sfera e non monitorate e la quantità di quote che sarebbe 
stata rilasciata a titolo gratuito, per gli operatori aerei che 
avrebbero beneficiato di assegnazione di quote a titolo 
gratuito. Il numero di quote che sarebbero state rilasciate 
all’operatore aereo è quantificato dal Comitato che a tal 
fine acquisisce ogni necessario elemento informativo an-
che dal trasgressore. 
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   b)   le emissioni rilasciate in atmosfera e non monito-
rate, nel caso di operatori aerei che non avrebbero benefi-
ciato di assegnazione di quote a titolo gratuito. 

 9. Nei casi di cui al comma 6, il trasgressore è comun-
que tenuto a trasmettere il Piano di monitoraggio ai sensi 
dell’articolo 10 entro 60 giorni dall’accertamento della 
violazione. 

 10. Nelle ipotesi di cui al comma 6, lettera   b)  , il tra-
sgressore che procede alla restituzione delle quote di cui 
al comma 8 entro 120 giorni dalla trasmissione del Piano 
di monitoraggio in conformità al comma 9 ovvero entro 
120 giorni dalla trasmissione effettuata ai sensi del com-
ma 6, lettera   b)   è soggetto alla sola sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 5.000 euro a 50.000 euro. 

 11. L’operatore aereo amministrato dall’Italia che non 
indica nel Piano di monitoraggio il luogo ove intende 
ricevere le notificazioni e le comunicazioni dei procedi-
menti relativi al presente decreto, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria di 10.000 euro per ogni anno 
civile in cui l’inadempimento è accertato. Per gli opera-
tori aerei già compresi nella lista di cui all’articolo 10, 
comma 1, la sanzione si applica qualora l’operatore non 
provvede al relativo adempimento al primo aggiornamen-
to del Piano di monitoraggio. 

 12. Salvo che il fatto costituisca reato, il gestore di 
un impianto munito di autorizzazione alle emissioni di 
gas a effetto serra ovvero l’operatore aereo amministrato 
dall’Italia il cui Piano di monitoraggio sia stato appro-
vato che, entro il 31 marzo di ogni anno, non presenta 
la comunicazione verificata delle emissioni prodotte o 
che rende dichiarazione falsa o incompleta è punito con 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 euro a 
50.000 euro. 

 13. La sanzione di cui al comma 12 è ridotta alla metà 
del suo importo nel caso in cui la comunicazione èeffet-
tuata dopo il 31 marzo, ma, comunque, prima del 20 apri-
le dello stesso anno. 

 14. Il gestore di un impianto munito di autorizzazio-
ne alle emissioni ovvero l’operatore aereo amministrato 
dall’Italia il cui Piano di monitoraggio sia stato approvato 
che, entro il 30 aprile di ogni anno, non restituisce una 
quantità di quote pari alle emissioni comunicate ovvero 
calcolate con stima conservativa, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria pari a 100 euro per ogni quota 
non restituita. All’accertamento della violazione conse-
gue, in ogni caso, l’obbligo per il gestore o per l’operato-
re aereo di restituire, non più tardi del 30 aprile dell’anno 
successivo, un numero di quote di emissioni pari a quelle 
comunicate ovvero determinate con la stima conservativa. 

 15. Il Comitato rende noto mediante pubblicazione 
sul sito istituzionale del Comitato il nome del gestore e 
dell’operatore aereo che ha violato l’obbligo di restituzio-
ne di quote di emissioni di cui al comma 14. 

 16. Salvo che il fatto costituisca reato, il verificatore 
che ha rilasciato attestati di verifica contenenti informa-
zioni false è punito con una sanzione amministrativa pe-

cuniaria da 10 euro a 50 euro per ogni tonnellata di gas 
effetto serra effettivamente emesse in eccesso rispetto 
alle emissioni dichiarate e verificate. Il Comitato informa 
l’ente nazionale di accreditamento della sanzione ammi-
nistrativa adottata nei confronti del verificatore, al fine 
di consentire l’eventuale applicazione di ulteriori misure 
sanzionatorie in considerazione della gravità della viola-
zione e fino alla revoca dell’accreditamento, nel rispetto 
della disciplina di settore e delle linee guida internaziona-
li applicabili. 

 17. Il gestore che non effettua la comunicazione di 
cessazione totale di attività, è soggetto alla sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 50.000 euro. Al 
gestore che, ricevuta la diffida di cui all’art. 26 comma 6, 
non effettua la restituzione delle quote indebitamente ri-
lasciate nel termine assegnato, si applica l’ulteriore san-
zione, per ciascuna quota, pari valore medio della quota 
di biossido di carbonio nel quadrimestre da gennaio ad 
aprile dell’anno in corso fino ad un massimo di 100 euro. 

 18. Al gestore di impianto che non invia al Comitato la 
richiesta di sospensione del rilascio di cui all’articolo 26 
comma 7, si applica la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 10.000 euro a 50.000 euro. Al gestore che ricevuta 
la diffida di cui all’art. 26 comma 6 non effettua la resti-
tuzione delle quote indebitamente rilasciate nel termine 
assegnato, si applica l’ulteriore sanzione pari per ciascu-
na quota valore medio della quota di biossido di carbonio 
nel quadrimestre da gennaio ad aprile dell’anno in corso 
fino ad un massimo di 100 euro. 

 19. Il gestore che non trasmette le comunicazioni o in-
formazioni richieste ai sensi degli articoli 17, 20 e 21 e 
il gestore ovvero l’operatore aereo amministrato dall’Ita-
lia che trasmette le comunicazioni di cui agli articoli 17, 
20, 21 e 35, comma 5 contenenti dati falsi o errati è sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 a 
50.000 euro. 

 20. Nel caso in cui la condotta di cui al comma 19 ab-
bia determinato indebito rilascio di quote, il Comitato 
diffida il trasgressore a procedere alla resa delle quote 
indebitamente rilasciate entro un termine non superiore a 
45 giorni. Al trasgressore che, ricevuta la diffida non ef-
fettua la resa delle quote nel termine assegnato, si applica 
l’ulteriore sanzione di una somma pari al valore medio 
della quota di biossido di carbonio nel quadrimestre da 
gennaio ad aprile dell’anno in corso fino ad un massimo 
di 100 euro per ciascuna quota. 

 21. Salvo che il fatto costituisca reato, il gestore 
dell’impianto di ridotte dimensioni che non compensa, 
ai sensi dell’articolo 31, le emissioni in eccesso rispetto 
a quelle determinate con la metodologia approvata dalla 
Commissione europea è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 euro, aumentata 
di 20 euro per ciascuna tonnellata di biossido di carbo-
nio emessa in eccesso per ciascun anno.All’accertamento 
della violazione consegue, in ogni caso, l’obbligo di cor-
rispondere il pagamento o la restituzione in EUA delle 
tonnellate di biossido emesse in eccesso. 
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  22. Il gestore dell’impianto di ridotte dimensioni è 
punito con la sanzione pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 
euro, se non provvede a:  

   a)   inviare il piano di monitoraggio entro 30 giorni 
dalla formale richiesta del Comitato; 

   b)   comunicare al Comitato il piano di monitoraggio 
aggiornato, entro 30 giorni dal verificarsi di modifiche 
dell’identità del gestore, ampliamenti o riduzioni dei livel-
li di attività dell’impianto superiori al 20 per cento, modi-
fiche alla natura e al funzionamento dell’impianto nonché 
modifiche significative al sistema di monitoraggio; 

   c)   inviare la comunicazione delle emissioni di gas a 
effetto serra entro il 30 aprile di ciascun anno. 

 23. Il Comitato è l’autorità competente ad effettuare il 
controllo sull’osservanza delle disposizioni del presente 
decreto legislativo, l’accertamento delle relative viola-
zioni, l’irrogazione delle sanzioni e l’emissione dell’or-
dinanza-ingiunzione. A tal fine, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 24. Le disposizioni sanzionatorie previste dal presente 
articolo, ove più favorevoli, si applicano anche alle vio-
lazioni commesse prima della sua entrata in vigore per 
le quali non siano decorsi i termini per l’impugnazione 
dell’ordinanza-ingiunzione.   

  Capo  VI 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 43.

      Comunicazione di informazioni, tutela del segreto
industriale e accesso all’informazione    

     1. Le decisioni e le comunicazioni concernenti la quan-
tità e l’assegnazione delle quote, nonché il monitoraggio, 
la comunicazione e la verifica delle emissioni sono imme-
diatamente divulgate con modalità telematiche, garanten-
do un accesso non discriminatorio, ad eccezione delle in-
formazioni tutelate dal segreto industriale e commerciale 
che non possono essere divulgate tranne nei casi previsti 
dalla legge, dalle regolamentazioni o dalle disposizioni 
amministrative applicabili. 

 2. Le decisioni concernenti l’assegnazione delle quote 
di emissioni, le informazioni sulle attività di progetto alle 
quali l’Italia partecipa o per le quali autorizza la parte-
cipazione di enti ed organizzazioni private o pubbliche, 
nonché le notifiche delle emissioni previste dall’auto-
rizzazione all’emissione di gas ad effetto serra detenute 
dal Comitato vengono messe a disposizione del pubblico 
con modalità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 195, e successive modificazioni, e dei 
regolamenti sui registri.   

  Art. 44.

      Relazione alla Commissione europea    

     1. Ogni anno il Comitato presenta alla Commissione 
europea una relazione sull’applicazione della direttiva 
2003/87/CE. La relazione fa riferimento, in particola-
re, alle disposizioni prese ai fini dell’assegnazione del-
le quote di emissioni, del funzionamento dei registri, 
dell’applicazione delle misure di attuazione in materia di 
monitoraggio e di comunicazione, della verifica e dell’ac-
creditamento, e del trattamento fiscale delle quote rila-
sciate se del caso. 

 2. La relazione è elaborata sulla scorta del questionario 
o dello schema elaborato dalla Commissione europea che 
viene trasmesso almeno sei mesi prima del termine della 
presentazione della prima relazione.   

  Art. 45.

      Sistema nazionale per la realizzazione
dell’Inventario nazionale dei gas serra    

     1. L’ISPRA è responsabile della realizzazione, della 
gestione e dell’archiviazione dei dati dell’Inventario na-
zionale dei gas serra, della raccolta dei dati di base e della 
realizzazione di un programma di controllo e di garanzia 
della qualità. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare è responsabile dell’approvazione, dell’aggior-
namento annuale dell’Inventario nazionale dei gas serra, 
nonché della sua trasmissione agli organismi della con-
venzione quadro sui cambiamenti climatici e del Proto-
collo di Kyoto. 

 3. L’ISPRA predispone, aggiorna annualmente e tra-
smette al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare un progetto per l’organizzazione 
del Sistema nazionale per la realizzazione dell’Inven-
tario Nazionale dei gas serra, conformemente a quanto 
stabilito dalla decisione 19/CMP.1 della Convenzione 
quadro sui cambiamenti climatici, senza ulteriori oneri 
amministrativi. 

 4. Sulla base del progetto di cui al comma 3, il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
approva l’organizzazione del Sistema nazionale, nonché i 
successivi aggiornamenti. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. I soggetti pubblici interessati provvedono ad 
attuare le disposizioni del presente articolo con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazio-
ne vigente.   
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  Art. 46.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni e i soggetti interessati provve-
dono agli adempimenti ed alle attività di cui al presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 2. I costi delle attività svolte a favore dei gestori o degli 
operatori aerei di cui all’articolo 4, comma 8, all’artico-
lo 7, commi 1e 3, all’articolo 8, commi 4, 7 e 8, all’arti-
colo 9, all’articolo 10, commi 1, 2, 3 e 4, all’articolo 12, 
commi 1 e 5, all’articolo 18, all’articolo 19, all’artico-
lo 20, commi 2 e 5, all’articolo 21, commi 2 e 5, all’ar-
ticolo 24, all’articolo 26, commi 1, 3 e 7, all’articolo 27, 
all’articolo 31, commi 1 e 6, all’articolo 32, commi 1 e 5, 
all’articolo 33, all’articolo 34, commi 2, 4, 5, 6 e 7, all’ar-
ticolo 35, commi 2 e 4, all’articolo 39, comma 2 e all’ar-
ticolo 41, commi 3 e 4, sono a carico degli stessi, secondo 
tariffe e modalità di versamento stabilite con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e il Ministro dello sviluppo economico. 

 3. Le entrate derivanti dalle tariffe di cui al comma 2, 
ad eccezione di quelle risultanti dalle tariffe per la gestio-
ne del Registro dell’Unione che sono versate dai soggetti 
interessati direttamente all’ISPRA, sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere successivamente 
riassegnate, ai sensi dell’articolo 30 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234, con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ad apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 4. Nelle more della definizione del decreto di cui al 
comma 2, resta in vigore il decreto adottato ai sensi 
dell’articolo 41, comma 4, del decreto legislativo 13 mar-
zo 2013, n. 30. 

 5. Le tariffe di cui al comma 2, devono coprire il costo 
effettivo dei servizi resi. Le tariffe sono predeterminate e 
pubbliche e sono aggiornate, almeno ogni tre anni, con il 
medesimo criterio della copertura del costo effettivo del 
servizio.   

  Art. 47.

      Abrogazioni e disposizioni transitorie    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto è abrogato il decreto legislativo 13 marzo 2013, 
n. 30, e successive modificazioni, ad eccezione dell’ar-
ticolo 27, comma 2, primo periodo e fatto salvo quanto 
previsto al comma 2 del presente articolo. 

 2. Ai sensi dell’articolo 4 della direttiva (UE) 2018/410, 
l’articolo 3, comma 1, lett.   a)   e   cc)  , l’articolo 19, l’arti-
colo 20, comma 1, lett.   c)  , l’articolo 21, commi 3 e 4, 
l’articolo 22, comma 4, l’articolo 27, comma 1, l’artico-
lo 29, commi 3 e 4, l’articolo 31 e l’articolo 32 del decreto 
legislativo 13 marzo 2013, n. 30, continuano ad applicarsi 
fino al 31 dicembre 2020. L’elenco riportato nell’allegato 
della decisione della Commissione 2014/746/UE conti-
nua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2020. 

 3. Il Comitato di cui all’articolo 4 del decreto legisla-
tivo 13 marzo 2013, n. 30, continua ad operare fino alla 
costituzione del Comitato di cui all’articolo 4, anche ai 
fini dell’applicazione del presente decreto. 

 4. Sono fatti salvi gli effetti dei provvedimenti adotta-
ti dal Comitato nazionale per la gestione della direttiva 
2003/87/CE e per il supporto delle attività di progetto del 
protocollo di Kyoto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 9 giugno 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 COSTA, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 PATUANELLI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 DE MICHELI, Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 BOCCIA, Ministro per gli af-
fari regionali e le autono-
mie 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   
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(Art. 2 “Campo di applicazione”) 
ALLEGATO I 

CATEGORIE DI ATTIVITÀ CUI SI APPLICA LA PRESENTE 
DIRETTIVA 

1. Gli impianti o le parti di impianti utilizzati per la ricerca, lo sviluppo e la 
sperimentazione di nuovi prodotti e processi e gli impianti che utilizzano 
esclusivamente biomassa non rientrano nella presente direttiva. 

2. I valori limite riportati in appresso si riferiscono in genere alle capacità pro- 
duttive o alla resa. Qualora varie attività rientranti nella medesima categoria 
siano svolte in uno stesso impianto, si sommano le capacità di tali attività. 

3. In sede di calcolo della potenza termica nominale totale di un impianto al fine 
di decidere in merito alla sua inclusione nell'EU ETS, si sommano le potenze 
termiche nominali di tutte le unità tecniche che ne fanno parte e che utilizzano 
combustibili all’interno dell’impianto. Tali unità possono comprendere, in 
particolare, tutti i tipi di caldaie, bruciatori, turbine, riscaldatori, altiforni, 
inceneritori, forni vari, essiccatoi, motori, pile a combustibile, unità di 
«chemical looping combustion», torce e dispositivi post-combustione ter- mici o 
catalitici. Le unità con una potenza termica nominale inferiore a 3 MW e le 
unità che utilizzano esclusivamente biomassa non sono prese in considerazione 
ai fini del calcolo. Tra le «unità che utilizzano esclusivamente biomassa» 
rientrano quelle che utilizzano combustibili fossili solo in fase di avvio o di 
arresto. 

4. Se un’unità serve per un’attività per la quale la soglia non è espressa come 
potenza termica nominale totale, la soglia di tale attività è prioritaria per la 
decisione in merito all’inclusione nell’EU ETS. 

5. Quando in un impianto si supera la soglia di capacità di qualsiasi attività 
prevista nel presente allegato, tutte le unità in cui sono utilizzati combustibili, 
diverse dalle unità per l’incenerimento di rifiuti pericolosi, urbani o speciali 
non pericolosi prodotti da impianti di trattamento alimentati annualmente con 
rifiuti urbani per una quota superiore al 50% in peso, sono incluse 
nell’autorizzazione ad emettere gas a effetto serra. 

6. A partire dal 1o gennaio 2012 sono inclusi tutti i voli che arrivano a o partono 
da un aerodromo situato nel territorio di uno Stato membro cui si applica il 
trattato. 

Attività Gas serra 

Combustione di carburanti in impianti di potenza 
termica nominale totale superiore a 20 MW 
(tranne negli impianti per l’incenerimento di 
rifiuti pericolosi o urbani) 

Raffinazione di petrolio 

Produzione di coke 

Biossido di carbonio 
 
 
 

Biossido di carbonio 

Biossido di carbonio 

Arrostimento o sinterizzazione, compresa la pel- 
lettizzazione, di minerali metallici (tra cui i mi- 
nerali solforati) 
 
Produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o 
secondaria), compresa la relativa colata continua 
di capacità superiore a 2,5 tonnellate al- l’ora 
 
Produzione o trasformazione di metalli ferrosi 
(incluse le ferro-leghe), ove siano in funzione 
unità di combustione di potenza termica nomi- 
nale totale superiore a 20 MW. La trasforma- 
zione comprende, tra l’altro, laminatoi, riscalda- 
tori, forni di ricottura, impianti di forgiatura, 
fonderie, impianti di rivestimento e impianti di 
decapaggio 

Biossido di carbonio 
 
 
 

Biossido di carbonio 
 
 
 
 

Biossido di carbonio 

 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

 

 

 Attività Gas serra 

Produzione di alluminio primario Biossido di carbonio e per- 
fluorocarburi 

Produzione di alluminio secondario ove siano in 
funzione unità di combustione di potenza ter- 
mica nominale totale superiore a 20 MW 

Biossido di carbonio 

Produzione o trasformazione di metalli non fer- 
rosi, compresa la fabbricazione di leghe, l’affi- 
nazione, la formatura in fonderia, ecc., ove siano 
in funzione unità di combustione di potenza 
termica nominale totale superiore a 20 MW (tra 
cui i combustibili utilizzati come agenti 
riducenti) 

Biossido di carbonio 

Produzione di clinker (cemento) in forni rotativi 
la cui capacità di produzione supera 500 tonnel- 
late al giorno oppure in altri tipi di forni aventi 
una capacità di produzione di oltre 50 tonnellate 
al giorno 

Biossido di carbonio 

Produzione di calce viva o calcinazione di do- 
lomite o magnesite in forni rotativi con capacità 
di produzione superiore a 50 tonnellate al giorno 

Biossido di carbonio 

Fabbricazione del vetro, tra cui le fibre di vetro, 
con capacità di fusione superiore a 20 tonnellate 
al giorno 

Biossido di carbonio 

Fabbricazione di prodotti ceramici mediante 
cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni 
refrattari, piastrelle, gres, porcellane, con capa- 
cità di produzione superiore a 75 tonnellate al 
giorno 

Biossido di carbonio 

Fabbricazione di materiale isolante in lana mi- 
nerale a base di vetro, roccia o scorie con ca- 
pacità di fusione superiore a 20 tonnellate al 
giorno 

Biossido di carbonio 

Essiccazione o calcinazione del gesso o produ- 
zione di pannelli di cartongesso e altri prodotti  
a base di gesso, ove siano in funzione unità di 
combustione di potenza termica nominale totale 
superiore a 20 MW 

Biossido di carbonio 

Fabbricazione di pasta per carta a partire dal 
legno o da altre materie fibrose 

Biossido di carbonio 

Fabbricazione di carta o cartoni con capacità di 
produzione superiore a 20 tonnellate al giorno 

Biossido di carbonio 

Produzione di nerofumo, compresa la carboniz- 
zazione di sostanze organiche quali oli, bitumi, 
residui del cracking e della distillazione, ove 
siano in funzione unità di combustione di po- 
tenza termica nominale totale superiore a 20 
MW 

Biossido di carbonio 

Produzione di acido nitrico Biossido di carbonio e pro- 
tossido di azoto 

Produzione di acido adipico Biossido di carbonio e pro- 
tossido di azoto 
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Attività Gas serra 

Produzione di gliossale e acido gliossilico Biossido di carbonio e pro- 
tossido di azoto 

Produzione di ammoniaca Biossido di carbonio 

Produzione di prodotti chimici organici su larga 
scala mediante cracking, reforming, ossidazione 
parziale o totale o processi simili, con una ca- 
pacità di produzione superiore a 100 tonnellate al
giorno 

Biossido di carbonio 

Produzione di idrogeno (H2) e di gas di sintesi 
mediante reforming o mediante ossidazione par- 
ziale, con una capacità di produzione superiore a 
25 tonnellate al giorno 

Biossido di carbonio 

Produzione di carbonato di sodio (Na2CO3) e di 
bicarbonato di sodio (NaHCO3) 

Biossido di carbonio 

Cattura dei gas a effetto serra provenienti da 
impianti disciplinati dalla presente direttiva ai 
fini del trasporto e dello stoccaggio geologico in 
un sito di stoccaggio autorizzato a norma della 
direttiva 2009/31/CE 

Biossido di carbonio 

Trasporto dei gas a effetto serra mediante con- 
dutture ai fini dello stoccaggio geologico in un 
sito di stoccaggio autorizzato a norma della di- 
rettiva 2009/31/CE 

Biossido di carbonio 

Stoccaggio geologico dei gas a effetto serra in 
un sito di stoccaggio autorizzato a norma della 
direttiva 2009/31/CE 

Biossido di carbonio 

Trasporto aereo 
 
Voli in partenza da o in arrivo a un aerodromo 
situato nel territorio di uno Stato membro sog- 
getto alle disposizioni del trattato 
 
Non sono inclusi: 
 
a) i voli effettuati esclusivamente per trasporta- 

re, nell’ambito di un viaggio ufficiale, un 
monarca regnante o i membri più prossimi 
della sua famiglia, un capo di Stato, i capi di 
governo, i ministri del governo di un paese 
diverso da uno Stato membro, a condizione 
che tale situazione sia comprovata da un 
adeguato indicatore attestante lo statuto nel 
piano di volo; 

 
b) i voli militari effettuati da aeromobili militari 

e i voli delle autorità doganali e di polizia; 
 
c) i voli effettuati a fini di ricerca e soccorso, i 

voli per attività antincendio, i voli umanitari e 
i voli per servizi medici d’emergenza au- 
torizzati dall’autorità competente responsabi- 
le; 

 
d) i voli effettuati esclusivamente secondo le 

regole del volo a vista definite nell’allegato 2 
della convenzione di Chicago; 

 
e) i voli che terminano presso l’aerodromo dal 

quale l’aeromobile è decollato e durante i 
quali non è stato effettuato alcun atterraggio 
intermedio; 

Biossido di carbonio 
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Attività Gas serra 

 
f) i voli di addestramento effettuati al solo fine 

di ottenere un brevetto o, nel caso di un 
equipaggio di cabina, un’abilitazione (rating), 
qualora questa situazione sia comprovata da 
una menzione inserita nel piano di volo, a 
condizione che il volo non sia desti- nato al 
trasporto di passeggeri e/o merci o al 
posizionamento o al trasferimento dell’aero- 
mobile; 

 
g) i voli effettuati al solo fine della ricerca 

scientifica o verificare, collaudare o certifi- 
care aeromobili o apparecchiature sia a bordo 
che a terra; 

 
h) i voli effettuati da un aeromobile con una 

massa massima al decollo certificata inferiore 
a 5700 kg; 

 
i) i voli effettuati nel quadro di obblighi di 

servizio pubblico imposti ai sensi del rego- 
lamento (CEE) n. 2408/92 su rotte all’in- 
terno di regioni ultraperiferiche di cui 
all’articolo 299, paragrafo 2, del trattato, o su 
rotte per le quali la capacità offerta non 
supera i 30000 posti all’anno; 

 
j) i voli che, se non fosse per questo, rientre- 

rebbero in questa attività e sono effettuati da 
un operatore di trasporto aereo commerciale 
che opera: 

 
— meno di 243 voli per periodo per tre 

periodi di quattro mesi consecutivi, o 
 

— voli con emissioni annue totali inferiori 
a 10000 tonnellate l’anno. 

 
I voli effettuati esclusivamente per trasporta- 
re, nell’ambito di un viaggio ufficiale, un 
monarca regnante o i membri più prossimi 
della sua famiglia, un capo di Stato, i capi di 
governo, i ministri del governo di uno Stato 
membro non possono essere esclusi a titolo 
del presente punto; e 

 
 k) dal 1o gennaio 2013 al 31 dicembre 2030, i 
voli che, se non fosse per questo, rientrerebbero 
in questa attività e che sono effettuati da un 
operatore di trasporto aereo non commerciale che 
opera voli con emissioni annue totali inferiori a 
1000 tonnellate l'anno.  
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(Art. 2 “Campo di applicazione”) 
B 

ALLEGATO II 

GAS A EFFETTO SERRA DI CUI ALL’ARTICOLO 3 DEL DECRETO LEGISLATIVO  

Biossido di carbonio (CO2) 

Metano (CH4) 

Protossido di azoto (N2O) 

Idrofluorocarburi (HFC) 

Perfluorocarburi (PFC) 

Esafluoro di zolfo (SF6)
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(Art. 35 “Monitoraggio e comunicazione delle emissioni”) 

                                                 ALLEGATO III 

PRINCIPI IN MATERIA DI CONTROLLO E DI COMUNICAZIONE 

ARTE A — Controllo e comunicazione delle emissioni 
prodotte da impianti fissi 

 

Controllo delle emissioni di biossido di carbonio 

Le emissioni vengono monitorate attraverso l'applicazione di calcoli o in base a 
misurazioni. 

 
Calcolo delle emissioni 

Le emissioni vengono calcolate applicando la seguente formula: 
 

Dati relativi all'attività × Fattore di emissione × Fattore di ossidazione 
 

I dati relativi alle attività (combustibile utilizzato, tasso di produzione, ecc.) 
vengono monitorati in base ai dati sulle forniture o a misurazioni. 

 
Vengono utilizzati fattori di emissione riconosciuti. Sono accettabili fattori di 
emissione specifici alle varie attività per tutti i combustibili. Fattori di default sono 
accettabili per tutti i combustibili, ad esclusione di quelli non commerciali (rifiuti 
combustibili come pneumatici e gas derivanti da lavorazioni industriali). Per il 
carbone devono essere elaborati ulteriormente fattori di default specifici alla vena 
e per il gas naturale fattori di default specifici per l'UE o per il paese di 
produzione. I valori di default previsti dall'IPCC (Gruppo intergovernativo per il 
cambiamento climatico) sono accettabili per i prodotti di raffineria. Il fattore di 
emissione della biomassa è pari a zero. 

 
Se il fattore di emissione non tiene conto del fatto che parte del carbonio non viene 
ossidata si applica un fattore di ossidazione aggiuntivo. Se sono stati calcolati 
fattori di emissione specifici per le varie attività e l’ossidazione è già stata presa in 
considerazione, non deve essere applicato alcun fattore di ossidazione. 

 
Vengono applicati i fattori di ossidazione di default ai sensi della direttiva 
96/61/CE, a meno che il gestore non dimostri che i fattori specifici alle attività 
siano più precisi. 

 
Per ciascuna attività, ciascun impianto e ciascun combustibile si procede ad un 
calcolo separato. 

 
Misurazioni 

Per la misurazione delle emissioni si applicano metodi standard o riconosciuti, 
supportati da un calcolo delle emissioni. 

 
Controllo delle emissioni di altri gas a effetto serra 

Sono utilizzati metodi standard o riconosciuti, sviluppati dalla Commissione in 
collaborazione con tutte le pertinenti parti interessate e adottati secondo la pro- 
cedura di cui all'articolo 14, paragrafo 1. 

Comunicazione delle emissioni 

Ciascun gestore deve presentare le seguenti informazioni nella comunicazione 
riguardante un impianto. 

A. Informazioni che identificano l'impianto, compresi: 

— nome dell'impianto, 

— indirizzo, codice postale e paese, 

— tipo e numero di attività dell'allegato I svolte presso l'impianto, 
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— indirizzo, numero di telefono, fax e indirizzo di posta elettronica di una 
persona di contatto, e 

— nome del proprietario dell'impianto e di altre eventuali società capogruppo. 

B. Per ciascuna attività inserita nell'allegato I svolta nel complesso e per la quale 
le emissioni vengono calcolate: 

— dati relativi all'attività, 

— fattori di emissione, 

— fattori di ossidazione, 

— emissioni complessive, e 

— elementi di incertezza. 

C. Per ciascuna attività inserita nell'allegato I svolta nel sito e per la quale le 
emissioni vengono misurate: 

— emissioni complessive, 

— informazioni sull'affidabilità dei metodi di misurazione, e 

— elementi di incertezza. 

D. Per le emissioni prodotte dalla combustione, la comunicazione deve riportare 
anche il fattore di ossidazione, a meno che il fattore di emissione specifico 
all'attività non abbia già tenuto conto dell'ossidazione. 

Gli Stati membri provvedono a coordinare le disposizioni in materia di comuni- 
cazione con eventuali altre disposizioni esistenti in materia, al fine di ridurre al 
minimo l'onere di comunicazione per le imprese

 

PARTE B — Controllo e comunicazione delle emissioni prodotte dalle 
attività di trasporto aereo 

Controllo delle emissioni di biossido di carbonio 

Le emissioni sono monitorate tramite calcolo, applicando la seguente formula: 
 

consumo di combustibile × fattore di emissione 
 

Il consumo di combustibile comprende il combustibile utilizzato dall’alimentatore 
ausiliario. Ove possibile si utilizza il valore corrispondente al combustibile effet- 
tivamente consumato durante ogni volo, calcolato come segue: 

 
quantitativo di combustibile contenuto nei serbatoi dell’aeromobile al termine del 
rifornimento per il volo – quantitativo di combustibile contenuto nei serbatoi 
dell’aeromobile al termine del rifornimento per il volo successivo + rifornimento 
di combustibile per il volo successivo. 

 
Se mancano i dati sul consumo effettivo del combustibile, per stimare il consumo 
si applica un metodo standard a livelli basato sulle migliori informazioni 
disponibili. 

 
I fattori di emissione utilizzati d’ufficio sono quelli ricavati dalle linee guida IPCC 
2006 sugli inventari o successivi aggiornamenti, a meno che non siano disponibili 
fattori di emissione specifici all’attività più precisi, identificati da laboratori 
indipendenti accreditati tramite metodi di analisi riconosciuti. Alla biomassa si 
applica un fattore di emissione pari a zero. 

 
Per ciascun volo e ciascun combustibile si procede ad un calcolo separato. 
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Comunicazione delle emissioni 

Ciascun operatore aereo deve presentare le seguenti informazioni nella comuni- 
cazione prevista dall’articolo 14, paragrafo 3. 

A. Informazioni che identificano l’operatore aereo, compresi: 

— nome dell’operatore aereo, 

— Stato membro di riferimento, 

— indirizzo, codice postale e paese e, se diverso, indirizzo di contatto nello 
Stato membro di riferimento, 

— numeri di registrazione degli aeromobili e tipi di aeromobili utilizzati, nel 
periodo cui si riferisce la comunicazione, per lo svolgimento delle attività 
di trasporto aereo elencate nell’allegato I e per le quali l’operatore è 
considerato l’operatore aereo, 

— numero del certificato di operatore aereo e della licenza d’esercizio e nome 
dell’autorità che ha rilasciato tale certificato/licenza al fine dello 
svolgimento delle attività di trasporto aereo inserite nell’allegato I per le 
quali l’operatore in questione è considerato l’operatore aereo, 

— indirizzo, numero di telefono, fax e indirizzo di posta elettronica di un 
referente, 

— nome del proprietario dell’aeromobile. 

B. Informazioni su ciascun tipo di combustibile per il quale si calcolano le 
emissioni: 

— consumo di combustibile, 

— fattore di emissione, 

— emissioni complessive aggregate prodotte da tutti i voli effettuati nel 
periodo cui si riferisce la comunicazione e che rientrano fra le attività di 
trasporto aereo dell’allegato I per le quali l’operatore in questione è 
considerato l’operatore aereo, 

— emissioni aggregate prodotte da: 

— tutti i voli effettuati nel periodo cui si riferisce la comunicazione e che 
rientrano fra le attività di trasporto aereo dell’allegato I per le quali 
l’operatore in questione è considerato l’operatore aereo e che sono 
decollati da un aerodromo situato nel territorio di uno Stato membro e 
sono atterrati in un aerodromo situato nel territorio dello stesso Stato 
membro, 

— tutti gli altri voli effettuati nel periodo cui si riferisce la comunica- 
zione e che rientrano fra le attività di trasporto aereo dell’allegato I  per 
le quali l’operatore in questione è considerato l’operatore aereo, 

— emissioni aggregate prodotte da tutti i voli effettuati nel periodo cui si 
riferisce la comunicazione e rientranti nelle attività di trasporto aereo 
dell’allegato I per le quali l’operatore in questione è considerato l’operatore 
aereo e che: 

— sono partiti da ogni Stato membro, e 

— sono arrivati in ogni Stato membro in provenienza da un paese terzo, 

— incertezza. 

Controllo dei dati relativi alle tonnellate-chilometro ai fini degli articoli 3 
sexies e 3 septies 

Ai fini della domanda di assegnazione di quote a norma dell’articolo 3 sexies, 
paragrafo 1, o dell’articolo 3 septies, paragrafo 2, l’entità dell’attività di trasporto 
aereo è calcolata in tonnellate-chilometro, secondo la seguente formula: 

tonnellate-chilometro = distanza × carico pagante 

dove: 

«distanza» è la distanza ortodromica tra l’aerodromo di partenza e l’aerodromo di 
arrivo maggiorata di un fattore fisso aggiuntivo di 95 km; 
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«carico pagante» è la massa totale di merci, posta e passeggeri trasportata.   

Ai fini del calcolo del carico pagante: 

— il numero dei passeggeri comprende il numero di persone a bordo dell’aero- 
mobile, escluso l’equipaggio, 

— un operatore aereo può scegliere se applicare la massa effettiva o la massa 
forfettaria riferita ai passeggeri e al bagaglio imbarcato contenuta nella do- 
cumentazione sulla massa e sul bilanciamento per i voli interessati, oppure un 
valore d’ufficio pari a 100 kg per ciascun passeggero e relativo bagaglio 
imbarcato. 

Comunicazione dei dati relativi alle tonnellate-chilometro ai fini degli articoli 
3 sexies e 3 septies 

Ciascun operatore aereo deve comunicare le seguenti informazioni nella domanda 
presentata a norma dell’articolo 3 sexies, paragrafo 1 o dell’articolo 3 septies, 
paragrafo 2: 

A. Informazioni che identificano l’operatore aereo, compresi: 

— nome dell’operatore aereo, 

— Stato membro di riferimento, 

— indirizzo, codice postale e paese e, se diverso, indirizzo di contatto nello 
Stato membro di riferimento, 

— numeri di registrazione degli aeromobili e tipi di aeromobili utilizzati, 
nell’anno cui si riferisce la domanda, per lo svolgimento delle attività di 
trasporto aereo elencate nell’allegato I e per le quali l’operatore è 
considerato l’operatore aereo, 

— numero del certificato di operatore aereo e della licenza d’esercizio e nome 
dell’autorità che ha rilasciato tale certificato/licenza al fine dello 
svolgimento delle attività di trasporto aereo inserite nell’allegato I per le 
quali l’operatore in questione è considerato l’operatore aereo, 

— indirizzo, numero di telefono, fax e indirizzo di posta elettronica di un 
referente, 

— nome del proprietario dell’aeromobile. 

B. Dati relativi alle tonnellate-chilometro: 

— numero di voli per coppia di aerodromi, 

— numero di passeggeri-chilometro per coppia di aerodromi, 

— numero di tonnellate-chilometro per coppia di aerodromi, 

— metodo scelto per il calcolo della massa dei passeggeri e del bagaglio 
imbarcato, 

— numero complessivo di tonnellate-chilometro per tutti i voli effettuati nel 
corso dell’anno cui si riferisce la comunicazione e che rientrano nelle 
attività di trasporto aereo inserite nell’allegato I per le quali l’operatore in 
questione è considerato l’operatore aereo. 
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(Art. 41 “Verifica e accreditamento”) 
 

ALLEGATO IV 

CRITERI APPLICABILI ALLA VERIFICA  

PARTE A — Verifica delle emissioni prodotte da impianti fissi 

Principi generali 

1. Le emissioni prodotte da ciascuna delle attività indicate nell'allegato I sono 
soggette a verifica. 

2. La verifica tiene conto della comunicazione presentata ai sensi dell'articolo 14, 
paragrafo 3 e del controllo svolto nell'anno precedente. L'esercizio deve 
riguardare l'affidabilità, la credibilità e la precisione dei sistemi di 
monitoraggio e dei dati e delle informazioni presentati e riguardanti le 
emissioni, con particolare riferimento ai seguenti elementi: 

a) dati presentati relativamente all'attività e misurazioni e calcoli connessi; 

b) scelta e applicazione dei fattori di emissione; 

c) calcoli per determinare le emissioni complessive, e 

d) se si ricorre a misurazioni, opportunità della scelta e impiego dei metodi di 
misurazione. 

3. Le emissioni indicate possono essere convalidate solo se i dati e le informa- 
zioni sono affidabili e credibili e consentono di determinare le emissioni con 
un grado di certezza elevato. Per dimostrare il «grado di certezza elevato» il 
gestore deve provare che: 

a) i dati presentati non siano incoerenti tra loro; 

b) il rilevamento dei dati sia stato effettuato secondo gli standard scientifici 
applicabili, e 

c) i registri dell'impianto siano completi e coerenti. 

4. Il responsabile della verifica deve avere accesso a tutti i siti e a tutte le 
informazioni riguardanti l'oggetto della verifica. 

5. Il responsabile della verifica deve tener conto del fatto che l'impianto abbia 
eventualmente aderito al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS). 

Metodologia 

A n a l i s i    s t r a t e g i c a 

6. La verifica si basa su un'analisi strategica di tutte le attività svolte presso 
l'impianto; a tal fine il responsabile della verifica deve avere una panoramica 
generale di tutte le attività svolte e della relativa importanza a livello di 
emissioni prodotte. 

A n a l i s i   d e i   p r o c e s s i 

7. La verifica delle informazioni comunicate deve avvenire, per quanto possi- 
bile, nella sede dell'impianto. Il responsabile della verifica effettua controlli a 
campione (spot check) per determinare l'affidabilità dei dati e delle informa- 
zioni trasmessi. 

A n a l i s i   d e i   r i s c h i 

8. Il responsabile della verifica sottopone a valutazione tutte le fonti di emissione 
dell'impianto per verificare l'affidabilità dei dati riguardanti ciascuna fonte che 
contribuisce alle emissioni complessive dell'impianto. 
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9. Sulla base di questa analisi il responsabile della verifica indica esplicitamente 
le fonti nelle quali è stato riscontrato un elevato rischio di errore, nonché altri 
aspetti della procedura di monitoraggio e di comunicazione che potrebbero 
generare errori nella determinazione delle emissioni complessive. Ciò riguarda 
in particolare la scelta dei fattori di emissione e i calcoli necessari per 
determinare le emissioni delle singole fonti. Particolare attenzione sarà 
riservata alle fonti che presentano un elevato rischio di errore e a tali aspetti 
della procedura di controllo. 

10. Il responsabile della verifica deve esaminare tutti i metodi di limitazione dei 
rischi applicati dal gestore, per ridurre al minimo l'incertezza. 

R a p p o r t o 

11. Il responsabile della verifica predispone un rapporto sul processo di convalida, 
nel quale dichiara se la comunicazione di cui all'articolo 14, paragrafo 3 è 
conforme. Il rapporto deve indicare tutti gli aspetti attinenti al lavoro svolto. 
Una dichiarazione favorevole sulla comunicazione di cui all'articolo 14, 
paragrafo 3 può essere presentata se il responsabile della verifica ritiene che 
non vi siano errori materiali nell'indicazione delle emissioni complessive. 

R e q u i s i t i    m i n i m i    d i    c o m p e t e n z a    d e l l a    p e r s o n a    r e s p o n s a - 
b i l e    d e l l a    v e r i f i c a 

12. La persona incaricata della verifica deve essere indipendente rispetto al 
gestore, deve svolgere i propri compiti con serietà, obiettività e professionalità 
e deve conoscere: 

a) le disposizioni della presente direttiva, nonché le specifiche e gli orien- 
tamenti adottati dalla Commissione ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 1; 

b) le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative attinenti alle 
attività sottoposte a verifica; 

c) tutte le informazioni esistenti su ciascuna fonte di emissione nell'impianto, 
con particolare riguardo al rilevamento, alla misurazione, al calcolo e alla 
comunicazione dei dati. 

 

PARTE B — Verifica delle emissioni prodotte dalle attività di trasporto 
aereo 

13. I principi generali e il metodo definiti nel presente allegato si applicano alla 
verifica delle comunicazioni delle emissioni prodotte dai voli che rientrano in 
una delle attività di trasporto aereo dell’allegato I. 

 
A tal fine: 

 
a) al punto 3, il riferimento al «gestore» deve intendersi come riferimento 

all’operatore aereo e alla lettera c) di tale punto il riferimento all’impianto 
deve intendersi come riferimento all’aeromobile utilizzato per svolgere le 
attività di trasporto aereo di cui trattasi nella comunicazione; 

 
b) al punto 5, il riferimento all’impianto deve intendersi come riferimento 

all’operatore aereo; 
 

c) al punto 6, il riferimento alle attività svolte presso l’impianto deve inten- 
dersi come riferimento alle attività di trasporto aereo svolte dall’operatore 
aereo e di cui tratta la comunicazione; 

 
d) al punto 7, il riferimento alla sede dell’impianto deve intendersi come 

riferimento ai siti utilizzati dall’operatore aereo per svolgere le attività di 
trasporto aereo di cui tratta la comunicazione; 

 
e) ai punti 8 e 9, i riferimenti alle fonti di emissione dell’impianto devono 

intendersi come riferimenti all’aeromobile di cui l’operatore aereo è re- 
sponsabile; 

 
f) ai punti 10 e 12, il riferimento al gestore deve intendersi come riferimento 

all’operatore aereo. 
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Disposizioni supplementari per la verifica delle comunicazioni delle emissioni 
imputabili al trasporto aereo 

14. Il responsabile della verifica deve, in particolare, accertarsi che: 
 

a) tutti i voli imputabili a una delle attività di trasporto aereo che figurano 
nell’allegato I siano stati tenuti in considerazione. Nello svolgimento delle 
sue mansioni, il responsabile della verifica consulta i dati sugli orari e altri 
dati riguardanti il traffico dell’operatore aereo, compresi quelli che 
l’operatore stesso ha chiesto a Eurocontrol; 

 
b) vi sia globalmente una corrispondenza tra i dati aggregati sul combusti- 

bile consumato e i dati riguardanti il combustibile acquistato o fornito in 
altro modo all’aeromobile che svolge l’attività di trasporto aereo. 

 
Disposizioni supplementari per la verifica dei dati relativi alle tonnellate- 
chilometro presentati ai fini degli articoli 3 sexies e 3 septies 

15. I principi generali e il metodo di verifica delle comunicazioni delle emissioni 
presentate a norma dell’articolo 14, paragrafo 3, definiti nel presente allega- 
to, si applicano, se del caso, anche alla verifica dei dati relativi alle tonnellate-
chilometro per il trasporto aereo. 

 
16. Il responsabile della verifica deve, in particolare, accertarsi che nella do- 

manda che l’operatore aereo presenta a norma dell’articolo 3 sexies, paragrafo 
1 e dell’articolo 3 septies, paragrafo 2, si tenga conto solo dei voli di cui 
l’operatore aereo in questione è responsabile e che sono stati effettiva- mente 
realizzati e sono imputabili a una delle attività di trasporto aereo che figurano 
nell’allegato I. Nello svolgimento delle sue mansioni, il responsabile della 
verifica consulta i dati riguardanti il traffico dell’operatore aereo, compresi 
quelli che l’operatore stesso ha chiesto a Eurocontrol. Il responsabile della 
verifica deve inoltre controllare che il carico pagante dichiarato dall’operatore 
aereo corrisponda alla documentazione sul carico pagante che l’operatore 
conserva a fini di sicurezza. 
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        AVVERTENZA:  

 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima 
urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 157 del 23 giugno 
2020, si procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto 
legislativo corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3, 
del D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092.   

  20G00065

    DECRETO LEGISLATIVO  10 giugno 2020 , n.  48 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la 
direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edili-
zia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018, e in particolare l’articolo 23; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modi-
fica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energeti-
ca nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza 
energetica; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, re-
cante attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edilizia; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 apri-
le 2013, n. 74, recante regolamento recante definizione 
dei criteri generali in materia di esercizio, conduzione, 
controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termi-
ci per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e 
per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sani-
tari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere   a)   e   c)  , del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192; 

 Visto il decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, recan-
te disposizioni urgenti per il recepimento della direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia 
per la definizione delle procedure d’infrazione avviate 
dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in 
materia di coesione sociale, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, recante Testo Unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-
slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 

della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 29 gennaio 2020; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, reso nella seduta del 12 marzo 2020; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri e della cooperazione internaziona-
le, della giustizia, dell’economia e delle finanze, dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  FINALITÀ E MODIFICHE AL DECRETO LEGISLATIVO 

19 AGOSTO 2005 N. 192

  Art. 1.
      Finalità e modifiche al titolo

del decreto legislativo n. 192 del 2005    

     1. Il presente decreto attua la direttiva (UE) 2018/844 
e promuove il miglioramento della prestazione energeti-
ca degli edifici, tenendo conto delle condizioni locali e 
climatiche esterne, nonché delle prescrizioni relative al 
clima degli ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo 
dei costi delle azioni previste, ottimizzando il rapporto tra 
oneri e benefici per la collettività. 

 2. Il titolo del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, è sostituito dal seguente: «Attuazione della diret-
tiva (UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/
UE sulla prestazione energetica nell’edilizia e la diretti-
va 2012/27/UE sull’efficienza energetica, della direttiva 
2010/31/UE, sulla prestazione energetica nell’edilizia, e 
della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energe-
tico nell’edilizia».   

  Art. 2.
      Modifiche all’articolo 1 del decreto legislativo

n. 192 del 2005. Finalità    

      1. All’articolo 1, comma 2, del decreto legislati-
vo 19 agosto 2005, n. 192, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , dopo le parole «migliorare le pre-
stazioni energetiche degli edifici» sono inserite le se-
guenti: «anche tramite l’applicazione di requisiti minimi 
alla prestazione di edifici nuovi, nonché edifici esistenti 
sottoposti a ristrutturazione ed elementi edilizi o sistemi 
tecnici per l’edilizia rinnovati o sostituiti»; 
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   b)   alla lettera b  -bis  ), dopo le parole «determinare i 
criteri generali» sono inserite le seguenti: «per il calcolo 
della prestazione energetica,»; 

   c)   alla lettera b  -ter  ), le parole «effettuare le ispezioni 
periodiche degli impianti per la climatizzazione inverna-
le ed estiva» sono sostituite dalle seguenti: «definire le 
modalità di esercizio, conduzione, controllo, ispezione e 
manutenzione degli impianti termici per la climatizzazio-
ne invernale ed estiva e per la preparazione dell’acqua 
calda sanitaria»; 

   d)   alla lettera   f)  , dopo la parola «ambientale» sono 
inserite le seguenti: «nel settore degli edifici, definendo le 
strategie nazionali di lungo termine per la ristrutturazione 
del parco immobiliare nazionale»; 

   e)   alla lettera h  -ter  ), dopo la parola «promuovere» 
sono inserite le seguenti: «l’efficienza energetica e»; 

   f)   dopo la lettera h  -ter   ), sono aggiunte le seguenti 
lettere:  

 «h  -quater  ) perseguire la conoscenza dettagliata 
del parco immobiliare nazionale, della sua prestazione 
energetica e dei suoi consumi, anche attraverso l’imple-
mentazione, la valorizzazione ed il collegamento tra le 
banche dati, mettendo tali informazioni a disposizione dei 
cittadini, delle imprese e della pubblica amministrazione 
anche al fine di sviluppare strumenti che incrementino il 
tasso di riqualificazione energetica degli edifici; 

 h  -quinquies  ) promuovere la diffusione delle in-
frastrutture di ricarica dei veicoli elettrici e definire gli 
obblighi di integrazione di tali sistemi negli edifici.».   

  Art. 3.
      Modifiche all’articolo 2 del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Definizioni    

      1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislati-
vo 19 agosto 2005, n. 192, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la lettera   g)    è sostituita dalla seguente:  
 «  g)    “generatore di calore”: la parte di un impianto 

termico che genera calore utile avvalendosi di uno o più 
dei seguenti processi:  

 1) la combustione di combustibili, ad esempio 
in una caldaia; 

 2) l’effetto Joule che avviene negli elementi 
riscaldanti di un impianto di riscaldamento a resistenza 
elettrica; 

 3) la cattura di calore dall’aria ambiente, dalla 
ventilazione dell’aria esausta, dall’acqua o da fonti di ca-
lore sotterranee attraverso una pompa di calore; 

 4) la trasformazione dell’irraggiamento solare 
in energia termica con impianti solari termici;»; 

   b)   la lettera l-   vicies     sexies    ) è sostituita dalla seguente:  
 «l  -vicies      sexies   ) “sistema tecnico per l’edilizia”: 

apparecchiatura tecnica di un edificio o di un’unità immo-
biliare per il riscaldamento o il raffrescamento di ambien-
ti, la ventilazione, la produzione di acqua calda sanitaria, 
l’illuminazione integrata, l’automazione e il controllo, la 
produzione di energia in loco o una combinazione degli 
stessi, compresi i sistemi che sfruttano energie da fonti 

rinnovabili. Un sistema tecnico può essere suddiviso in 
più sottosistemi;»; 

   c)   la lettera l-   tricies   ) è sostituita dalla seguente: «l-
   tricies   ) “impianto termico”: impianto tecnologico fisso 
destinato ai servizi di climatizzazione invernale o estiva 
degli ambienti, con o senza produzione di acqua calda sa-
nitaria, o destinato alla sola produzione di acqua calda 
sanitaria, indipendentemente dal vettore energetico uti-
lizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, 
distribuzione, accumulo e utilizzazione del calore nonché 
gli organi di regolazione e controllo, eventualmente com-
binato con impianti di ventilazione. Non sono considera-
ti impianti termici i sistemi dedicati esclusivamente alla 
produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole 
unità immobiliari ad uso residenziale ed assimilate;»; 

   d)   dopo la lettera l-   tricies    ), sono aggiunte le seguenti:  
 «l-   tricies     semel   ) “contratto di rendimento energe-

tico o di prestazione energetica (EPC)”: contratto di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
4 luglio 2014, n. 102, e successive modificazioni; 

 l-   tricies      bis)   “microsistema isolato”: il micro-
sistema isolato quale definito dall’articolo 2, punto 27, 
della direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio; 

 l-   tricies      ter)   “sistema di automazione e controllo 
dell’edificio (BACS)”: sistema comprendente tutti i pro-
dotti, i software e i servizi tecnici che contribuiscono al 
funzionamento sicuro, economico ed efficiente sotto il 
profilo dell’energia dei sistemi tecnici per l’edilizia tra-
mite controlli automatici e facilitando la gestione manua-
le di tali sistemi; 

 l-   tricies     quater   ) “sistema o impianto di climatiz-
zazione invernale” o “impianto di riscaldamento”: com-
plesso di tutti i componenti necessari a un sistema di 
trattamento dell’aria, attraverso il quale la temperatura è 
controllata o può essere aumentata; 

 l-   tricies quinquies   ) “sistemi alternativi ad alta ef-
ficienza”: sistemi tecnici per l’edilizia ad alta efficienza 
tra i quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, i siste-
mi di produzione di energia rinnovabile, la cogenerazio-
ne, il teleriscaldamento e il teleraffrescamento, le pompe 
di calore, i sistemi ibridi e i sistemi di monitoraggio e 
controllo attivo dei consumi, nonché il    free cooling    aero-
termico, geotermico o idrotermico.».   

  Art. 4.
      Modifiche all’articolo 3 del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Ambito di intervento    

      1. All’articolo 3 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2  -ter  , dopo la lettera   b)    è inserita la 
seguente:  

 «b  -bis  ) l’integrazione negli edifici di impianti 
tecnici per l’edilizia e di infrastrutture per la ricarica dei 
veicoli elettrici;»; 

   b)   al comma 2  -ter  , lettera   c)  , dopo la parola «defini-
zione» sono inserite le seguenti: «di una strategia di lun-
go termine per la ristrutturazione del parco immobiliare 
nazionale e»; 
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   c)   al comma 2  -ter  , lettera   l)  , dopo la parola «promo-
zione» sono inserite le seguenti: «dell’efficienza energe-
tica e»; 

   d)   al comma 2  -ter  , lettera   m)  , dopo le parole «della 
politica energetica del settore» sono inserite le seguen-
ti: «e all’incremento del tasso di riqualificazione ener-
getica degli edifici tramite maggiori strumenti infor-
mativi dedicati ai cittadini, alle imprese e alla pubblica 
amministrazione»; 

   e)   al comma 3, lettera   a)  , dopo le parole «al com-
ma 3  -bis  » sono inserite le seguenti: «e al comma 3  -bis  .1»; 

   f)   al comma 3, dopo la lettera   c)   è inserita la seguen-
te: c  -bis  ) gli edifici dichiarati inagibili o collabenti; 

   g)   al comma 3, la lettera   e)   è sostituita dalla seguen-
te: «  e)   gli edifici che risultano non compresi nelle cate-
gorie di edifici classificati sulla base della destinazione 
d’uso di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, quali box, cantine, 
autorimesse, parcheggi multipiano, depositi, strutture 
stagionali a protezione degli impianti sportivi, il cui uti-
lizzo    standard    non prevede l’installazione e l’impiego 
di sistemi tecnici di climatizzazione, resta fermo in ogni 
caso quanto previsto in materia di integrazione delle in-
frastrutture di ricarica dei veicoli elettrici negli edifici 
secondo quanto previsto al decreto di cui all’articolo 4, 
comma 1;»; 

   h)   al comma 3  -bis  , lettera   b)  , dopo la parola «l’eser-
cizio,» sono inserite le seguenti: «la conduzione, il con-
trollo,» e dopo le parole «degli impianti tecnici, di cui» 
sono inserite le seguenti: «all’articolo 4, comma 1  -ter   e».   

  Art. 5.
      Introduzione dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 

n. 192 del 2005. Strategia di ristrutturazione a lungo 
termine    

      1. Al decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192, dopo 
l’articolo 3 è inserito il seguente:  

 «Articolo 3  -bis      (Strategia di ristrutturazione a lun-
go termine). —     1. Su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, acquisito il parere della Conferenza unificata, 
è adottata, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, la strategia di lungo termine per 
sostenere la ristrutturazione del parco nazionale di edifici 
residenziali e non residenziali, sia pubblici che privati, 
al fine di ottenere un parco immobiliare decarbonizzato 
e ad alta efficienza energetica entro il 2050, facilitando 
la trasformazione, efficace in termini di costi, degli edi-
fici esistenti in edifici a energia quasi zero. La strategia 
di ristrutturazione a lungo termine è recepita nel Piano 
nazionale integrato per l’energia e il clima e comprende:  

   a)   una ricognizione del parco immobiliare nazio-
nale fondata, se del caso, su campionamenti statistici e 
sulla quota di edifici ristrutturati prevista nel 2020; 

   b)   l’individuazione di approcci alla ristrutturazio-
ne efficace in termini di costi in base al tipo di edificio e 
alla zona climatica, tenendo conto, ove possibile, dei mo-
menti più opportuni, nel ciclo di vita degli edifici, per la 
realizzazione di interventi di riqualificazione energetica, 
anche valutando l’introduzione di obblighi di ristruttura-

zione, e promuovendo l’utilizzo di tecniche che implichi-
no maggior uso di elementi prefabbricati e la riduzione 
del tempo dei lavori di cantiere; 

   c)    una rassegna delle politiche e delle azioni in 
vigore, nonché delle modifiche rivolte a migliorarne l’ef-
ficacia, rivolte:  

 1) ai segmenti del parco immobiliare nazionale 
caratterizzati dalle prestazioni peggiori; 

 2) ad alleviare la povertà energetica; 
 3) a rimuovere le barriere alla diffusione degli 

interventi di riqualificazione energetica, quali ad esempio 
le differenze tra i soggetti titolari di interessi contrapposti 
sul medesimo immobile; 

 4) a superare le inefficienze, quali ad esempio 
i casi in cui agli investimenti sostenuti per la riqualifica-
zione energetica degli edifici non corrispondono adeguati 
benefici economici, energetici e ambientali; 

 5) a promuovere le tecnologie intelligenti, ivi 
comprese quelle che favoriscono l’interconnessione tra 
edifici; 

 6) a promuovere le competenze e la formazione 
nei settori edile e dell’efficienza energetica; 

   d)   la proposta di politiche e azioni, anche di lun-
go termine, volte a stimolare le ristrutturazioni importanti 
ed efficaci in termini di costi, valutando la promozione 
delle ristrutturazioni importanti ottenibili per fasi succes-
sive, ad esempio attraverso l’introduzione di un sistema 
facoltativo di «passaporto» di ristrutturazione degli edifi-
ci, tenendo conto delle risultanze dello studio della Com-
missione europea di cui all’articolo 19  -bis   della direttiva 
2010/31/UE e individuando le modalità per garantire ri-
sorse finanziarie adeguate anche attraverso meccanismi 
che consentano l’utilizzo di agevolazioni fiscali anche 
qualora gli interventi siano integralmente realizzati e 
finanziati da società di servizi energetici o altri soggetti 
finanziatori; 

   e)   la proposta di politiche e azioni, anche di lungo 
termine, rivolte ad accelerare la riqualificazione energeti-
ca di tutti gli edifici pubblici; 

   f)   l’integrazione degli interventi di efficientamen-
to energetico degli edifici con gli interventi per la riduzio-
ne del rischio sismico e di incendio, volta ad ottimizzare 
la sicurezza, i costi di investimento e la durata degli edifi-
ci, tramite la proposta di requisiti, anche aggiuntivi rispet-
to a quelli di cui all’articolo 4, comma 1, numero 3  -quin-
quies  ), ai fini dell’accesso agli incentivi; 

   g)   una stima affidabile del risparmio energetico 
atteso, nonché dei benefici in senso lato come, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, quelli connessi alla salu-
te, alla sicurezza e alla qualità dell’aria. 

 2. La strategia di cui al comma 1 prevede la fissazio-
ne di obiettivi indicativi periodici per il 2030, il 2040 e il 
2050, ivi incluso il raggiungimento di un tasso annuale 
di ristrutturazione degli edifici, al fine del miglioramento 
della prestazione energetica, pari almeno al 3%, la defini-
zione di indicatori di progresso misurabili, e specifica il 
modo in cui il conseguimento di tali obiettivi contribuisce 
al conseguimento degli obiettivi di efficienza energetica 
stabiliti nel Piano integrato per l’energia e il clima. 
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 3. Lo schema di strategia di cui al comma 1 è sotto-
posto, dopo la sua elaborazione, a consultazione pubblica 
e i risultati di tale consultazione sono inclusi, in forma 
sintetica, nella versione definitiva della strategia stessa. 
Durante l’attuazione della strategia sono svolte periodica-
mente, e in modo inclusivo, delle consultazioni pubbliche 
per valutare l’aggiornamento del documento. 

 4. Nei successivi aggiornamenti della strategia di 
ristrutturazione a lungo termine nell’ambito del Piano in-
tegrato per l’energia e il clima, nonché nelle relazioni na-
zionali intermedie integrate sull’energia e il clima, sono 
inclusi i dettagli relativi all’attuazione della strategia stes-
sa, ivi comprese le politiche e le azioni in essa previste, i 
costi sostenuti e i risultati ottenuti.».   

  Art. 6.

      Modifiche all’articolo 4 del decreto legislativo n. 192 del 
2005. Adozione di criteri generali, di una metodologia 
di calcolo e requisiti della prestazione energetica    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   a)  , le parole «ai paragrafi 1 e 2» 

sono soppresse; le parole «dell’allegato» sono sostituite 
dalle seguenti: «all’allegato»; le parole «del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «e successive modificazioni»; dopo 
le parole «criteri generali» sono inserite le seguenti: «, 
oltre a quelli già esplicitati nel suddetto allegato I»; 

 2) alla lettera   b)   , dopo il numero 3, sono aggiunti 
i seguenti:  

 «3  -bis  ) in fase di progettazione per la realizza-
zione di nuovi edifici o per la ristrutturazione importante 
degli edifici esistenti, si tiene conto della fattibilità tecni-
ca, funzionale, ambientale ed economica dei sistemi alter-
nativi ad alta efficienza, se disponibili; 

 3  -ter  ) i nuovi edifici e gli edifici esistenti, in 
occasione della sostituzione del generatore di calore, ove 
tecnicamente ed economicamente fattibile, sono dotati 
di dispositivi autoregolanti che controllino separatamen-
te la temperatura in ogni vano o, ove giustificabile, in 
una determinata zona riscaldata o raffrescata dell’unità 
immobiliare; 

 3  -quater  ) nel caso di nuova installazione, sosti-
tuzione o miglioramento dei sistemi tecnici per l’edilizia, 
i requisiti minimi comprendono il rendimento energetico 
globale, assicurano la corretta installazione e il corretto 
dimensionamento e prevedono inoltre adeguati sistemi di 
regolazione e controllo, eventualmente differenziandoli 
per i casi di installazione in edifici nuovi o esistenti; 

 3  -quinquies  ) per i nuovi edifici e gli edifici sot-
toposti a ristrutturazioni importanti, i requisiti rispettano i 
parametri del benessere termo-igrometrico degli ambienti 
interni, della sicurezza in caso di incendi e dei rischi con-
nessi all’attività sismica; 

 3  -sexies  ) ove tecnicamente ed economicamente 
fattibile, entro il 1° gennaio 2025 gli edifici non residen-
ziali, dotati di impianti termici con potenza nominale su-
periore a 290 kW, sono dotati di sistemi di automazione 
e controllo di cui all’articolo 14, paragrafo 4, e all’artico-
lo 15, paragrafo 4, della direttiva 2010/31/UE, e successi-
ve modificazioni;»; 

   b)   il comma 1  -bis    è sostituito dai seguenti:  
 «1  -bis   . Negli edifici di nuova costruzione, negli 

edifici sottoposti a ristrutturazione importante e negli edi-
fici non residenziali dotati di più di venti posti auto sono 
rispettati i seguenti criteri di integrazione delle tecnologie 
per la ricarica dei veicoli elettrici:  

   a)    negli edifici non residenziali di nuova co-
struzione e negli edifici non residenziali sottoposti a ri-
strutturazioni importanti, dotati di più di dieci posti auto, 
sono installati:  

 1) almeno un punto di ricarica ai sensi del 
decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di recepi-
mento della direttiva 2014/94/UE; 

 2) infrastrutture di canalizzazione, vale a dire 
condotti per cavi elettrici, per almeno un posto auto ogni 
cinque, al fine di consentire anche in una fase successiva 
di installare ulteriori punti di ricarica per veicoli elettrici; 

   b)   l’obbligo di cui alla lettera   a)    si applica 
qualora:  

 1) il parcheggio sia situato all’interno 
dell’edificio e, nel caso di ristrutturazioni importanti, le 
misure di ristrutturazione riguardino il parcheggio o le in-
frastrutture elettriche dell’edificio; o 

 2) il parcheggio sia adiacente all’edificio e, 
nel caso di ristrutturazioni importanti, le misure di ristrut-
turazione riguardino il parcheggio o le infrastrutture elet-
triche del parcheggio; 

   c)   entro il 1° gennaio 2025, negli edifici non 
residenziali dotati di più di venti posti auto, è installato al-
meno un punto di ricarica ai sensi del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, di recepimento della direttiva 
2014/94/UE; 

   d)   negli edifici residenziali di nuova costruzio-
ne e negli edifici residenziali sottoposti a ristrutturazioni 
importanti, dotati di più di dieci posti auto, sono instal-
late, in ogni posto auto, infrastrutture di canalizzazione, 
vale a dire condotti per cavi elettrici, al fine di consentire 
anche in una fase successiva di installare punti di rica-
rica per veicoli elettrici ai sensi del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, di recepimento della direttiva 
2014/94/UE; 

   e)   l’obbligo di cui alla lettera   d)    si applica 
qualora:  

 1) il parcheggio è situato all’interno dell’edi-
ficio e, nel caso di ristrutturazioni importanti, le misure 
di ristrutturazione comprendono il parcheggio o le infra-
strutture elettriche dell’edificio; o 

 2) il parcheggio è adiacente all’edificio e, nel 
caso di ristrutturazioni importanti, le misure di ristruttura-
zione comprendono il parcheggio o le infrastrutture elet-
triche del parcheggio; 
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   f)   le disposizioni di cui alle lettere da   a)   a   e)    non 
si applicano nel caso in cui:  

 1) l’obbligo insista su edifici di proprietà di 
piccole e medie imprese, quali definite al titolo I dell’alle-
gato della raccomandazione 2003/361/CE della Commis-
sione europea, e da esse occupati; 

 2) con riguardo esclusivo alle lettere   a)   e   d)  , 
siano state presentate domande di permesso a costruire o 
domande equivalenti entro il 10 marzo 2021; 

 3) le infrastrutture di canalizzazione necessa-
rie si basino su microsistemi isolati e ciò comporti proble-
mi sostanziali per il funzionamento del sistema locale di 
energia e comprometta la stabilità della rete locale; 

 4) il costo delle installazioni di ricarica e di 
canalizzazione superi il 7% del costo totale della ristrut-
turazione importante dell’edificio; 

 5) l’obbligo insista su edifici pubblici che già 
rispettino requisiti comparabili conformemente alle di-
sposizioni di cui al decreto legislativo 16 dicembre 2016, 
n. 257, di recepimento della direttiva 2014/94/UE. 

 1  -ter  . I decreti di cui al comma 1 definiscono le moda-
lità attuative degli obblighi di cui al comma 1  -bis   , nonché 
le caratteristiche tecniche dei punti di ricarica e delle in-
frastrutture di canalizzazione, tenendo conto del rapporto 
tra costi e benefici per il destinatario dell’obbligo e inol-
tre definiscono:  

   a)   le modalità con cui sono raccolti i dati relativi 
ai punti di ricarica installati, con particolare riferimen-
to a quelli accessibili al pubblico, al fine di favorirne e 
promuoverne l’utilizzo da parte della collettività, anche 
sfruttando la Piattaforma unica nazionale (PUN) di cui 
all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 16 dicem-
bre 2016, n. 257; 

   b)   misure volte a favorire la semplificazione dell’in-
stallazione di punti di ricarica negli edifici residenziali 
e non residenziali nuovi ed esistenti e il superamento di 
eventuali ostacoli normativi, anche relativi a procedure di 
autorizzazione e di approvazione; 

   c)   misure per la promozione della mobilità dolce e 
verde e la pianificazione urbana. 

 1  -quater  . Con decreto del Presidente della Repubblica, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, acquisita l’intesa della Conferenza unificata, 
sono aggiornati, in relazione all’articolo 17 della diret-
tiva 2010/31/UE, e successive modificazioni, i requisiti 
professionali e i criteri di accreditamento per assicurare 
la qualificazione e l’indipendenza degli esperti e degli 
organismi a cui affidare l’attestazione della prestazione 
energetica degli edifici. 

 1  -quinquies   . Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, acquisita l’intesa della Conferenza 
unificata, sono armonizzate nonché aggiornate, anche ai 
sensi di quanto previsto dagli articoli 14 e 15 della di-
rettiva 2010/31/UE, come modificati dall’articolo 1 della 
direttiva (UE) 2018/844, le modalità di esercizio, condu-
zione, controllo, manutenzione, accertamento e ispezione 
degli impianti termici degli edifici, nonché le disposizioni 

in materia di requisiti, soggetti responsabili e criteri di 
accreditamento per assicurare la qualificazione e l’indi-
pendenza degli esperti e degli organismi cui affidare i 
compiti di ispezione degli impianti stessi. Il decreto di 
cui al presente comma tiene conto dei seguenti criteri e 
contenuti:  

 1) le disposizioni introdotte tengono conto della ne-
cessità di ottimizzare il rapporto tra costi e benefici per la 
collettività; 

 2) le disposizioni introdotte tengono conto della ne-
cessità di semplificare l’attività di ispezione degli impian-
ti termici di piccola taglia, anche ai fini di identificare la 
soglia di potenza, comunque non superiore a 70 kW, al 
di sotto della quale non è prevista attività ispettiva ai fini 
del controllo dell’efficienza energetica, la soglia di po-
tenza al di sotto della quale è sufficiente l’accertamento 
del rapporto di controllo di efficienza energetica inviato 
dal manutentore o terzo responsabile, nonché la soglia di 
potenza al di sopra della quale è obbligatoria l’ispezione 
periodica delle parti accessibili dell’impianto; 

 3) le disposizioni introdotte sono differenziate, se 
del caso, in base alla tipologia di vettore energetico utiliz-
zato per l’alimentazione dell’impianto termico, fornendo 
indicazioni puntuali per quanto riguarda gli impianti ali-
mentati da biomassa; 

 4) sono individuati i casi in cui, in sede di ispezione, 
è obbligatorio consentire l’accesso all’impianto termico 
per controllarne le caratteristiche e le condizioni di nor-
male funzionamento, anche attraverso i residui del pro-
dotto della combustione; 

 5) sono definite le modalità per l’integrazione delle 
informazioni sul controllo, sulla manutenzione, sull’ac-
certamento e sull’ispezione degli impianti termici degli 
edifici con quelle presenti nel catasto degli attestati di 
prestazione energetica di cui all’articolo 6, comma 12, 
lettera   d)  .»; 

   c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Al fine di adeguare la metodologia di calco-

lo di cui al comma 1, lettera   a)  , alle norme tecniche di 
cui all’allegato I, paragrafo 1, della direttiva 2010/31/
UE, e successive modificazioni, l’Agenzia nazionale per 
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico 
sostenibile (ENEA), in collaborazione con il Comitato 
Termotecnico italiano (CTI), predispone e sottopone al 
Ministero dello sviluppo economico uno studio che evi-
denzi l’impatto energetico, economico e amministrativo 
conseguente al suddetto adeguamento.».   

  Art. 7.
      Modifiche all’articolo 4  -ter   del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Strumenti finanziari e superamento delle 
barriere di mercato    

     1. All’articolo 4  -ter    del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis   . Gli incentivi di cui al comma 1, qualora 

siano volti a migliorare l’efficienza energetica in occasio-
ne della ristrutturazione degli edifici, sono commisurati ai 
risparmi energetici perseguiti o conseguiti. Gli strumenti 
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di incentivazione favoriscono inoltre la sinergia tra i fon-
di nazionali e i fondi strutturali europei. Il monitoraggio 
dei risparmi energetici perseguiti o conseguiti, è effettua-
to dalla medesima autorità che concede l’incentivo, te-
nendo conto di almeno uno dei seguenti criteri:  

 1) la prestazione energetica dell’apparecchiatu-
ra o del materiale utilizzato per la ristrutturazione; 

 2) i valori    standard    per il calcolo dei risparmi 
energetici negli edifici; 

 3) il confronto degli attestati di prestazione 
energetica rilasciati prima e dopo la ristrutturazione; 

 4) una diagnosi energetica; 
 5) un altro metodo pertinente, trasparente e pro-

porzionato che indichi il miglioramento della prestazione 
energetica. 

 1  -ter  . Con decreto del Presidente della Repubblica, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, acquisita l’intesa della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i requisiti degli 
operatori che provvedono all’installazione degli elementi 
edilizi e dei sistemi tecnici per l’edilizia, tenendo conto 
della necessità di garantire l’adeguata competenza degli 
operatori che provvedono all’installazione degli elementi 
edilizi e dei sistemi tecnici per l’edilizia, considerando 
tra l’altro il livello di formazione professionale, conse-
guito anche attraverso corsi specialistici e certificazioni. 
Decorsi centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del predetto decreto, gli incentivi di cui al comma 1 sono 
concessi a condizione che i predetti sistemi siano instal-
lati da un operatore in possesso dei requisiti prescritti.»; 

   b)   al comma 3, le parole: «, sulla base del modello 
contrattuale previsto all’articolo 7, comma 12, del decre-
to del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 
2012, recante disposizioni in materia di incentivazione 
della produzione di energia termica da fonti rinnovabili 
ed interventi di efficienza energetica di piccole dimen-
sioni, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 2013» sono soppresse; 

   c)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Al fine di sostenere la mobilitazione degli 

investimenti per la riqualificazione energetica necessaria 
a conseguire gli obiettivi indicativi di cui all’articolo 3  -
bis  , e sfruttando le potenzialità del Portale Nazionale di 
cui all’articolo 4  -quater   , l’ENEA e il Gestore Servizi 
Energetici S.p.a. (GSE) predispongono congiuntamente, 
e trasmettono al Ministero dello sviluppo economico e 
alla Conferenza Unificata, ognuno avvalendosi delle pro-
prie competenze, un rapporto contenente proposte fina-
lizzate a:  

 1) aggregare i progetti, anche mediante la pro-
mozione di piattaforme, gruppi di investimento e consor-
zi di piccole e medie imprese, per consentire l’accesso 
degli investitori, nonché lo sviluppo di soluzioni    standard    
differenziate in base al tipo di potenziali clienti; 

 2) ridurre il rischio percepito dagli investitori 
privati, nelle operazioni di finanziamento degli interventi 
di efficienza energetica negli edifici; 

 3) ottimizzare, in collaborazione con i Comuni, 
l’utilizzo degli strumenti pubblici di promozione degli in-
terventi di efficienza energetica negli edifici, con l’obiet-
tivo di stimolare investimenti privati supplementari o su-
perare le inefficienze del mercato; 

 4) orientare gli investimenti privati verso la ri-
qualificazione energetica del parco immobiliare pubblico, 
anche attraverso lo sviluppo del mercato dei servizi ener-
getici e la diffusione dell’adozione di contratti EPC; 

 5) fornire, in collaborazione con i Comuni, 
strumenti e servizi di consulenza accessibili e trasparenti, 
come sportelli unici a supporto dei consumatori, deno-
minati “   one-stop-shop   ”, in materia di ristrutturazioni edi-
lizie e di strumenti finanziari per l’efficienza energetica 
negli edifici.».   

  Art. 8.

      Introduzione dell’articolo 4  -quater   del decreto legislativo 
n. 192 del 2005. Portale Nazionale sulla prestazione 
energetica degli edifici    

     1. Dopo l’articolo 4  -ter    del decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 192, è inserito il seguente:  

 «Articolo 4  -quater      (Portale Nazionale sulla pre-
stazione energetica degli edifici). —    1. È istituito, presso 
ENEA, il Portale Nazionale sulla prestazione energetica 
degli edifici, con lo scopo di fornire ai cittadini, alle im-
prese e alla pubblica amministrazione informazioni sulla 
prestazione energetica degli edifici, sulle migliori prati-
che per le riqualificazioni energetiche efficaci in termini 
di costi, sugli strumenti di promozione esistenti per mi-
gliorare la prestazione energetica degli edifici, ivi com-
presa la sostituzione delle caldaie a combustibile fossile 
con alternative più sostenibili, e sugli attestati di presta-
zione energetica. 

  2. Per lo svolgimento delle attività di cui al com-
ma 1, secondo le modalità previste dal decreto di cui al 
comma 4, ENEA istituisce uno sportello unico finalizzato 
a fornire assistenza ed ogni informazione utile:  

   a)   ai cittadini e alle imprese relativamente: alla 
mappatura energetica degli edifici, alla conformità alla 
normativa di settore, alla valutazione del potenziale di 
efficientamento e alla selezione delle priorità di interven-
to, ivi compresi i piani di riqualificazione per fasi suc-
cessive, alla selezione degli strumenti di promozione più 
adeguati allo scopo, alla formazione delle competenze 
professionali; 

   b)   alla pubblica amministrazione relativamente: 
alla mappatura energetica degli edifici, alla conformità 
alla normativa di settore, alla valutazione del potenziale 
di efficientamento e alla selezione delle priorità di inter-
vento, ivi compresi i piani di riqualificazione per fasi suc-
cessive, alla selezione degli strumenti di promozione più 
adeguati allo scopo, anche tramite l’utilizzo dei contratti 
EPC, alla formazione delle competenze tecniche. 
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 3. Le attività di cui al comma 1 sono fornite a se-
guito dell’acquisizione e dell’elaborazione, da parte del 
Portale, delle informazioni di cui al comma 4 relative alla 
consistenza del parco immobiliare nazionale, alla sua pre-
stazione energetica e ai suoi consumi energetici, nonché 
agli interventi già eseguiti di riqualificazione energetica 
degli edifici. 

  4. Entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, il Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la digitalizzazione, sentita la Confe-
renza Unificata, individua, con apposito decreto, le mo-
dalità di funzionamento del portale di cui al comma 1, sia 
in termini di erogazione del servizio che di gestione dei 
flussi informativi, oltre alle opportune forme di collabo-
razione e raccordo tra le amministrazioni interessate, per 
le quali risulti prioritario il ricorso a dati organizzati dei 
catasti regionali, laddove esistenti, che alimentino il por-
tale nazionale mediante meccanismi di interoperabilità 
tra i sistemi, per assicurare un celere e compiuto afflusso 
per via telematica dei dati presenti:  

   a)   nel catasto degli attestati di prestazione ener-
getica di cui all’articolo 6, comma 12, lettera   d)  , ivi com-
prese le informazioni sugli impianti termici; 

   b)   nella banca dati di cui al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 2 maggio 2018, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   del 14 maggio 2018, n. 110, recante 
“Modalità di gestione dei flussi informativi alla banca dati 
istituita presso il Gestore Servizi Energetici GSE S.p.a. 
relativa agli incentivi nei settori dell’efficienza energetica 
e della produzione di energia da fonti rinnovabili”; 

   c)   nel database “Progetto Patrimonio della PA”, 
ai sensi dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191; 

   d)   nel Sistema informativo sulle operazioni de-
gli enti pubblici (SIOPE), relativi alle sole informazioni 
di spesa per i consumi energetici, di cui all’articolo 28 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e all’articolo 14, 
commi da 6 a 11, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   e)   nel Sistema informatico integrato di cui al 
decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, n. 129, e relativi 
alle utenze intestate agli utenti privati e alle Pubbliche 
amministrazioni, previa stipula di un protocollo d’intesa 
tra l’ENEA e l’Acquirente Unico S.p.A., sentiti l’Autorità 
di Regolazione per l’Energia Reti e Ambiente e il Garante 
per la protezione dei dati personali. 

 5. Il portale di cui al comma 1 è alimentato da ogni 
altra informazione relativa alla consistenza del parco 
immobiliare, ai consumi energetici e agli interventi di 
riqualificazione energetica degli edifici pubblici, già in 
possesso della pubblica amministrazione, nonché dai dati 
relativi all’adozione di contratti EPC per gli edifici del-
la pubblica amministrazione stessa, ove disponibili, dei 
quali tiene apposito registro. 

 6. Il portale di cui al comma 1 fornisce supporto e 
ogni informazione utile al Ministero dello sviluppo eco-
nomico, al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e, previa richiesta, alla Conferenza 
Unificata, necessari ad assicurare il monitoraggio del rag-
giungimento degli obiettivi nazionali in materia di effi-
cienza energetica e integrazione delle energie rinnovabili 
negli edifici, per l’elaborazione delle strategie e dei pro-
grammi di promozione in materia di efficienza energetica 
negli edifici, nonché per le attività di cui all’articolo 10, 
comma 2. 

 7. Il portale di cui al comma 1 fornisce, per finalità 
statistiche e di studio, anche in forma aggregata e nel ri-
spetto della normativa in materia di trattamento dei dati 
personali, i dati e le elaborazioni realizzate secondo le 
modalità definite con il decreto di cui al comma 4. Inol-
tre, rende disponibili anche ai singoli proprietari degli im-
mobili i dati del sistema informativo di cui all’articolo 6, 
comma 12, lettera   d)  , confluiti nel portale.». 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede, nel 
limite di un milione di euro per ciascuno degli anni dal 
2020 al 2023, mediante riduzione del fondo per il recepi-
mento della normativa europea previsto dall’articolo 41  -
bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Art. 9.
      Modifiche all’articolo 6 del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Attestato di prestazione energetica, rilascio 
e affissione    

      1. All’articolo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Nei con-
tratti di compravendita immobiliare, negli atti di trasferi-
mento di immobili a titolo oneroso e nei nuovi contratti 
di locazione di edifici o di singole unità immobiliari sog-
getti a registrazione è inserita apposita clausola con la 
quale l’acquirente o il conduttore dichiarano di aver rice-
vuto le informazioni e la documentazione, comprensiva 
dell’attestato, in ordine alla attestazione della prestazio-
ne energetica degli edifici; copia dell’attestato di presta-
zione energetica deve essere altresì allegata al contratto, 
tranne che nei casi di locazione di singole unità immo-
biliari. In caso di omessa dichiarazione o allegazione, se 
dovuta, le parti sono soggette al pagamento, in solido e 
in parti uguali, della sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 3.000 a euro 18.000; la sanzione è da euro 1.000 
a euro 4.000 per i contratti di locazione di singole unità 
immobiliari e, se la durata della locazione non eccede i 
tre anni, essa è ridotta alla metà. Il pagamento della san-
zione amministrativa non esenta comunque dall’obbligo 
di presentare alla regione o provincia autonoma compe-
tente la dichiarazione o la copia dell’attestato di presta-
zione energetica entro quarantacinque giorni. L’Agenzia 
delle entrate, sulla base di apposite intese nell’ambito 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
individua, nel quadro delle informazioni disponibili ac-
quisite con la registrazione nel sistema informativo dei 
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contratti di cui al presente comma, quelle rilevanti ai fini 
del procedimento sanzionatorio di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e le trasmette, in via telematica, 
alla regione o provincia autonoma competente per l’ac-
certamento e la contestazione della violazione.»; 

   b)   al comma 5, dopo le parole «previste dai regola-
menti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
16 aprile 2013, n. 74, e al decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 aprile 2013, n. 75», sono inserite le seguen-
ti: «e dalle disposizioni del decreto di cui all’articolo 4, 
comma 1  -quater  »; 

   c)    dopo il comma 10, è aggiunto il seguente:  

 «10  -bis  . Quando un sistema tecnico per l’edilizia 
è installato, sostituito o migliorato, è analizzata la pre-
stazione energetica globale della parte modificata e, se 
del caso, dell’intero sistema modificato. I risultati sono 
documentati e trasmessi al proprietario dell’edificio, in 
modo che rimangano disponibili e possano essere utiliz-
zati per la verifica di conformità ai requisiti minimi di cui 
al presente decreto e per il rilascio degli attestati di presta-
zione energetica. In tali casi, ove ricorra quanto previsto 
al comma 5, è rilasciato un nuovo attestato di prestazione 
energetica.»; 

   d)   al comma 12, lettera   b)  , dopo il numero 8) è in-
serito il seguente: «8  -bis  ) la data del sopralluogo obbli-
gatorio e del relativo verbale sottoscritto dal proprietario 
dell’immobile o un suo delegato;»; 

   e)    dopo il comma 12, è aggiunto il seguente:  

 «12  -bis  . Il sistema informativo di cui al com-
ma 12, lettera   d)  , consente la raccolta dei dati relativi al 
consumo di energia degli edifici pubblici e privati, mi-
surato o calcolato, per i quali è stato rilasciato un atte-
stato di prestazione energetica in conformità del presente 
articolo.».   

  Art. 10.

      Modifiche all’articolo 7 del decreto legislativo n. 192 del 
2005. Esercizio e manutenzione degli impianti termici 
per la climatizzazione invernale e estiva    

      1. All’articolo 7 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla rubrica, dopo la parola «Esercizio» sono in-
serite le seguenti: «, conduzione, controllo, ispezione», e 
dopo la parola «estiva» sono aggiunte le seguenti: «, e per 
la preparazione dell’acqua calda sanitaria»; 

   b)    dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Ai fini dell’esercizio, conduzione, con-
trollo, manutenzione, accertamento e ispezione degli im-
pianti termici degli edifici, nonché in materia di requisiti 
professionali e di criteri di accreditamento per assicurare 
la qualificazione e l’indipendenza degli esperti e degli or-
ganismi cui affidare i compiti di ispezione degli impianti 
stessi, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
commi 1  -quater   e 1  -quinquies  .».   

  Art. 11.

      Modifiche all’articolo 8 del decreto legislativo n. 192 
del 2005. Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni    

      1. All’articolo 8 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole «concessio-
ne edilizia» sono sostituite dalle seguenti: «acquisizione 
del titolo abilitativo»; il quarto periodo è abrogato; 

   b)   al comma 1  -bis  , dopo le parole «nell’ambito del-
la relazione di cui al comma 1 è prevista una valutazio-
ne» sono inserite le seguenti: «, da effettuarsi in fase di 
progettazione,».   

  Art. 12.

      Modifiche all’articolo 9 del decreto legislativo n. 192 
del 2005. Funzioni delle regioni e degli enti locali    

      1. All’articolo 9 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, le parole «dai decreti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dal 
presente decreto e dai relativi decreti attuativi»; 

   b)    al comma 3:  
 1) all’alinea, le parole «di climatizzazione» sono 

sostituite dalla seguente: «termici»; 
 2) alla lettera   c)  , le parole «di cui all’articolo 4, 

comma 1  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’ar-
ticolo 6, comma 12, come modificato secondo le modalità 
individuate ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -quinquies  , 
n. 5)»; 

   c)   al comma 3  -bis  : 
 1) alla lettera   c)  , le parole «certificazione ener-

getica» sono sostituite dalle seguenti: «attestazione della 
prestazione energetica degli edifici»; 

 2) alla lettera   f)  , le parole «, o in occasione delle 
attività ispettive di cui all’allegato L, comma 16» sono 
soppresse; 

   d)   al comma 5  -quinquies  : 
 1) all’alinea, dopo le parole «dai regolamenti di 

cui ai decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile 
2013, n. 74, e 16 aprile 2013, n. 75,» sono inserite le se-
guenti: «e dai decreti di cui all’articolo 4,»; 

 2) alla lettera   b)  , dopo le parole «e degli attestati 
emessi» sono inserite le seguenti: «mediante attività di 
accertamento documentale e ispezione in sito, tenen-
do conto dei criteri di cui all’allegato II della direttiva 
2010/31/UE e successive modificazioni;» 

 3) dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) avviare programmi di verifica del ri-

spetto dei requisiti definiti con i provvedimenti di cui 
all’articolo 4, comma 1, e del rispetto delle disposizio-
ni di cui all’articolo 4, comma 1  -bis  , i cui risultati sono 
comunicati, a fini statistici, al Ministero dello sviluppo 
economico.».   
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  Art. 13.
      Modifiche all’articolo 10 del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Monitoraggio, analisi, valutazione e 
adeguamento della normativa energetica nazionale e 
regionale    

     1. All’articolo 10 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il 
Ministero dello sviluppo economico promuove forme di 
monitoraggio in collaborazione con le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, per quanto di rispet-
tiva competenza ed anche avvalendosi di accordi con enti 
tecnico-scientifici e agenzie, pubblici e privati, nonché 
del portale di cui all’articolo 4  -quater  , al fine di rilevare 
il grado di attuazione del presente decreto, valutando i 
risultati conseguiti e proponendo eventuali interventi di 
adeguamento normativo.».   

  Art. 14.
      Modifiche all’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 

del 2005. Clausola di cedevolezza    

     1. All’articolo 17 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, comma 1, dopo le parole «direttiva 2010/31/
UE» sono inserite le seguenti: «, come modificata dalla 
direttiva 2018/844/UE,».   

  Capo  II 
  MODIFICHE AGLI ALLEGATI AL DECRETO LEGISLATIVO 19 

AGOSTO 2005 N. 192

  Art. 15.
      Modifiche all’allegato A    

     1. All’allegato A, punto 47, del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, dopo la lettera   d)   è inserita la 
seguente: «  e)   sono ricompresi nei servizi energetici degli 
edifici anche i sistemi di ventilazione e i sistemi di auto-
mazione e controllo;».   

  Capo  III 
  MODIFICHE AL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

6 GIUGNO 2001, N. 380, RECANTE TESTO UNICO DELLE 
DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI IN MATERIA 

EDILIZIA

  Art. 16.
      Regolamenti edilizi comunali    

     1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto i comuni adeguano il regolamento 
di cui all’articolo 4, comma 1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, prevedendo, con 
decorrenza dal medesimo termine, che, ai fini del conse-
guimento del titolo abilitativo edilizio, sia obbligatoria-
mente previsto, per gli edifici sia ad uso residenziale che 
ad uso diverso da quello residenziale, di nuova costruzio-
ne o sottoposti a interventi di ristrutturazione importante 

di cui al decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co 26 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 162 del 15 luglio 2015, e successive modificazioni, 
che siano rispettati i criteri di integrazione delle tecno-
logie per la ricarica dei veicoli elettrici negli edifici, di 
cui all’articolo 4, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, modificato dall’articolo 6 del pre-
sente decreto. 

 2. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, 
le regioni applicano, in relazione ai titoli abilitativi edi-
lizi difformi da quanto ivi previsto, i poteri inibitori e di 
annullamento stabiliti nelle rispettive leggi regionali o, in 
difetto di queste ultime, provvedono ai sensi dell’artico-
lo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano agli immobili di proprietà delle amministrazioni 
pubbliche. 

 4. All’articolo 4 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380, i commi 1  -ter  , 1  -quater   e 
1  -quinquies   sono abrogati.   

  Capo  IV 
  ABROGAZIONI E DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 17.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le disposizioni del decreto legislativo 
19 agosto 2005 n. 192, di seguito indicate:  

   a)   articolo 3, commi 1 e 2; 
   b)   articolo 4  -ter  , comma 2; 
   c)   articolo 6, comma 6  -bis  ; 
   d)   articolo 10, comma 3; 
   e)   articolo 11; 
   f)   articolo 13, comma 3. 

 2. All’articolo 4 del decreto legislativo 4 luglio 2014, 
n. 102, i commi 1, 2 e 3 sono abrogati. 

 3. L’articolo 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, è 
abrogato. 

 4. Alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
all’articolo 4, comma 1  -quinquies  , del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, è abrogato il decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74.   

  Art. 18.
      Disposizioni finali ed entrata in vigore    

     1. Nei successivi aggiornamenti del decreto ministe-
riale 2 aprile 1968, n. 1444, recante «Limiti inderogabili 
di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e 
rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti resi-
denziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attivi-
tà collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare 
ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici 
o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’artico-
lo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765», si tiene conto 
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 
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2005, n. 192, e della necessità di promuovere l’efficienza 
energetica e il miglioramento della prestazione energetica 
degli edifici. 

 2. All’attuazione del presente decreto, fatte salve le 
coperture finanziare espressamente previste per l’attua-
zione dell’articolo 8, si provvede con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigen-
te, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 3. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 giugno 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 PATUANELLI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 COSTA, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

  Note alle premesse.  

 - L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzio-
ne legislativa non può essere delegato al Governo se non con determi-
nazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 - L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - Il testo dell’articolo 23 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Art. 23. Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione 
energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energe-
tica - 1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva (UE) 
2018/844 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, 
il Governo, oltre a seguire i princìpi e criteri direttivi generali di cui 
all’articolo 1, comma 1, assicura che le norme introdotte favoriscano, 
nel rispetto delle disposizioni dell’Unione europea, l’ottimizzazione del 
rapporto tra costi e benefìci, al fine di minimizzare gli oneri a carico 
della collettività. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati previa ac-
quisizione del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del Ministro per 
gli affari europei e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, del-
la giustizia, dell’economia e delle finanze e dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare.» 

 - La direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla 
prestazione energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’effi-
cienza energetica è pubblicata nella G.U.U.E. 19 giugno 2018, n. L 156. 

 - Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della 
direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 settembre 2005, n. 222, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74 
(Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di eser-
cizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti 
termici per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la 
preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, a norma dell’arti-
colo 4, comma 1, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 giugno 2013, n. 149. 

 - Il decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (Disposizioni urgenti per il 
recepimento della direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia 
per la definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla Commis-
sione europea, nonché altre disposizioni in materia di coesione sociale), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 giugno 2013, n. 130, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   3 agosto 2013, n. 181. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 
(Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   20 ottobre 2001, n. 245, 
S.O. 

 - Il testo dell’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, recante misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Proroga dei termini per 
l’adozione di decreti legislativi) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
29 aprile 2020, n. 110, S.O., così recita:  

 «Art. 1. - 1. Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante mi-
sure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è convertito in legge con le modificazio-
ni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. I decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, n. 11, e 
9 marzo 2020, n. 14, sono abrogati. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei medesimi decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 
2020, n. 11, e 9 marzo 2020, n. 14. Gli adempimenti e i versamenti so-
spesi ai sensi dell’articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica solu-
zione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un 
massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di 
quanto già versato. 

 3. In considerazione dello stato di emergenza sul territorio na-
zionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patolo-



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

gie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini per l’adozione di decreti 
legislativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 2020, 
che non siano scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla data di scadenza di ciascuno 
di essi. I decreti legislativi di cui al primo periodo, il cui termine di 
adozione sia scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, 
possono essere adottati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedu-
re previsti dalle rispettive leggi di delega. 

 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).». 
 - Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 «Art. 8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata. - 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.»   

  Note all’art. 1:

     - Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2018/844 si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      - Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Finalità).    — 1. Il presente decreto promuove il miglio-
ramento della prestazione energetica degli edifici tenendo conto delle 
condizioni locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni relative 
al clima degli ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo dei costi. 

  2. Il presente decreto definisce e integra criteri, condizioni e mo-
dalità per:  

   a)   migliorare le prestazioni energetiche degli edifici    anche 
tramite l’applicazione di requisiti minimi alla prestazione di edifici 
nuovi, nonché edifici esistenti sottoposti a ristrutturazione ed elementi 
edilizi o sistemi tecnici per l’edilizia rinnovati o sostituiti   ; 

   b)   favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione del-
le fonti rinnovabili negli edifici; 

 b  -bis  ) determinare i criteri generali    per il calcolo della pre-
stazione energetica,    per la certificazione della prestazione energetica 

degli edifici e per il trasferimento delle relative informazioni in sede di 
compravendita e locazione; 

 b  -ter  )    definire le modalità di esercizio, conduzione, controllo, 
ispezione e manutenzione degli impianti termici per la climatizzazione 
invernale ed estiva e per la preparazione dell’acqua calda sanitaria    
al fine di ridurre il consumo energetico e le emissioni di biossido di 
carbonio; 

   c)   sostenere la diversificazione energetica; 
   d)   promuovere la competitività dell’industria nazionale attra-

verso lo sviluppo tecnologico; 
   e)   coniugare le opportunità offerte dagli obiettivi di efficienza 

energetica con lo sviluppo di materiali, di tecniche di costruzione, di 
apparecchiature e di tecnologie sostenibili nel settore delle costruzioni 
e con l’occupazione; 

   f)   conseguire gli obiettivi nazionali in materia energetica e 
ambientale    nel settore degli edifici, definendo le strategie nazionali di 
lungo termine per la ristrutturazione del parco immobiliare nazionale   ; 

   g)   razionalizzare le procedure nazionali e territoriali per l’at-
tuazione delle normative energetiche al fine di ridurre i costi comples-
sivi, per la pubblica amministrazione e per i cittadini e per le imprese; 

   h)   applicare in modo omogeneo e integrato la normativa su 
tutto il territorio nazionale; 

 h  -bis  ) assicurare l’attuazione e la vigilanza sulle norme in ma-
teria di prestazione energetica degli edifici, anche attraverso la raccolta 
e l’elaborazione di informazioni e dati; 

 h  -ter  ) promuovere    l’efficienza energetica e    l’uso razionale 
dell’energia anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione degli 
utenti finali. 

   h  -quater  ) perseguire la conoscenza dettagliata del parco im-
mobiliare nazionale, della sua prestazione energetica e dei suoi consu-
mi, anche attraverso l’implementazione, la valorizzazione ed il colle-
gamento tra le banche dati, mettendo tali informazioni a disposizione 
dei cittadini, delle imprese e della pubblica amministrazione anche al 
fine di sviluppare strumenti che incrementino il tasso di riqualificazione 
energetica degli edifici;   

  h  -quinquies  ) promuovere la diffusione delle infrastrutture di 
ricarica dei veicoli elettrici e definire gli obblighi di integrazione di tali 
sistemi negli edifici.   ».   

  Note all’art. 3:

      - Si riporta l testo dell’articolo 2 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

  «Art. 2 (Definizioni). — 1. Ai fini del presente decreto si 
definisce:  

   a)   «edificio» è un sistema costituito dalle strutture edilizie 
esterne che delimitano uno spazio di volume definito, dalle strutture 
interne che ripartiscono detto volume e da tutti gli impianti e dispositivi 
tecnologici che si trovano stabilmente al suo interno; la superficie ester-
na che delimita un edificio può confinare con tutti o alcuni di questi ele-
menti: l’ambiente esterno, il terreno, altri edifici; il termine può riferirsi 
a un intero edificio ovvero a parti di edificio progettate o ristrutturate 
per essere utilizzate come unità immobiliari a sé stanti; 

   b)   «edificio di nuova costruzione» è un edificio per il quale la 
richiesta di permesso di costruire o denuncia di inizio attività, comun-
que denominato, sia stata presentata successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto; 

   c)   «prestazione energetica di un edificio»: quantità annua di 
energia primaria effettivamente consumata o che si prevede possa esse-
re necessaria per soddisfare, con un uso standard dell’immobile, i vari 
bisogni energetici dell’edificio, la climatizzazione invernale e estiva, la 
preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione 
e, per il settore terziario, l’illuminazione, gli impianti ascensori e scale 
mobili. Tale quantità viene espressa da uno o più descrittori che tengono 
conto del livello di isolamento dell’edificio e delle caratteristiche tecni-
che e di installazione degli impianti tecnici. La prestazione energetica 
può essere espressa in energia primaria non rinnovabile, rinnovabile, o 
totale come somma delle precedenti; 

   d)   (abrogata); 
   e)   (abrogata); 
   f)   (abrogata); 
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     g)    «generatore di calore»: la parte di un impianto termico 
che genera calore utile avvalendosi di uno o più dei seguenti processi:    

   1) la combustione di combustibili, ad esempio in una 
caldaia;   

   2) l’effetto Joule che avviene negli elementi riscaldanti di 
un impianto di riscaldamento a resistenza elettrica;   

   3) la cattura di calore dall’aria ambiente, dalla ventilazio-
ne dell’aria esausta, dall’acqua o da fonti di calore sotterranee attra-
verso una pompa di calore;   

   4) la trasformazione dell’irraggiamento solare in energia 
termica con impianti solari termici;   

   h)   «potenza termica utile di un generatore di calore» è la 
quantità di calore trasferita nell’unità di tempo al fluido termovettore; 
l’unità di misura utilizzata è il kW; 

   i)   «pompa di calore» è un dispositivo o un impianto che sot-
trae calore dall’ambiente esterno o da una sorgente di calore a bassa 
temperatura e lo trasferisce all’ambiente a temperatura controllata; 

   l)   «valori nominali delle potenze e dei rendimenti» sono i va-
lori di potenza massima e di rendimento di un apparecchio specificati e 
garantiti dal costruttore per il regime di funzionamento continuo; 

 l  -bis  ) «attestato di prestazione energetica dell’edificio»: docu-
mento, redatto nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto e 
rilasciato da esperti qualificati e indipendenti che attesta la prestazione 
energetica di un edificio attraverso l’utilizzo di specifici descrittori e for-
nisce raccomandazioni per il miglioramento dell’efficienza energetica; 

 l  -ter  ) «attestato di qualificazione energetica»: il documento 
predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non necessa-
riamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione 
dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di 
calcolo, la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità immobiliare, 
in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, ed i corri-
spondenti valori massimi ammissibili fissati dalla normativa in vigore 
per il caso specifico o, ove non siano fissati tali limiti, per un identico 
edificio di nuova costruzione; 

 l  -quater  ) «cogenerazione»: produzione simultanea, nell’am-
bito di un unico processo, di energia termica e di energia elettrica e/o 
meccanica rispondente ai requisiti di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 4 agosto 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 218 del 19 settembre 2011; 

 l  -quinquies  ) «confine del sistema» o «confine energetico 
dell’edificio»: confine che include tutte le aree di pertinenza dell’edifi-
cio, sia all’interno che all’esterno dello stesso, dove l’energia è consu-
mata o prodotta; 

 l  -sexies  ) «edificio adibito ad uso pubblico»: edificio nel quale 
si svolge, in tutto o in parte, l’attività istituzionale di enti pubblici; 

 l  -septies  ) «edificio di proprietà pubblica»: edificio di proprie-
tà dello Stato, delle regioni o degli enti locali, nonché di altri enti pub-
blici, anche economici ed occupati dai predetti soggetti; 

 l  -octies  ) «edificio a energia quasi zero»: edificio ad altissima 
prestazione energetica, calcolata conformemente alle disposizioni del 
presente decreto, che rispetta i requisiti definiti al decreto di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1. Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo è 
coperto in misura significativa da energia da fonti rinnovabili, prodotta 
in situ; 

 l  -novies  ) «edificio di riferimento» o «target» per un edificio 
sottoposto a verifica progettuale, diagnosi, o altra valutazione energeti-
ca: edificio identico in termini di geometria (sagoma, volumi, superfi-
cie calpestabile, superfici degli elementi costruttivi e dei componenti), 
orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso e situazione 
al contorno, e avente caratteristiche termiche e parametri energetici 
predeterminati; 

 l  -decies  ) «elemento edilizio»: sistema tecnico per l’edilizia o 
componente dell’involucro di un edificio; 

 l  -undecies  ) «energia consegnata o fornita»: energia espressa 
per vettore energetico finale, fornita al confine dell’edificio agli impian-
ti tecnici per produrre energia termica o elettrica per i servizi energetici 
dell’edificio; 

 l  -duodecies  ) «energia da fonti rinnovabili»: energia prove-
niente da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia eolica, solare, 
aerotermica, geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, 
gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas; 

 l  -ter   decies) «energia esportata»: quantità di energia, relativa 
a un dato vettore energetico, generata all’interno del confine del sistema 
e ceduta per l’utilizzo all’esterno dello stesso confine; 

 l  -quater   decies) «energia primaria»: energia, da fonti rin-
novabili e non, che non ha subito alcun processo di conversione o 
trasformazione; 

 l  -quinquies   decies) «energia prodotta in situ»: energia prodot-
ta o captata o prelevata all’interno del confine del sistema; 

 l  -sexies   decies) «fabbisogno annuale globale di energia pri-
maria»: quantità di energia primaria relativa a tutti i servizi considerati 
nella determinazione della prestazione energetica, erogata dai sistemi 
tecnici presenti all’interno del confine del sistema, calcolata su un inter-
vallo temporale di un anno; 

 l  -septies   decies) «fabbricato»: sistema costituito dalle struttu-
re edilizie esterne, costituenti l’involucro dell’edificio, che delimitano 
un volume definito e dalle strutture interne di ripartizione dello stesso 
volume. Sono esclusi gli impianti e i dispositivi tecnologici che si tro-
vano al suo interno; 

 l  -octies   decies) «fattore di conversione in energia primaria»: 
rapporto adimensionale che indica la quantità di energia primaria im-
piegata per produrre un’unità di energia fornita, per un dato vettore 
energetico; tiene conto dell’energia necessaria per l’estrazione, il pro-
cessamento, lo stoccaggio, il trasporto e, nel caso dell’energia elettrica, 
del rendimento medio del sistema di generazione e delle perdite medie 
di trasmissione del sistema elettrico nazionale e nel caso del teleriscal-
damento, delle perdite medie di distribuzione della rete. Questo fattore 
può riferirsi all’energia primaria non rinnovabile, all’energia primaria 
rinnovabile o all’energia primaria totale come somma delle precedenti; 

 l  -novies   decies) «involucro di un edificio»: elementi e com-
ponenti integrati di un edificio che ne separano gli ambienti interni 
dall’ambiente esterno; 

 l  -vicies   ) «livello ottimale in funzione dei costi»: livello di pre-
stazione energetica che comporta il costo più basso durante il ciclo di 
vita economico stimato, dove:  

 1) il costo più basso è determinato tenendo conto dei costi 
di investimento legati all’energia, dei costi di manutenzione e di funzio-
namento e, se del caso, degli eventuali costi di smaltimento; 

 2) il ciclo di vita economico stimato si riferisce al ciclo di 
vita economico stimato rimanente di un edificio nel caso in cui siano 
stabiliti requisiti di prestazione energetica per l’edificio nel suo com-
plesso oppure al ciclo di vita economico stimato di un elemento edilizio 
nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per gli 
elementi edilizi; 

 3) il livello ottimale in funzione dei costi si situa all’interno 
della scala di livelli di prestazione in cui l’analisi costi-benefici calcola-
ta sul ciclo di vita economico è positiva; 

 l  -vicies   semel) «norma tecnica europea»: norma adottata dal 
Comitato europeo di normazione, dal Comitato europeo di normalizza-
zione elettrotecnica o dall’Istituto europeo per le norme di telecomuni-
cazione e resa disponibile per uso pubblico; 

 l  -vicies   bis) 
 l  -vicies     ter)   «riqualificazione energetica di un edificio»: un 

edificio esistente è sottoposto a riqualificazione energetica quando i la-
vori in qualunque modo denominati, a titolo indicativo e non esaustivo: 
manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento 
conservativo, ricadono in tipologie diverse da quelle indicate alla lette-
ra l  -vicies   quater); 

 l  -vicies   quater) «ristrutturazione importante di un edificio»: 
un edificio esistente è sottoposto a ristrutturazione importante quando 
i lavori in qualunque modo denominati (a titolo indicativo e non esau-
stivo: manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risana-
mento conservativo) insistono su oltre il 25 per cento della superficie 
dell’involucro dell’intero edificio, comprensivo di tutte le unità immo-
biliari che lo costituiscono, e consistono, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, nel rifacimento di pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto 
o dell’impermeabilizzazione delle coperture; 

 l  -vicies   quinquies) «sistema di climatizzazione estiva» o «im-
pianto di condizionamento d’aria»: complesso di tutti i componenti ne-
cessari a un sistema di trattamento dell’aria, attraverso il quale la tem-
peratura è controllata o può essere abbassata; 

   l  -vicies   sexies) «sistema tecnico per l’edilizia»: apparecchia-
tura tecnica di un edificio o di un’unità immobiliare per il riscalda-
mento o il raffrescamento di ambienti, la ventilazione, la produzione 
di acqua calda sanitaria, l’illuminazione integrata, l’automazione e il 
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controllo, la produzione di energia in loco o una combinazione degli 
stessi, compresi i sistemi che sfruttano energie da fonti rinnovabili. Un 
sistema tecnico può essere suddiviso in più sottosistemi;   

 l  -vicies   septies) «teleriscaldamento» o “teleraffrescamento”: 
distribuzione di energia termica in forma di vapore, acqua calda o li-
quidi refrigerati da una o più fonti di produzione verso una pluralità di 
edifici o siti tramite una rete, per il riscaldamento o il raffrescamento 
di spazi, per processi di lavorazione e per la fornitura di acqua calda 
sanitaria; 

 l-duodetricies) «unità immobiliare»: parte, piano o ap-
partamento di un edificio progettati o modificati per essere usati 
separatamente; 

 l-undetricies) «vettore energetico»: sostanza o energia fornite 
dall’esterno del confine del sistema per il soddisfacimento dei fabbiso-
gni energetici dell’edificio; 

   l-tricies) «impianto termico»: impianto tecnologico fisso de-
stinato ai servizi di climatizzazione invernale o estiva degli ambienti, 
con o senza produzione di acqua calda sanitaria, o destinato alla sola 
produzione di acqua calda sanitaria, indipendentemente dal vettore 
energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, 
distribuzione, accumulo e utilizzazione del calore nonché gli organi di 
regolazione e controllo, eventualmente combinato con impianti di venti-
lazione. Non sono considerati impianti termici i sistemi dedicati esclusi-
vamente alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole 
unità immobiliari ad uso residenziale ed assimilate;   

   l-tricies semel) «contratto di rendimento energetico o di pre-
stazione energetica (EPC)»: contratto di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettera   n)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, e successive 
modificazioni;   

   l-tricies   bis)   «microsistema isolato»: il microsistema isolato 
quale definito dall’articolo 2, punto 27, della direttiva 2009/72/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio;   

   l-tricies   ter)   «sistema di automazione e controllo dell’edificio 
(BACS)»: sistema comprendente tutti i prodotti, i software e i servizi 
tecnici che contribuiscono al funzionamento sicuro, economico ed effi-
ciente sotto il profilo dell’energia dei sistemi tecnici per l’edilizia trami-
te controlli automatici e facilitando la gestione manuale di tali sistemi;   

   l-tricies quater) «sistema o impianto di climatizzazione inver-
nale» o «impianto di riscaldamento»: complesso di tutti i componenti 
necessari a un sistema di trattamento dell’aria, attraverso il quale la 
temperatura è controllata o può essere aumentata;   

   l-tricies quinquies) «sistemi alternativi ad alta efficienza»: 
sistemi tecnici per l’edilizia ad alta efficienza tra i quali, a titolo esem-
plificativo e non esaustivo, i sistemi di produzione di energia rinnova-
bile, la cogenerazione, il teleriscaldamento e il teleraffrescamento, le 
pompe di calore, i sistemi ibridi e i sistemi di monitoraggio e controllo 
attivo dei consumi, nonché il free cooling aerotermico, geotermico o 
idrotermico.”.   

 2. Ai fini del presente decreto si applicano, inoltre, le definizioni 
dell’allegato A.».   

  Note all’art. 4:

      - Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 3    (Ambito di intervento)    . — 1. Salve le esclusioni di cui 
al comma 3, il presente decreto si applica, ai fini del contenimento dei 
consumi energetici:  

   a)   alla progettazione e realizzazione di edifici di nuova co-
struzione e degli impianti in essi installati, di nuovi impianti installati 
in edifici esistenti, delle opere di ristrutturazione degli edifici e degli 
impianti esistenti con le modalità e le eccezioni previste ai commi 2 e 3; 

   b)   all’esercizio, controllo, manutenzione e ispezione degli im-
pianti termici degli edifici, anche preesistenti, secondo quanto previsto 
agli articoli 7 e 9; 

   c)   alla certificazione energetica degli edifici, secondo quanto 
previsto all’articolo 6. 

  2. Nel caso di ristrutturazione di edifici esistenti, e per quanto 
riguarda i requisiti minimi prestazionali di cui all’articolo 4, è prevista 

un’applicazione graduale in relazione al tipo di intervento. A tale fine, 
sono previsti diversi gradi di applicazione:  

   a)    una applicazione integrale a tutto l’edificio nel caso di:  
 1) ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costi-

tuenti l’involucro di edifici esistenti di superficie utile superiore a 1000 
metri quadrati; 

 2) demolizione e ricostruzione in manutenzione straordina-
ria di edifici esistenti di superficie utile superiore a 1000 metri quadrati; 

   b)   una applicazione integrale, ma limitata al solo ampliamen-
to dell’edificio nel caso che lo stesso ampliamento risulti volumetrica-
mente superiore al 20 per cento dell’intero edificio esistente; 

   c)    una applicazione limitata al rispetto di specifici parametri, 
livelli prestazionali e prescrizioni, nel caso di interventi su edifici esi-
stenti, quali:  

 1) ristrutturazioni totali o parziali, manutenzione straor-
dinaria dell’involucro edilizio e ampliamenti volumetrici all’infuori di 
quanto già previsto alle lettere   a)   e   b)  ; 

 2) nuova installazione di impianti termici in edifici esistenti 
o ristrutturazione degli stessi impianti; 

 3) sostituzione di generatori di calore. 
 2  -bis  . Il presente decreto si applica all’edilizia pubblica e privata. 
 2  -ter   . Il presente decreto disciplina in particolare:  

   a)   la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche 
degli edifici; 

   b)    le prescrizioni e i requisiti minimi in materia di prestazioni 
energetiche degli edifici quando sono oggetto di:  

 1) nuova costruzione; 
 2) ristrutturazioni importanti; 
 3) riqualificazione energetica; 
   b  -bis  ) l’integrazione negli edifici di impianti tecnici per 

l’edilizia e di infrastrutture per la ricarica dei veicoli elettrici;   
   c)   la definizione    di una strategia di lungo termine per la 

ristrutturazione del parco immobiliare nazionale e    di un Piano di azione 
per la promozione degli edifici a “energia quasi zero”; 

   d)   l’attestazione della prestazione energetica degli edifici e 
delle unità immobiliari; 

   e)   lo sviluppo di strumenti finanziari e la rimozione di 
barriere di mercato per la promozione dell’efficienza energetica degli 
edifici; 

   f)   l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili negli edifici; 
   g)   la realizzazione di un sistema coordinato di ispezione 

periodica degli impianti termici negli edifici; 
   h)   i requisiti professionali e di indipendenza degli esperti o 

degli organismi cui affidare l’attestazione della prestazione energetica 
degli edifici e l’ispezione degli impianti di climatizzazione; 

   i)   la realizzazione e l’adozione di strumenti comuni allo 
Stato e alle regioni e province autonome per la gestione degli adempi-
menti a loro carico; 

   l)   la promozione    dell’efficienza energetica e    dell’uso razio-
nale dell’energia anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione 
degli utenti finali, la formazione e l’aggiornamento degli operatori del 
settore; 

   m)   la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle 
elaborazioni e degli studi necessari all’orientamento della politica ener-
getica del settore    e all’incremento del tasso di riqualificazione ener-
getica degli edifici tramite maggiori strumenti informativi dedicati ai 
cittadini, alle imprese e alla pubblica amministrazione   . 

  3. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le seguen-
ti categorie di edifici:  

   a)   gli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina della parte 
seconda e dell’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del pa-
esaggio, fatto salvo quanto disposto al comma 3  -bis      e al comma 3  -bis  .1   ; 

   b)   gli edifici industriali e artigianali quando gli ambienti sono 
riscaldati per esigenze del processo produttivo o utilizzando reflui ener-
getici del processo produttivo non altrimenti utilizzabili; 

   c)   edifici rurali non residenziali sprovvisti di impianti di 
climatizzazione; 

   c  -bis  ) gli edifici dichiarati inagibili o collabenti;   
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   d)   i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore 
a 50 metri quadrati; 

     e)   gli edifici che risultano non compresi nelle categorie di 
edifici classificati sulla base della destinazione d’uso di cui all’artico-
lo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, 
quali box, cantine, autorimesse, parcheggi multipiano, depositi, struttu-
re stagionali a protezione degli impianti sportivi, il cui utilizzo standard 
non prevede l’installazione e l’impiego di sistemi tecnici di climatiz-
zazione, resta fermo in ogni caso quanto previsto in materia di inte-
grazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici negli edifici 
secondo quanto previsto al decreto di cui all’articolo 4, comma 1;   

   f)   gli edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di 
attività religiose. 

 3  -bis  . Per gli edifici di cui al comma 3, lettera   a)   , il presente 
decreto si applica limitatamente alle disposizioni concernenti:  

   a)   l’attestazione della prestazione energetica degli edifici, di 
cui all’articolo 6; 

   b)   l’esercizio,    la conduzione, il controllo,    la manutenzione e 
le ispezioni degli impianti tecnici, di cui    all’articolo 4, comma 1  -ter   e    
all’articolo 7. 

 3  -bis  .1. Gli edifici di cui al comma 3, lettera   a)  , sono esclusi 
dall’applicazione del presente decreto ai sensi del comma 3  -bis  , solo nel 
caso in cui, previo giudizio dell’autorità competente al rilascio dell’au-
torizzazione ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, il rispetto delle prescrizioni implichi un’alterazione sostan-
ziale del loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai profili 
storici, artistici e paesaggistici. 

 3  -ter  . Per gli edifici di cui al comma 3, lettera   d)  , il presente 
decreto si applica limitatamente alle porzioni eventualmente adibite ad 
uffici e assimilabili, purché scorporabili ai fini della valutazione di ef-
ficienza energetica.».   

  Note all’art. 6:
      - Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 4    (Adozione di criteri generali, di una metodologia di 

calcolo e requisiti della prestazione energetica)    . — 1. Con uno o più 
decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e, per i profili di competenza, con il 
Ministro della salute e con il Ministro della difesa, acquisita l’intesa con 
la Conferenza unificata, sono definiti:  

   a)   le modalità di applicazione della metodologia di calcolo 
delle prestazioni energetiche e l’utilizzo delle fonti rinnovabili negli edi-
fici, in relazione    all’allegato    I della direttiva 2010/31/UE    e successive 
modificazioni   , sulla prestazione energetica nell’edilizia, tenendo conto 
dei seguenti criteri generali   , oltre a quelli già esplicitati nel suddetto 
allegato I   : 

 1) la prestazione energetica degli edifici è determinata in 
conformità alla normativa tecnica UNI e CTI, allineate con le norme 
predisposte dal CEN a supporto della direttiva 2010/31/UE, su specifico 
mandato della Commissione europea; 

 2) il fabbisogno energetico annuale globale si calcola per 
singolo servizio energetico, espresso in energia primaria, su base men-
sile. Con le stesse modalità si determina l’energia rinnovabile prodotta 
all’interno del confine del sistema; 

 3) si opera la compensazione mensile tra i fabbisogni ener-
getici e l’energia rinnovabile prodotta all’interno del confine del siste-
ma, per vettore energetico e fino a copertura totale del corrispondente 
vettore energetico consumato; 

 4) ai fini della compensazione di cui al numero 3, è consen-
tito utilizzare l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili all’interno 
del confine del sistema ed esportata, secondo le modalità definite dai 
decreti di cui al presente comma; 

   b)    l’applicazione di prescrizioni e requisiti minimi, aggiornati 
ogni cinque anni, in materia di prestazioni energetiche degli edifici e 
unità immobiliari, siano essi di nuova costruzione, oggetto di ristruttu-
razioni importanti o di riqualificazioni energetiche, sulla base dell’ap-
plicazione della metodologia comparativa di cui all’articolo 5 della di-
rettiva 2010/31/UE, secondo i seguenti criteri generali:  

 1) i requisiti minimi rispettano le valutazioni tecniche ed 
economiche di convenienza, fondate sull’analisi costi-benefici del ciclo 
di vita economico degli edifici; 

 2) in caso di nuova costruzione e di ristrutturazione impor-
tante, i requisiti sono determinati con l’utilizzo dell’”edificio di rife-
rimento”, in funzione della tipologia edilizia e delle fasce climatiche; 

 3) per le verifiche necessarie a garantire il rispetto della 
qualità energetica prescritta, sono previsti dei parametri specifici del 
fabbricato, in termini di indici di prestazione termica e di trasmittanze, 
e parametri complessivi, in termini di indici di prestazione energetica 
globale, espressi sia in energia primaria totale che in energia primaria 
non rinnovabile. 

   3  -bis  ) in fase di progettazione per la realizzazione di nuovi 
edifici o per la ristrutturazione importante degli edifici esistenti, si tiene 
conto della fattibilità tecnica, funzionale, ambientale ed economica dei 
sistemi alternativi ad alta efficienza, se disponibili;   

   3  -ter  ) i nuovi edifici e gli edifici esistenti, in occasione della 
sostituzione del generatore di calore, ove tecnicamente ed economica-
mente fattibile, sono dotati di dispositivi autoregolanti che controllino 
separatamente la temperatura in ogni vano o, ove giustificabile, in una 
determinata zona riscaldata o raffrescata dell’unità immobiliare;   

   3  -quater  ) nel caso di nuova installazione, sostituzione o 
miglioramento dei sistemi tecnici per l’edilizia, i requisiti minimi com-
prendono il rendimento energetico globale, assicurano la corretta in-
stallazione e il corretto dimensionamento e prevedono inoltre adeguati 
sistemi di regolazione e controllo, eventualmente differenziandoli per i 
casi di installazione in edifici nuovi o esistenti;   

   3  -quinquies  ) per i nuovi edifici e gli edifici sottoposti a ri-
strutturazioni importanti, i requisiti rispettano i parametri del benesse-
re termo-igrometrico degli ambienti interni, della sicurezza in caso di 
incendi, e dei rischi connessi all’attività sismica;   

   3  -sexies  ) ove tecnicamente ed economicamente fattibile, 
entro il 1° gennaio 2025 gli edifici non residenziali, dotati di impianti 
termici con potenza nominale superiore a 290 kW, sono dotati di si-
stemi di automazione e controllo di cui all’articolo 14, paragrafo 4, e 
all’articolo 15, paragrafo 4, della direttiva 2010/31/UE, e successive 
modificazioni;   

  1  -bis   . Negli edifici di nuova costruzione, negli edifici sottoposti a 
ristrutturazione importante e negli edifici non residenziali dotati di più 
di venti posti auto sono rispettati i seguenti criteri di integrazione delle 
tecnologie per la ricarica dei veicoli elettrici:   

   a)       negli edifici non residenziali di nuova costruzione e negli edi-
fici non residenziali sottoposti a ristrutturazioni importanti, dotati di 
più di dieci posti auto, sono installati:   

 1)     almeno un punto di ricarica ai sensi del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, di recepimento della direttiva 2014/94/UE;   

 2)    infrastrutture di canalizzazione, vale a dire condotti per 
cavi elettrici, per almeno un posto auto ogni cinque, al fine di consentire 
anche in una fase successiva di installare ulteriori punti di ricarica per 
veicoli elettrici;  

   b)      l’obbligo di cui alla lettera   a)    si applica qualora:   
 1)    il parcheggio sia situato all’interno dell’edificio e, nel caso 

di ristrutturazioni importanti, le misure di ristrutturazione riguardino il 
parcheggio o le infrastrutture elettriche dell’edificio; o  

 2)    il parcheggio sia adiacente all’edificio e, nel caso di ri-
strutturazioni importanti, le misure di ristrutturazione riguardino il par-
cheggio o le infrastrutture elettriche del parcheggio;  

   c)      entro il 1° gennaio 2025, negli edifici non residenziali dotati 
di più di venti posti auto, è installato almeno un punto di ricarica ai 
sensi del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di recepimento 
della direttiva 2014/94/UE;  

   d)      negli edifici residenziali di nuova costruzione e negli edifici 
residenziali sottoposti a ristrutturazioni importanti, dotati di più di dieci 
posti auto, sono installate, in ogni posto auto, infrastrutture di cana-
lizzazione, vale a dire condotti per cavi elettrici, al fine di consentire 
anche in una fase successiva di installare punti di ricarica per veicoli 
elettrici ai sensi del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di 
recepimento della direttiva 2014/94/UE;  

   e)      l’obbligo di cui alla lettera   d)    si applica qualora:   
 1)    il parcheggio è situato all’interno dell’edificio e, nel caso 

di ristrutturazioni importanti, le misure di ristrutturazione comprendo-
no il parcheggio o le infrastrutture elettriche dell’edificio; o  

 2)    il parcheggio è adiacente all’edificio e, nel caso di ristrut-
turazioni importanti, le misure di ristrutturazione comprendono il par-
cheggio o le infrastrutture elettriche del parcheggio;  
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   f)      le disposizioni di cui alle lettere da   a)   a   e)    non si applicano 
nel caso in cui:   

 1)    l’obbligo insista su edifici di proprietà di piccole e medie 
imprese, quali definite al titolo I dell’allegato della raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione europea, e da esse occupati;  

 2)    con riguardo esclusivo alle lettere   a)   e   d)  , siano state pre-
sentate domande di permesso a costruire o domande equivalenti entro 
il 10 marzo 2021;  

 3)    le infrastrutture di canalizzazione necessarie si basino su 
microsistemi isolati e ciò comporti problemi sostanziali per il funzio-
namento del sistema locale di energia e comprometta la stabilità della 
rete locale;  

 4)    il costo delle installazioni di ricarica e di canalizza-
zione superi il 7% del costo totale della ristrutturazione importante 
dell’edificio;  

 5)    l’obbligo insista su edifici pubblici che già rispettino re-
quisiti comparabili conformemente alle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di recepimento della direttiva 
2014/94/UE.  

   1  -ter  . I decreti di cui al comma 1 definiscono le modalità attuati-
ve degli obblighi di cui al comma 1  -bis   , nonché le caratteristiche tecni-
che dei punti di ricarica e delle infrastrutture di canalizzazione, tenendo 
conto del rapporto tra costi e benefici per il destinatario dell’obbligo e 
inoltre definiscono:    

   a)      le modalità con cui sono raccolti i dati relativi ai punti 
di ricarica installati, con particolare riferimento a quelli accessibili al 
pubblico, al fine di favorirne e promuoverne l’utilizzo da parte della 
collettività, anche sfruttando la Piattaforma unica nazionale (PUN) di 
cui all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 16 dicembre 2016, 
n. 257;  

   b)      misure volte a favorire la semplificazione dell’installazione 
di punti di ricarica negli edifici residenziali e non residenziali nuovi ed 
esistenti e il superamento di eventuali ostacoli normativi, anche relativi 
a procedure di autorizzazione e di approvazione;  

   c)      misure per la promozione della mobilità dolce e verde e la 
pianificazione urbana.  

   1  -quater  . Con decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Ministro dello sviluppo economico, acquisita l’intesa della 
Conferenza unificata, sono aggiornati, in relazione all’articolo 17 della 
direttiva 2010/31/UE, e successive modificazioni, i requisiti professio-
nali e i criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l’in-
dipendenza degli esperti e degli organismi a cui affidare l’attestazione 
della prestazione energetica degli edifici.   

   1  -quinquies   . Con decreto del Presidente della Repubblica, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, acquisita l’intesa della 
Conferenza unificata, sono armonizzate nonché aggiornate, anche ai 
sensi di quanto previsto dagli articoli 14 e 15 della direttiva 2010/31/
UE, come modificati dall’articolo 1 della direttiva (UE) 2018/844, le 
modalità di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione, accerta-
mento e ispezione degli impianti termici degli edifici, nonché le disposi-
zioni in materia di requisiti, soggetti responsabili e criteri di accredita-
mento per assicurare la qualificazione e l’indipendenza degli esperti e 
degli organismi cui affidare i compiti di ispezione degli impianti stessi. 
Il decreto di cui al presente comma tiene conto dei seguenti criteri e 
contenuti:    

   1) le disposizioni introdotte tengono conto della necessità di 
ottimizzare il rapporto tra costi e benefici per la collettività;   

   2) le disposizioni introdotte tengono conto della necessità di 
semplificare l’attività di ispezione degli impianti termici di piccola ta-
glia, anche ai fini di identificare la soglia di potenza, comunque non 
superiore a 70 kW, al di sotto della quale non è prevista attività ispettiva 
ai fini del controllo dell’efficienza energetica, la soglia di potenza al di 
sotto della quale è sufficiente l’accertamento del rapporto di controllo 
di efficienza energetica inviato dal manutentore o terzo responsabile, 
nonché la soglia di potenza al di sopra della quale è obbligatoria l’ispe-
zione periodica delle parti accessibili dell’impianto;   

   3) le disposizioni introdotte sono differenziate, se del caso, in 
base alla tipologia di vettore energetico utilizzato per l’alimentazione 
dell’impianto termico, fornendo indicazioni puntuali per quanto riguar-
da gli impianti alimentati da biomassa;   

   4) sono individuati i casi in cui, in sede di ispezione, è obbli-
gatorio consentire l’accesso all’impianto termico per controllarne le 

caratteristiche e le condizioni di normale funzionamento, anche attra-
verso i residui del prodotto della combustione;   

   5) sono definite le modalità per l’integrazione delle informa-
zioni sul controllo, sulla manutenzione, sull’accertamento e sull’ispe-
zione degli impianti termici degli edifici con quelle presenti nel catasto 
degli attestati di prestazione energetica di cui all’articolo 6, comma 12, 
lettera   d)  .   

   2. Al fine di adeguare la metodologia di calcolo di cui al comma 1, 
lettera   a)  , alle norme tecniche di cui all’allegato I, paragrafo 1, della 
direttiva 2010/31/UE, e successive modificazioni, l’Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA), in collaborazione con il Comitato Termotecnico italiano (CTI), 
predispone e sottopone al Ministero dello sviluppo economico uno stu-
dio che evidenzi l’impatto energetico, economico e amministrativo con-
seguente al suddetto adeguamento.    ».   

  Note all’art. 7:

     - Si riporta il testo dell’articolo 4  -ter    del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 4  -ter      (Strumenti finanziari e superamento delle barriere 
di mercato)   . — 1. Gli incentivi adottati dallo Stato, dalle regioni e dagli 
enti locali per promuovere l’efficienza energetica degli edifici, a qual-
siasi titolo previsti, sono concessi nel rispetto di requisiti di efficienza 
commisurati alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui è inserito 
l’immobile, nonché all’entità dell’intervento. 

   1  -bis   . Gli incentivi di cui al comma 1, qualora siano volti a mi-
gliorare l’efficienza energetica in occasione della ristrutturazione degli 
edifici, sono commisurati ai risparmi energetici perseguiti o conseguiti. 
Gli strumenti di incentivazione favoriscono inoltre la sinergia tra i fon-
di nazionali e i fondi strutturali europei. Il monitoraggio dei risparmi 
energetici perseguiti o conseguiti, è effettuato dalla medesima autori-
tà che concede l’incentivo, tenendo conto di almeno uno dei seguenti 
criteri:    

   1) la prestazione energetica dell’apparecchiatura o del mate-
riale utilizzato per la ristrutturazione;   

   2) i valori standard per il calcolo dei risparmi energetici negli 
edifici;   

   3) il confronto degli attestati di prestazione energetica rila-
sciati prima e dopo la ristrutturazione;   

   4) una diagnosi energetica;   
   5) un altro metodo pertinente, trasparente e proporzionato 

che indichi il miglioramento della prestazione energetica.   
   1  -ter  . Con decreto del Presidente della Repubblica, ai sensi 

dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Ministro dello sviluppo economico, acquisita l’intesa della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i requisiti degli operatori 
che provvedono all’installazione degli elementi edilizi e dei sistemi tec-
nici per l’edilizia, tenendo conto della necessità di garantire l’adeguata 
competenza degli operatori che provvedono all’installazione degli ele-
menti edilizi e dei sistemi tecnici per l’edilizia, considerando tra l’altro 
il livello di formazione professionale, conseguito anche attraverso corsi 
specialistici e certificazioni. Decorsi centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del predetto decreto, gli incentivi di cui al comma 1 
sono concessi a condizione che i predetti sistemi siano installati da un 
operatore in possesso dei requisiti prescritti.   

 2. Al fine di promuovere la realizzazione di servizi energeti-
ci e di misure di incremento dell’efficienza energetica degli edifici di 
proprietà pubblica, con particolare attenzione agli edifici scolastici e 
agli ospedali, anche attraverso le ESCO, il ricorso a forme di partena-
riato tra pubblico e privato, società private appositamente costituite o 
lo strumento del finanziamento tramite terzi, il fondo di garanzia cui 
all’articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è 
utilizzato anche per il sostegno della realizzazione di progetti di miglio-
ramento dell’efficienza energetica nell’edilizia pubblica, ivi inclusa l’at-
testazione della prestazione energetica dell’intervento successiva a tale 
realizzazione, entro i limiti delle risorse del fondo stesso. La dotazione 
del fondo è incrementata attraverso i proventi delle aste delle quote di 
emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 
2013, n. 30, destinati ai progetti energetico-ambientali, con le modalità 
e nei limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. Con il decreto 
di cui all’articolo 22, comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, sono definite le modalità di gestione e accesso del fondo stesso. 
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 3. L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile - ENEA, entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, mette a disposizione un 
contratto-tipo per il miglioramento del rendimento energetico dell’edi-
ficio, analogo al contratto di rendimento energetico europeo EPC, che 
individui e misuri gli elementi a garanzia del risultato e che promuova 
la finanziabilità delle iniziative. 

 4. Entro il 31 dicembre 2013 il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e la Conferenza unificata, redige un elenco delle misure 
finanziarie atte a favorire l’efficienza energetica negli edifici e la tran-
sizione verso gli edifici a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato 
ogni tre anni e inviato alla Commissione nell’ambito del Piano d’azione 
nazionale per l’efficienza energetica di cui all’articolo 24, paragrafo 2, 
della direttiva 2012/27/UE. 

   4  -bis  . Al fine di sostenere la mobilitazione degli investimenti 
per la riqualificazione energetica necessaria a conseguire gli obiettivi 
indicativi di cui all’articolo 3  -bis  , e sfruttando le potenzialità del Por-
tale Nazionale di cui all’articolo 4  -quater   , l’ENEA e il Gestore Servizi 
Energetici S.p.a. (GSE) predispongono congiuntamente, e trasmettono 
al Ministero dello sviluppo economico e alla Conferenza Unificata, 
ognuno avvalendosi delle proprie competenze, un rapporto contenente 
proposte finalizzate a:    

   1) aggregare i progetti, anche mediante la promozione di 
piattaforme, gruppi di investimento e consorzi di piccole e medie im-
prese, per consentire l’accesso degli investitori, nonché lo sviluppo di 
soluzioni standard differenziate in base al tipo di potenziali clienti;   

   2) ridurre il rischio percepito dagli investitori privati, nelle 
operazioni di finanziamento degli interventi di efficienza energetica 
negli edifici;   

   3) ottimizzare, in collaborazione con i Comuni, l’utilizzo 
degli strumenti pubblici di promozione degli interventi di efficienza 
energetica negli edifici, con l’obiettivo di stimolare investimenti privati 
supplementari o superare le inefficienze del mercato;   

   4) orientare gli investimenti privati verso la riqualificazione 
energetica del parco immobiliare pubblico, anche attraverso lo svilup-
po del mercato dei servizi energetici e la diffusione dell’adozione di 
contratti EPC;   

   5) fornire, in collaborazione con i Comuni, strumenti e 
servizi di consulenza accessibili e trasparenti, come sportelli unici a 
supporto dei consumatori, denominati “one-stop-shop”, in materia di 
ristrutturazioni edilizie e di strumenti finanziari per l’efficienza ener-
getica negli edifici.».     

  Note all’art. 9:

      - Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 6    (Attestato di prestazione energetica, rilascio e affis-
sione)   . — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, l’attestato di prestazione energetica degli edifici è rila-
sciato per gli edifici o le unità immobiliari costruiti, venduti o locati ad 
un nuovo locatario e per gli edifici indicati al comma 6. Gli edifici di 
nuova costruzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, sono 
dotati di un attestato di prestazione energetica prima del rilascio del 
certificato di agibilità. Nel caso di nuovo edificio, l’attestato è prodotto 
a cura del costruttore, sia esso committente della costruzione o società 
di costruzione che opera direttamente. Nel caso di attestazione della 
prestazione degli edifici esistenti, ove previsto dal presente decreto, 
l’attestato è prodotto a cura del proprietario dell’immobile. 

 2. Nel caso di vendita, di trasferimento di immobili a titolo gra-
tuito o di nuova locazione di edifici o unità immobiliari, ove l’edificio 
o l’unità non ne sia già dotato, il proprietario è tenuto a produrre l’atte-
stato di prestazione energetica di cui al comma 1. In tutti i casi, il pro-
prietario deve rendere disponibile l’attestato di prestazione energetica 
al potenziale acquirente o al nuovo locatario all’avvio delle rispettive 
trattative e consegnarlo alla fine delle medesime; in caso di vendita o 
locazione di un edificio prima della sua costruzione, il venditore o loca-
tario fornisce evidenza della futura prestazione energetica dell’edificio 
e produce l’attestato di prestazione energetica entro quindici giorni dal-
la richiesta di rilascio del certificato di agibilità. 

   3. Nei contratti di compravendita immobiliare, negli atti di tra-
sferimento di immobili a titolo oneroso e nei nuovi contratti di loca-
zione di edifici o di singole unità immobiliari soggetti a registrazione 
è inserita apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore 
dichiarano di aver ricevuto le informazioni e la documentazione, com-
prensiva dell’attestato, in ordine alla attestazione della prestazione 
energetica degli edifici; copia dell’attestato di prestazione energetica 
deve essere altresì allegata al contratto, tranne che nei casi di loca-
zione di singole unità immobiliari. In caso di omessa dichiarazione o 
allegazione, se dovuta, le parti sono soggette al pagamento, in solido e 
in parti uguali, della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 
a euro 18.000; la sanzione è da euro 1.000 a euro 4.000 per i contratti 
di locazione di singole unità immobiliari e, se la durata della locazione 
non eccede i tre anni, essa è ridotta alla metà. Il pagamento della san-
zione amministrativa non esenta comunque dall’obbligo di presentare 
alla regione o provincia autonoma competente la dichiarazione o la co-
pia dell’attestato di prestazione energetica entro quarantacinque gior-
ni. L’Agenzia delle entrate, sulla base di apposite intese nell’ambito 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, individua, nel quadro delle in-
formazioni disponibili acquisite con la registrazione nel sistema infor-
mativo dei contratti di cui al presente comma, quelle rilevanti ai fini del 
procedimento sanzionatorio di cui allalegge 24 novembre 1981, n. 689, 
e le trasmette, in via telematica, alla regione o provincia autonoma 
competente per l’accertamento e la contestazione della violazione.   

 4. L’attestazione della prestazione energetica può riferirsi a una 
o più unità immobiliari facenti parte di un medesimo edificio. L’atte-
stazione di prestazione energetica riferita a più unità immobiliari può 
essere prodotta solo qualora esse abbiano la medesima destinazione 
d’uso, la medesima situazione al contorno, il medesimo orientamento 
e la medesima geometria e siano servite, qualora presente, dal medesi-
mo impianto termico destinato alla climatizzazione invernale e, qualora 
presente, dal medesimo sistema di climatizzazione estiva. 

 5. L’attestato di prestazione energetica di cui al comma 1 ha una 
validità temporale massima di dieci anni a partire dal suo rilascio ed è 
aggiornato a ogni intervento di ristrutturazione o riqualificazione che 
modifichi la classe energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare. La 
validità temporale massima è subordinata al rispetto delle prescrizioni 
per le operazioni di controllo di efficienza energetica dei sistemi tecnici 
dell’edificio, in particolare per gli impianti termici, comprese le even-
tuali necessità di adeguamento, previste dai regolamenti di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75    e dalle disposizioni 
del decreto di cui all’articolo 4, comma 1-quater   . Nel caso di mancato 
rispetto di dette disposizioni, l’attestato di prestazione energetica de-
cade il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui è prevista la 
prima scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo di 
efficienza energetica. A tali fini, i libretti di impianto previsti dai decreti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  , sono allegati, in originale o in 
copia, all’attestato di prestazione energetica. 

 6. Nel caso di edifici utilizzati da pubbliche amministrazioni e 
aperti al pubblico con superficie utile totale superiore a 500 m2, ove 
l’edificio non ne sia già dotato, è fatto obbligo al proprietario o al sog-
getto responsabile della gestione, di produrre l’attestato di prestazione 
energetica entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e di affiggere l’attestato di prestazione energetica 
con evidenza all’ingresso dell’edificio stesso o in altro luogo chiara-
mente visibile al pubblico. A partire dal 9 luglio 2015, la soglia di 500 
m2 di cui sopra, è abbassata a 250 m2. Per gli edifici scolastici tali 
obblighi ricadono sugli enti proprietari di cui all’articolo 3 della legge 
11 gennaio 1996, n. 23. 

 6  -bis  . Il fondo di garanzia di cui all’articolo 22, comma 4, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato entro i limiti delle 
risorse del fondo stesso anche per la copertura delle spese relative alla 
certificazione energetica e agli adeguamenti di cui al comma 6 del pre-
sente articolo. 

 7. Per gli edifici aperti al pubblico, con superficie utile totale 
superiore a 500 m², per i quali sia stato rilasciato l’attestato di presta-
zione energetica di cui ai commi 1 e 2, è fatto obbligo, al proprietario o 
al soggetto responsabile della gestione dell’edificio stesso, di affiggere 
con evidenza tale attestato all’ingresso dell’edificio o in altro luogo 
chiaramente visibile al pubblico. 
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 8. Nel caso di offerta di vendita o di locazione, ad eccezione 
delle locazioni degli edifici residenziali utilizzati meno di quattro mesi 
all’anno, i corrispondenti annunci tramite tutti i mezzi di comunicazione 
commerciali riportano gli indici di prestazione energetica dell’involucro 
e globale dell’edificio o dell’unità immobiliare e la classe energetica 
corrispondente. 

 9. Tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli 
impianti termici o di climatizzazione degli edifici pubblici, o nei qua-
li figura come committente un soggetto pubblico, devono prevedere la 
predisposizione dell’attestato di prestazione energetica dell’edificio o 
dell’unità immobiliare interessati. 

 10. L’obbligo di dotare l’edificio di un attestato di prestazione 
energetica viene meno ove sia già disponibile un attestato in corso di 
validità, rilasciato conformemente alla direttiva 2002/91/CE. 

   10  -bis  . Quando un sistema tecnico per l’edilizia è installato, 
sostituito o migliorato, è analizzata la prestazione energetica globale 
della parte modificata e, se del caso, dell’intero sistema modificato. I 
risultati sono documentati e trasmessi al proprietario dell’edificio, in 
modo che rimangano disponibili e possano essere utilizzati per la verifi-
ca di conformità ai requisiti minimi di cui al presente decreto legislativo 
e per il rilascio degli attestati di prestazione energetica. In tali casi, ove 
ricorra quanto previsto al comma 5, è rilasciato un nuovo attestato di 
prestazione energetica.   

 11. L’attestato di qualificazione energetica, al di fuori di quanto 
previsto all’articolo 8, comma 2, è facoltativo ed è predisposto al fine di 
semplificare il successivo rilascio dell’attestato di prestazione energeti-
ca. A tale fine, l’attestato di qualificazione energetica comprende anche 
l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni ener-
getiche e la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità immobilia-
re, in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, nonché i 
possibili passaggi di classe a seguito della eventuale realizzazione degli 
interventi stessi. L’estensore provvede ad evidenziare opportunamente 
sul frontespizio del documento che il medesimo non costituisce attesta-
to di prestazione energetica dell’edificio, ai sensi del presente decreto, 
nonché, nel sottoscriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferimento 
all’edificio medesimo. 

 12. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, d’intesa con la Conferenza unificata, sentito il CNCU, 
avvalendosi delle metodologie di calcolo definite con i decreti di cui 
all’articolo 4, è predisposto l’adeguamento del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 158 del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri e 
contenuti:  

   a)   la previsione di metodologie di calcolo semplificate, da 
rendere disponibili per gli edifici caratterizzati da ridotte dimensioni e 
prestazioni energetiche di modesta qualità, finalizzate a ridurre i costi a 
carico dei cittadini; 

   b)    la definizione di un attestato di prestazione energetica che 
comprende tutti i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio che 
consentano ai cittadini di valutare e confrontare edifici diversi. Tra tali 
dati sono obbligatori:  

 1) la prestazione energetica globale dell’edificio sia in ter-
mini di energia primaria totale che di energia primaria non rinnovabile, 
attraverso i rispettivi indici; 

 2) la classe energetica determinata attraverso l’indice di 
prestazione energetica globale dell’edificio, espresso in energia prima-
ria non rinnovabile; 

 3) la qualità energetica del fabbricato a contenere i consumi 
energetici per il riscaldamento e il raffrescamento, attraverso gli indici 
di prestazione termica utile per la climatizzazione invernale ed estiva 
dell’edificio; 

 4) i valori di riferimento, quali i requisiti minimi di effi-
cienza energetica vigenti a norma di legge; 

 5) le emissioni di anidride carbonica; 
 6) l’energia esportata; 
 7) le raccomandazioni per il miglioramento dell’efficienza 

energetica dell’edificio con le proposte degli interventi più significativi 
ed economicamente convenienti, separando la previsione di interventi 
di ristrutturazione importanti da quelli di riqualificazione energetica; 

 8) le informazioni correlate al miglioramento della presta-
zione energetica, quali diagnosi e incentivi di carattere finanziario; 

   8  -bis  ) la data del sopralluogo obbligatorio e del relativo 
verbale sottoscritto dal proprietario dell’immobile o un suo delegato;   

   c)   la definizione di uno schema di annuncio di vendita o lo-
cazione, per esposizione nelle agenzie immobiliari, che renda uniformi 
le informazioni sulla qualità energetica degli edifici fornite ai cittadini; 

   d)   la definizione di un sistema informativo comune per tutto il 
territorio nazionale, di utilizzo obbligatorio per le regioni e le province 
autonome, che comprenda la gestione di un catasto degli edifici, degli 
attestati di prestazione energetica e dei relativi controlli pubblici. 

   12  -bis  . Il sistema informativo di cui al comma 12, lettera   d)  , 
consente la raccolta dei dati relativi al consumo di energia degli edifici 
pubblici e privati, misurato o calcolato, per i quali è stato rilasciato un 
attestato di prestazione energetica in conformità del presente articolo.».     

  Note all’art. 10:

      - Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7 (   Esercizio    ,     conduzione, controllo, ispezione     e     manuten-
zione degli impianti termici per la climatizzazione invernale e estiva    ,     e 
per la preparazione dell’acqua calda sanitaria    ). —    1. Il proprietario, il 
conduttore, l’amministratore di condominio, o per essi un terzo, che se 
ne assume la responsabilità, mantiene in esercizio gli impianti e provve-
de affinché siano eseguite le operazioni di controllo e di manutenzione 
secondo le prescrizioni della normativa vigente. 

 2. L’operatore incaricato del controllo e della manutenzione de-
gli impianti per la climatizzazione invernale ed estiva, esegue dette atti-
vità a regola d’arte, nel rispetto della normativa vigente. L’operatore, al 
termine delle medesime operazioni, ha l’obbligo di redigere e sottoscri-
vere un rapporto di controllo tecnico conformemente ai modelli previsti 
dalle norme del presente decreto e dalle norme di attuazione, in relazio-
ne alle tipologie e potenzialità dell’impianto, da rilasciare al soggetto 
di cui al comma 1 che ne sottoscrive copia per ricevuta e presa visione. 

   2  -bis  . Ai fini dell’esercizio, conduzione, controllo, manutenzione, 
accertamento e ispezione degli impianti termici degli edifici, nonché in 
materia di requisiti professionali e di criteri di accreditamento per assi-
curare la qualificazione e l’indipendenza degli esperti e degli organismi 
cui affidare i compiti di ispezione degli impianti stessi, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 1  -quater   e 1  -quinquies  .»    .   

  Note all’art. 11:

      - Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 8    (Relazione tecnica, accertamenti e ispezioni)   . — 1. Il 
progettista o i progettisti, nell’ambito delle rispettive competenze edili, 
impiantistiche termotecniche, elettriche e illuminotecniche, devono in-
serire i calcoli e le verifiche previste dal presente decreto nella relazione 
tecnica di progetto attestante la rispondenza alle prescrizioni per il con-
tenimento del consumo di energia degli edifici e dei relativi impianti ter-
mici, che il proprietario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare 
presso le amministrazioni competenti, in doppia copia, contestualmente 
alla dichiarazione di inizio dei lavori complessivi o degli specifici in-
terventi proposti, o alla domanda di    acquisizione del titolo abilitativo   . 
Tali adempimenti, compresa la relazione, non sono dovuti in caso di 
installazione di pompa di calore avente potenza termica non superiore a 
15 kW e di sostituzione del generatore di calore dell’impianto di clima-
tizzazione avente potenza inferiore alla soglia prevista dall’articolo 5, 
comma 2, lettera   g)  , regolamento di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37. Gli schemi e le modalità di 
riferimento per la compilazione della relazione tecnica di progetto sono 
definiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica am-
ministrazione e la semplificazione, sentita la Conferenza unificata, in 
funzione delle diverse tipologie di lavori: nuove costruzioni, ristruttura-
zioni importanti, interventi di riqualificazione energetica. 

 1  -bis  . In attuazione dell’articolo 6, paragrafi 1 e 2, della direttiva 
2010/31/UE, in caso di edifici di nuova costruzione, e dell’articolo 7, in 
caso di edifici soggetti a ristrutturazione importante, nell’ambito della 
relazione di cui al comma 1 è prevista una valutazione   , da effettuarsi in 
fase di progettazione   , della fattibilità tecnica, ambientale ed economica 
per l’inserimento di sistemi alternativi ad alta efficienza, tra i quali siste-
mi di fornitura di energia rinnovabile, cogenerazione, teleriscaldamento 
e teleraffrescamento, pompe di calore e sistemi di monitoraggio e con-
trollo attivo dei consumi. La valutazione della fattibilità tecnica di siste-
mi alternativi deve essere documentata e disponibile a fini di verifica. 
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 2. La conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e alle 
sue eventuali varianti ed alla relazione tecnica di cui al comma 1, non-
ché l’attestato di qualificazione energetica dell’edificio come realizzato, 
devono essere asseverati dal direttore dei lavori e presentati al comune 
di competenza contestualmente alla dichiarazione di fine lavori senza 
alcun onere aggiuntivo per il committente. La dichiarazione di fine lavo-
ri è inefficace a qualsiasi titolo se la stessa non è accompagnata da tale 
documentazione asseverata. 

 3. Una copia della documentazione di cui ai commi 1 e 2 è con-
servata dal comune, anche ai fini degli accertamenti di cui al comma 4. A 
tale scopo, il comune può richiedere la consegna della documentazione 
anche in forma informatica. 

 4. Il Comune, anche avvalendosi di esperti o di organismi esterni, 
qualificati e indipendenti, definisce le modalità di controllo, ai fini del ri-
spetto delle prescrizioni del presente decreto, accertamenti e ispezioni in 
corso d’opera, ovvero entro cinque anni dalla data di fine lavori dichiara-
ta dal committente, volti a verificare la conformità alla documentazione 
progettuale di cui al comma 1. 

 5. I Comuni effettuano le operazioni di cui al comma 4 anche su 
richiesta del committente, dell’acquirente o del conduttore dell’immo-
bile. Il costo degli accertamenti ed ispezioni di cui al presente comma è 
posto a carico dei richiedenti.».   

  Note all’art. 12:

      - Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 9    (Funzioni delle regioni e degli enti locali)   . — 1. Le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono all’attua-
zione del presente decreto. 

 2. Le autorità competenti realizzano, con cadenza periodica, pri-
vilegiando accordi tra gli enti locali o anche attraverso altri organismi 
pubblici o privati di cui sia garantita la qualificazione e l’indipenden-
za, gli accertamenti e le ispezioni necessarie all’osservanza delle norme 
relative al contenimento dei consumi di energia nell’esercizio e manu-
tenzione degli impianti di climatizzazione e assicurano che la copertura 
dei costi avvenga con una equa ripartizione tra tutti gli utenti finali e 
l’integrazione di questa attività nel sistema delle ispezioni degli impianti 
all’interno degli edifici previsto all’articolo 1, comma 44, della legge 
23 agosto 2004, n. 239, così da garantire il minor onere e il minor im-
patto possibile a carico dei cittadini; tali attività, le cui metodologie e 
requisiti degli operatori sono previsti    dal presente decreto e dai relativi 
decreti attuativi    , sono svolte secondo principi di imparzialità, trasparen-
za, pubblicità, omogeneità territoriale e sono finalizzate a:  

   a)   ridurre il consumo di energia e i livelli di emissioni 
inquinanti; 

   b)   correggere le situazioni non conformi alle prescrizioni del 
presente decreto; 

   c)   rispettare quanto prescritto all’articolo 7; 
   d)   monitorare l’efficacia delle politiche pubbliche. 

 3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
allo scopo di facilitare e omogeneizzare territorialmente l’impegno degli 
enti o organismi preposti agli accertamenti e alle ispezioni sugli edifici e 
sugli impianti, nonché per adempiere in modo più efficace agli obblighi 
previsti al comma 2, possono promuovere la realizzazione di programmi 
informatici per la costituzione dei catasti degli impianti    termici     presso le 
autorità competenti, senza nuovi o maggiori oneri per gli enti interessati. 
A tali fini:  

   a)   i soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, comunicano entro 
centoventi giorni all’ente competente in materia di controlli sugli im-
pianti termici l’ubicazione e le principali caratteristiche degli impianti di 
proprietà o dai medesimi gestiti nonché le eventuali successive modifi-
che significative; 

   b)   le società di distribuzione dei diversi tipi di combustibile, a 
uso degli impianti termici, comunicano all’ente competente in materia di 
controlli sugli impianti termici l’ubicazione e la titolarità delle utenze da 
esse rifornite al 31 dicembre di ogni anno; 

   c)   l’ente competente in materia di controlli sugli impianti ter-
mici trasmette annualmente alle regioni e alle province autonome i dati 
di cui alle lettere   a)   e   b)   per via informatica, avvalendosi del sistema 
informativo    di cui all’articolo 6, comma 12, come modificato secondo le 
modalità individuate ai sensi dell’articolo 4, comma 1  -quinquies  , n. 5)   . 

 3  -bis   . Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
in accordo con gli enti locali, predispongono entro il 31 dicembre 2008 
un programma di sensibilizzazione e riqualificazione energetica del par-
co immobiliare territoriale, sviluppando in particolare alcuni dei seguenti 
aspetti:  

   a)   la realizzazione di campagne di informazione e sensibiliz-
zazione dei cittadini, anche in collaborazione con le imprese distributri-
ci di energia elettrica e gas, in attuazione dei decreti del Ministro delle 
attività produttive 20 luglio 2004 concernenti l’efficienza energetica 
negli usi finali; 

   b)   l’attivazione di accordi con le parti sociali interessate alla 
materia; 

   c)   l’applicazione di un sistema di    attestazione della prestazio-
ne energetica degli edifici    coerente con i principi generali del presente 
decreto legislativo; 

   d)   la realizzazione di diagnosi energetiche a partire dagli edi-
fici presumibilmente a più bassa efficienza; 

   e)   la definizione di regole coerenti con i principi generali 
del presente decreto legislativo per eventuali sistemi di incentivazione 
locali; 

   f)   la facoltà di promuovere, con istituti di credito, di strumenti 
di finanziamento agevolato destinati alla realizzazione degli interventi 
di miglioramento individuati con le diagnosi energetiche nell’attestato 
di prestazione energetica. 

 3  -ter  . Ai fini della predisposizione del programma di cui al com-
ma 3  -bis  , i comuni possono richiedere ai proprietari e agli amministra-
tori degli immobili nel territorio di competenza di fornire gli elementi 
essenziali, complementari a quelli previsti per il catasto degli impianti 
di climatizzazione di cui al comma 3, per la costituzione di un sistema 
informativo relativo agli usi energetici degli edifici. A titolo esemplifi-
cativo, tra detti elementi, si segnalano: il volume lordo climatizzato, la 
superficie utile corrispondente e i relativi consumi di combustibile e di 
energia elettrica. 

 3  -quater  . Su richiesta delle regioni e dei comuni, le aziende di 
distribuzione dell’energia rendono disponibili i dati che le predette am-
ministrazioni ritengono utili per i riscontri e le elaborazioni necessarie 
alla migliore costituzione del sistema informativo di cui al comma 3  -ter  . 

 3  -quinquies  . I dati di cui ai commi 3, 3  -ter   e 3  -quater   possono 
essere utilizzati dalla pubblica amministrazione esclusivamente ai fini 
dell’applicazione del presente decreto legislativo. 

 4. Per gli impianti che sono dotati di generatori di calore di età 
superiore a quindici anni, le autorità competenti effettuano, con le stesse 
modalità previste al comma 2, ispezioni dell’impianto termico nel suo 
complesso comprendendo una valutazione del rendimento medio sta-
gionale del generatore e una consulenza su interventi migliorativi che 
possono essere correlati. 

 5. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
riferiscono periodicamente alla Conferenza unificata e ai Ministeri delle 
attività produttive, dell’ambiente e della tutela del territorio e delle in-
frastrutture e dei trasporti, sullo stato di attuazione del presente decreto. 

 5  -bis  . Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano 
e gli enti locali considerano, nelle normative e negli strumenti di piani-
ficazione ed urbanistici di competenza, le norme contenute nel presente 
decreto, ponendo particolare attenzione alle soluzioni tipologiche e tec-
nologiche volte all’uso razionale dell’energia e all’uso di fonti energeti-
che rinnovabili, con indicazioni anche in ordine all’orientamento e alla 
conformazione degli edifici da realizzare per massimizzare lo sfrutta-
mento della radiazione solare e con particolare cura nel non penalizzare, 
in termini di volume edificabile, le scelte conseguenti. 

 5  -ter   . In tale contesto, fermo restando il divieto di aggravamen-
to degli oneri e degli adempimenti amministrativi previsti dal presente 
decreto in conformità alla direttiva 2010/31/UE, le regioni e le province 
autonome possono adottare provvedimenti migliorativi di quelli dispo-
sti dal presente decreto, in termini di:  

   a)   flessibilità applicativa dei requisiti minimi, anche con 
l’utilizzo di soluzioni alternative, in relazione a specifiche situazioni 
di impossibilità o di elevata onerosità, che comunque garantiscano un 
equivalente risultato sul bilancio energetico regionale; 

   b)   semplificazioni amministrative in materia di esercizio, ma-
nutenzione, controllo e ispezione degli impianti termici, soprattutto in 
relazione all’integrazione dei controlli di efficienza energetica con quel-
li in tema di qualità dell’aria. 
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 5  -quater  . I provvedimenti di cui al comma 5  -ter   devono essere 
compatibili con il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, con 
la direttiva 2010/31/UE, con il presente decreto legislativo e devono 
essere notificati alla Commissione europea. 

 5  -quinquies  . Le regioni e le province autonome, in conformità 
a quanto previsto dai regolamenti di cui ai decreti del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e 16 aprile 2013, n. 75,    e dai decreti di 
cui all’articolo 4,     provvedono inoltre a:  

   a)   istituire un sistema di riconoscimento degli organismi e 
dei soggetti cui affidare le attività di ispezione sugli impianti termici 
e di attestazione della prestazione energetica degli edifici, promuoven-
do programmi per la loro qualificazione, formazione e aggiornamento 
professionale, tenendo conto dei requisiti previsti dalle norme nazionali 
e nel rispetto delle norme comunitarie in materia di libera circolazione 
dei servizi; 

   b)   avviare programmi di verifica annuale della conformità dei 
rapporti di ispezione e degli attestati emessi    mediante attività di accer-
tamento documentale e ispezione in sito, tenendo conto dei criteri di cui 
all’allegato II della direttiva 2010/31/UE e successive modificazioni;  

   b  -bis  ) avviare programmi di verifica del rispetto dei requisiti 
definiti con i provvedimenti di cui all’articolo 4, comma 1 e del rispetto 
delle disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1  -bis  , i cui risultati sono 
comunicati, a fini statistici, al Ministero dello sviluppo economico.   

 5  -sexies  . Le regioni e le province autonome, anche attraverso 
propri enti o agenzie, collaborano con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e, per la sola lettera   c)    anche con il Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, per la definizione 
congiunta:  

   a)   di metodologie di calcolo della prestazione energetica degli 
edifici; 

   b)   di metodologie per la determinazione dei requisiti minimi 
di edifici e impianti; 

   c)   di sistemi di classificazione energetica degli edifici, com-
presa la definizione del sistema informativo comune di cui all’artico-
lo 6, comma 12, lettera   d)  ; 

   d)   del Piano d’azione destinato ad aumentare il numero di edi-
fici a energia quasi zero, di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2; 

   e)   dell’azione di monitoraggio, analisi, valutazione e adegua-
mento della normativa energetica nazionale e regionale di cui agli arti-
coli 10 e 13.».   

  Note all’art. 13:
      - Si riporta il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 10    (Monitoraggio, analisi, valutazione e adeguamento 

della normativa energetica nazionale e regionale)   . —    1. Il Ministero 
dello sviluppo economico promuove forme di monitoraggio in collabo-
razione con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
per quanto di rispettiva competenza ed anche avvalendosi di accordi 
con enti tecnico-scientifici e agenzie, pubblici e privati, nonché del por-
tale di cui all’articolo 4  -quater  , al fine di rilevare il grado di attuazione 
del presente decreto, valutando i risultati conseguiti e proponendo even-
tuali interventi di adeguamento normativo.  

  2. In particolare, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono alle seguenti attività:  

   a)   raccolta e aggiornamento dei dati e delle informazioni rela-
tivi agli usi finali dell’energia in edilizia e la loro elaborazione su scala 
regionale per una conoscenza del patrimonio immobiliare esistente nei 
suoi livelli prestazionali di riferimento; 

   b)   monitoraggio dell’attuazione della legislazione regionale e 
nazionale vigente, del raggiungimento degli obiettivi e delle problema-
tiche inerenti; 

   c)   valutazione dell’impatto sugli utenti finali dell’attuazione 
della legislazione di settore in termini di adempimenti burocratici, oneri 
posti a loro carico e servizi resi; 

   d)   valutazione dell’impatto del presente decreto e della legi-
slazione di settore sul mercato immobiliare regionale, sulle imprese di 
costruzione, di materiali e componenti per l’edilizia e su quelle di produ-
zione e di installazione e manutenzione di impianti di climatizzazione; 

   e)   studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro legislativo 
e regolamentare che superi gli ostacoli normativi e di altra natura che 
impediscono il conseguimento degli obiettivi del presente decreto; 

   f)   studio di scenari evolutivi in relazione alla domanda e 
all’offerta di energia del settore civile; 

   g)   analisi e valutazione degli aspetti energetici e ambientali 
dell’intero processo edilizio, con particolare attenzione alle nuove tecno-
logie e ai processi di produzione, trasporto, smaltimento e demolizione; 

   h)   proposta di provvedimenti e misure necessarie a uno svi-
luppo organico della normativa energetica nazionale per l’uso efficiente 
dell’energia nel settore civile. 

 3. I risultati delle attività di cui al comma 2 sono trasmessi al 
Ministero delle attività produttive ed al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio, che provvedono a riunirli, elaborarli ed integrarli 
con i risultati di analoghe attività autonome a livello nazionale, al fine 
di pervenire ad un quadro conoscitivo unitario da trasmettere annual-
mente al Parlamento ad integrazione della relazione prevista ai sensi 
dell’articolo 20 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, nonché alla Con-
ferenza unificata. Il Ministero delle attività produttive ed il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio provvedono altresì al monito-
raggio della legislazione negli Stati membri dell’Unione europea, per 
lo sviluppo di azioni in un contesto di metodologie ed esperienze il più 
possibile coordinato, riferendone al Parlamento ed alla Conferenza uni-
ficata nell’ambito del quadro conoscitivo di cui al periodo precedente.».   

  Note all’art. 14:
      - Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 

19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 17    (Clausola di cedevolezza). —    1. In relazione a quanto 

disposto dall’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, le disposi-
zioni di cui al presente decreto si applicano alle regioni e alle province 
autonome che non abbiano ancora provveduto al recepimento della di-
rettiva 2010/31/UE   , come modificata dalla direttiva 2018/844/UE   , fino 
alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione adottata da 
ciascuna regione e provincia autonoma. Nel dettare la normativa di at-
tuazione le regioni e le province autonome sono tenute al rispetto dei 
vincoli derivanti dall’ordinamento europeo e dei principi fondamentali 
desumibili dal presente decreto. Sono fatte salve, in ogni caso, le norme 
di attuazione delle regioni e delle province autonome che, alla data di 
entrata in vigore della normativa statale di attuazione, abbiano già prov-
veduto al recepimento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. 
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.».   

  Note all’art. 15:
      - Si riporta il testo dell’allegato A, punto 47, del citato decreto le-

gislativo 19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 «Allegato A (Articolo 2)
Ulteriori definizioni 

 (  Omissis  ) 
  47. servizi energetici degli edifici:  

   a)   climatizzazione invernale: fornitura di energia termica utile 
agli ambienti dell’edificio per mantenere condizioni prefissate di tem-
peratura ed eventualmente, entro limiti prefissati, di umidità relativa; 

   b)   produzione di acqua calda sanitaria: fornitura, per usi igieni-
co-sanitari, di acqua calda a temperatura prefissata ai terminali di ero-
gazione degli edifici; 

   c)   climatizzazione estiva: compensazione degli apporti di ener-
gia termica sensibile e latente per mantenere all’interno degli ambienti 
condizioni di temperatura a bulbo secco e umidità relativa idonee ad 
assicurare condizioni di benessere per gli occupanti; 

   d)   illuminazione: fornitura di luce artificiale quando l’illumina-
zione naturale risulti insufficiente per gli ambienti interni e per gli spazi 
esterni di pertinenza dell’edificio; 

     e)   sono ricompresi nei servizi energetici degli edifici anche i si-
stemi di ventilazione e i sistemi di automazione e controllo;   

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 16:
      - Si riporta il testo degli articoli 4 e 39, comma 1, del citato decreto 

del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  
 «Art. 4 (L) Regolamenti edilizi comunali (legge 17 agosto 1942, 

n. 1150, art. 33) 
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 1. Il regolamento che i comuni adottano ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, deve contenere la disciplina delle modalità costruttive, con 
particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igieni-
co-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze 
degli stessi. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . Entro il 31 dicembre 2017, i comuni adeguano il rego-

lamento di cui al comma 1 prevedendo, con decorrenza dalla medesi-
ma data, che ai fini del conseguimento del titolo abilitativo edilizio sia 
obbligatoriamente prevista, per gli edifici di nuova costruzione ad uso 
diverso da quello residenziale con superficie utile superiore a 500 metri 
quadrati e per i relativi interventi di ristrutturazione edilizia di primo 
livello di cui all’allegato 1, punto 1.4.1 del decreto del Ministero dello 
sviluppo economico 26 giugno 2015, nonché per gli edifici residenziali 
di nuova costruzione con almeno 10 unità abitative e per i relativi in-
terventi di ristrutturazione edilizia di primo livello di cui all’allegato 1, 
punto 1.4.1 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 26 giu-
gno 2015, la predisposizione all’allaccio per la possibile installazione 
di infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli idonee a permettere 
la connessione di una vettura da ciascuno spazio a parcheggio coperto 
o scoperto e da ciascun box per auto, siano essi pertinenziali o no, in 
conformità alle disposizioni edilizie di dettaglio fissate nel regolamento 
stesso e, relativamente ai soli edifici residenziali di nuova costruzione 
con almeno 10 unità abitative, per un numero di spazi a parcheggio e 
box auto non inferiore al 20 per cento di quelli totali. 

 1  -quater  . Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1  -ter   
del presente articolo, le regioni applicano, in relazione ai titoli abilitativi 
edilizi difformi da quanto ivi previsto, i poteri inibitori e di annullamen-
to stabiliti nelle rispettive leggi regionali o, in difetto di queste ultime, 
provvedono ai sensi dell’articolo 39. 

 1  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   non 
si applicano agli immobili di proprietà delle amministrazioni pubbliche. 

 1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attua-
zione del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Con-
ferenza unificata accordi ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di regolamento 
edilizio-tipo, al fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempi-
menti. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della 
Costituzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle presta-
zioni, concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 
edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifici, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini 
previsti dall’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. 

 2. Nel caso in cui il comune intenda istituire la Commissione 
edilizia, il regolamento indica gli interventi sottoposti al preventivo pa-
rere di tale organo consultivo.» 

 «Art. 39 (L) Annullamento del permesso di costruire da parte 
della regione (legge 17 agosto 1942, n. 1150, art. 27, come sostituito 
dall’art. 7, legge 6 agosto 1967, n. 765; decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 8, art. 1) 

 1. Entro dieci anni dalla loro adozione le deliberazioni ed i prov-
vedimenti comunali che autorizzano interventi non conformi a prescri-
zioni degli strumenti urbanistici o dei regolamenti edilizi o comunque 
in contrasto con la normativa urbanistico-edilizia vigente al momento 
della loro adozione, possono essere annullati dalla regione. 

 2. Il provvedimento di annullamento è emesso entro diciotto 
mesi dall’accertamento delle violazioni di cui al comma 1, ed è prece-
duto dalla contestazione delle violazioni stesse al titolare del permesso, 
al proprietario della costruzione, al progettista, e al comune, con l’invito 
a presentare controdeduzioni entro un termine all’uopo prefissato. 

 3. In pendenza delle procedure di annullamento la regione può 
ordinare la sospensione dei lavori, con provvedimento da notificare a 
mezzo di ufficiale giudiziario, nelle forme e con le modalità previste 
dal codice di procedura civile, ai soggetti di cui al comma 2 e da comu-
nicare al comune. L’ordine di sospensione cessa di avere efficacia se, 
entro sei mesi dalla sua notificazione, non sia stato emesso il decreto di 
annullamento di cui al comma 1. 

 4. Entro sei mesi dalla data di adozione del provvedimento di 
annullamento, deve essere ordinata la demolizione delle opere eseguite 
in base al titolo annullato. 

 5. I provvedimenti di sospensione dei lavori e di annullamento 
vengono resi noti al pubblico mediante l’affissione nell’albo pretorio del 
comune dei dati relativi agli immobili e alle opere realizzate. 

 5  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
agli interventi edilizi di cui all’articolo 23, comma 01, non conformi a 
prescrizioni degli strumenti urbanistici o dei regolamenti edilizi o co-
munque in contrasto con la normativa urbanistico-edilizia vigente al 
momento della scadenza del termine di 30 giorni dalla presentazione 
della segnalazione certificata di inizio attività.». 

 - Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, come modificato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’articolo 6. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 4 (L) Regolamenti edilizi comunali (legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, art. 33) 

 1. Il regolamento che i comuni adottano ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, deve contenere la disciplina delle modalità costruttive, con 
particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-estetiche, igieni-
co-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze 
degli stessi. 

 1  -bis  . 
   1  -ter  . Abrogato.   
   1  -quater  . Abrogato.   
   1  -quinquies  . Abrogato.   
 1  -sexies  . Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attua-

zione del principio di leale collaborazione, concludono in sede di Con-
ferenza unificata accordi ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, per l’adozione di uno schema di regolamento 
edilizio-tipo, al fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempi-
menti. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della 
Costituzione, tali accordi costituiscono livello essenziale delle presta-
zioni, concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento 
edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali degli edifici, con parti-
colare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai 
comuni nei termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini 
previsti dall’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. 

 2. Nel caso in cui il comune intenda istituire la Commissione 
edilizia, il regolamento indica gli interventi sottoposti al preventivo pa-
rere di tale organo consultivo.».   

  Note all’art. 17:

     - Si riporta il testo degli articoli 3, 4  -ter   , 6, 10 e 13 del citato de-
creto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 3    (Ambito di intervento)   . —    1. abrogato.  
   2. abrogato.   
 2  -bis  . Il presente decreto si applica all’edilizia pubblica e privata. 
 2  -ter   . Il presente decreto disciplina in particolare:  

   a)   la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche 
degli edifici; 

   b)    le prescrizioni e i requisiti minimi in materia di prestazioni 
energetiche degli edifici quando sono oggetto di:  

 1) nuova costruzione; 
 2) ristrutturazioni importanti; 
 3) riqualificazione energetica; 

   c)   la definizione di un Piano di azione per la promozione degli 
edifici a “energia quasi zero”; 

   d)   l’attestazione della prestazione energetica degli edifici e 
delle unità immobiliari; 

   e)   lo sviluppo di strumenti finanziari e la rimozione di barriere 
di mercato per la promozione dell’efficienza energetica degli edifici; 

   f)   l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili negli edifici; 
   g)   la realizzazione di un sistema coordinato di ispezione pe-

riodica degli impianti termici negli edifici; 
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   h)   i requisiti professionali e di indipendenza degli esperti o 
degli organismi cui affidare l’attestazione della prestazione energetica 
degli edifici e l’ispezione degli impianti di climatizzazione; 

   i)   la realizzazione e l’adozione di strumenti comuni allo Stato 
e alle regioni e province autonome per la gestione degli adempimenti a 
loro carico; 

   l)   la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attra-
verso l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la forma-
zione e l’aggiornamento degli operatori del settore; 

   m)   la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle ela-
borazioni e degli studi necessari all’orientamento della politica energe-
tica del settore. 

  3. Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le seguen-
ti categorie di edifici:  

   a)   gli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina della parte 
seconda e dell’articolo 136, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del 
paesaggio, fatto salvo quanto disposto al comma 3  -bis  ; 

   b)   gli edifici industriali e artigianali quando gli ambienti sono 
riscaldati per esigenze del processo produttivo o utilizzando reflui ener-
getici del processo produttivo non altrimenti utilizzabili; 

   c)   edifici rurali non residenziali sprovvisti di impianti di 
climatizzazione; 

   d)   i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore 
a 50 metri quadrati; 

   e)   gli edifici che risultano non compresi nelle categorie di edi-
fici classificati sulla base della destinazione d’uso di cui all’articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, il 
cui utilizzo standard non prevede l’installazione e l’impiego di sistemi 
tecnici di climatizzazione, quali box, cantine, autorimesse, parcheggi 
multipiano, depositi, strutture stagionali a protezione degli impianti 
sportivi, fatto salvo quanto disposto dal comma 3  -ter  ; 

   f)   gli edifici adibiti a luoghi di culto e allo svolgimento di 
attività religiose. 

 3  -bis  . Per gli edifici di cui al comma 3, lettera   a)   , il presente 
decreto si applica limitatamente alle disposizioni concernenti:  

   a)   l’attestazione della prestazione energetica degli edifici, di 
cui all’articolo 6; 

   b)   l’esercizio, la manutenzione e le ispezioni degli impianti 
tecnici, di cui all’articolo 7. 

 3  -bis  .1. Gli edifici di cui al comma 3, lettera   a)  , sono esclusi 
dall’applicazione del presente decreto ai sensi del comma 3  -bis  , solo nel 
caso in cui, previo giudizio dell’autorità competente al rilascio dell’au-
torizzazione ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, il rispetto delle prescrizioni implichi un’alterazione sostan-
ziale del loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai profili 
storici, artistici e paesaggistici. 

 3  -ter  . Per gli edifici di cui al comma 3, lettera   d)  , il presente 
decreto si applica limitatamente alle porzioni eventualmente adibite ad 
uffici e assimilabili, purché scorporabili ai fini della valutazione di ef-
ficienza energetica.» 

 «Art. 4  -ter      (Strumenti finanziari e superamento delle barriere 
di mercato)   . — 1. Gli incentivi adottati dallo Stato, dalle regioni e dagli 
enti locali per promuovere l’efficienza energetica degli edifici, a qual-
siasi titolo previsti, sono concessi nel rispetto di requisiti di efficienza 
commisurati alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui è inserito 
l’immobile, nonché all’entità dell’intervento. 

   2. abrogato.   
 3. L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 

sviluppo economico sostenibile - ENEA, entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, mette a disposizione un 
contratto-tipo per il miglioramento del rendimento energetico dell’edi-
ficio, analogo al contratto di rendimento energetico europeo EPC, che 
individui e misuri gli elementi a garanzia del risultato e che promuova 
la finanziabilità delle iniziative, sulla base del modello contrattuale pre-
visto all’articolo 7, comma 12, del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 28 dicembre 2012, recante disposizioni in materia di incen-
tivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed 
interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 1 del 2 gennaio 2013. 

 4. Entro il 31 dicembre 2013 il Ministero dello sviluppo econo-
mico, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e la Conferenza unificata, redige un elenco delle misure finanziarie 
atte a favorire l’efficienza energetica negli edifici e la transizione verso 
gli edifici a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato ogni tre anni e 
inviato alla Commissione nell’ambito del Piano d’azione nazionale per 
l’efficienza energetica di cui all’articolo 24, paragrafo 2, della direttiva 
2012/27/UE.» 

 «Art. 6    (Attestato di prestazione energetica, rilascio e affissione). 
—    1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, l’attestato di prestazione energetica degli edifici è rilasciato per 
gli edifici o le unità immobiliari costruiti, venduti o locati ad un nuovo 
locatario e per gli edifici indicati al comma 6. Gli edifici di nuova co-
struzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, sono dotati di 
un attestato di prestazione energetica prima del rilascio del certificato di 
agibilità. Nel caso di nuovo edificio, l’attestato è prodotto a cura del co-
struttore, sia esso committente della costruzione o società di costruzione 
che opera direttamente. Nel caso di attestazione della prestazione degli 
edifici esistenti, ove previsto dal presente decreto, l’attestato è prodotto 
a cura del proprietario dell’immobile. 

 2. Nel caso di vendita, di trasferimento di immobili a titolo gra-
tuito o di nuova locazione di edifici o unità immobiliari, ove l’edificio o 
l’unità non ne sia già dotato, il proprietario è tenuto a produrre l’attestato 
di prestazione energetica di cui al comma 1. In tutti i casi, il proprietario 
deve rendere disponibile l’attestato di prestazione energetica al poten-
ziale acquirente o al nuovo locatario all’avvio delle rispettive trattative 
e consegnarlo alla fine delle medesime; in caso di vendita o locazione di 
un edificio prima della sua costruzione, il venditore o locatario fornisce 
evidenza della futura prestazione energetica dell’edificio e produce l’at-
testato di prestazione energetica entro quindici giorni dalla richiesta di 
rilascio del certificato di agibilità. 

 3. Nei contratti di compravendita immobiliare, negli atti di tra-
sferimento di immobili a titolo oneroso e nei nuovi contratti di locazione 
di edifici o di singole unità immobiliari soggetti a registrazione è inserita 
apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore dichiarano di 
aver ricevuto le informazioni e la documentazione, comprensiva dell’at-
testato, in ordine alla attestazione della prestazione energetica degli 
edifici; copia dell’attestato di prestazione energetica deve essere altresì 
allegata al contratto, tranne che nei casi di locazione di singole unità 
immobiliari. In caso di omessa dichiarazione o allegazione, se dovuta, le 
parti sono soggette al pagamento, in solido e in parti uguali, della sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000; la sanzione 
è da euro 1.000 a euro 4.000 per i contratti di locazione di singole unità 
immobiliari e, se la durata della locazione non eccede i tre anni, essa è 
ridotta alla metà. Il pagamento della sanzione amministrativa non esenta 
comunque dall’obbligo di presentare al Ministero dello sviluppo econo-
mico la dichiarazione o la copia dell’attestato di prestazione energetica 
entro quarantacinque giorni. L’Agenzia delle entrate, sulla base di appo-
site intese con il Ministero dello sviluppo economico, individua, nel qua-
dro delle informazioni disponibili acquisite con la registrazione nel siste-
ma informativo dei contratti di cui al presente comma, quelle rilevanti ai 
fini del procedimento sanzionatorio di cui alla legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e le trasmette, in via telematica, allo stesso Ministero dello svi-
luppo economico per l’accertamento e la contestazione della violazione. 

 4. L’attestazione della prestazione energetica può riferirsi a una 
o più unità immobiliari facenti parte di un medesimo edificio. L’attesta-
zione di prestazione energetica riferita a più unità immobiliari può essere 
prodotta solo qualora esse abbiano la medesima destinazione d’uso, la 
medesima situazione al contorno, il medesimo orientamento e la mede-
sima geometria e siano servite, qualora presente, dal medesimo impianto 
termico destinato alla climatizzazione invernale e, qualora presente, dal 
medesimo sistema di climatizzazione estiva. 

 5. L’attestato di prestazione energetica di cui al comma 1 ha una 
validità temporale massima di dieci anni a partire dal suo rilascio ed 
è aggiornato a ogni intervento di ristrutturazione o riqualificazione che 
modifichi la classe energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare. La 
validità temporale massima è subordinata al rispetto delle prescrizioni 
per le operazioni di controllo di efficienza energetica dei sistemi tecnici 
dell’edificio, in particolare per gli impianti termici, comprese le even-
tuali necessità di adeguamento, previste dai regolamenti di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75. Nel caso di mancato 
rispetto di dette disposizioni, l’attestato di prestazione energetica decade 
il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui è prevista la prima 
scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo di efficien-
za energetica. A tali fini, i libretti di impianto previsti dai decreti di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera   b)  , sono allegati, in originale o in copia, 
all’attestato di prestazione energetica. 
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 6. Nel caso di edifici utilizzati da pubbliche amministrazioni e 
aperti al pubblico con superficie utile totale superiore a 500 m2, ove 
l’edificio non ne sia già dotato, è fatto obbligo al proprietario o al sog-
getto responsabile della gestione, di produrre l’attestato di prestazione 
energetica entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e di affiggere l’attestato di prestazione energetica 
con evidenza all’ingresso dell’edificio stesso o in altro luogo chiara-
mente visibile al pubblico. A partire dal 9 luglio 2015, la soglia di 500 
m2 di cui sopra, è abbassata a 250 m2. Per gli edifici scolastici tali 
obblighi ricadono sugli enti proprietari di cui all’articolo 3 della legge 
11 gennaio 1996, n. 23. 

   6  -bis  . abrogato   
 7. Per gli edifici aperti al pubblico, con superficie utile totale 

superiore a 500 m², per i quali sia stato rilasciato l’attestato di presta-
zione energetica di cui ai commi 1 e 2, è fatto obbligo, al proprietario 
o al soggetto responsabile della gestione dell’edificio stesso, di affigge-
re con evidenza tale attestato all’ingresso dell’edificio o in altro luogo 
chiaramente visibile al pubblico. 

 8. Nel caso di offerta di vendita o di locazione, ad eccezione 
delle locazioni degli edifici residenziali utilizzati meno di quattro mesi 
all’anno, i corrispondenti annunci tramite tutti i mezzi di comunicazione 
commerciali riportano gli indici di prestazione energetica dell’involucro 
e globale dell’edificio o dell’unità immobiliare e la classe energetica 
corrispondente. 

 9. Tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli 
impianti termici o di climatizzazione degli edifici pubblici, o nei qua-
li figura come committente un soggetto pubblico, devono prevedere la 
predisposizione dell’attestato di prestazione energetica dell’edificio o 
dell’unità immobiliare interessati. 

 10. L’obbligo di dotare l’edificio di un attestato di prestazione 
energetica viene meno ove sia già disponibile un attestato in corso di 
validità, rilasciato conformemente alla direttiva 2002/91/CE. 

 11. L’attestato di qualificazione energetica, al di fuori di quanto 
previsto all’articolo 8, comma 2, è facoltativo ed è predisposto al fine di 
semplificare il successivo rilascio dell’attestato di prestazione energeti-
ca. A tale fine, l’attestato di qualificazione energetica comprende anche 
l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni ener-
getiche e la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità immobilia-
re, in relazione al sistema di certificazione energetica in vigore, nonché i 
possibili passaggi di classe a seguito della eventuale realizzazione degli 
interventi stessi. L’estensore provvede ad evidenziare opportunamente 
sul frontespizio del documento che il medesimo non costituisce attesta-
to di prestazione energetica dell’edificio, ai sensi del presente decreto, 
nonché, nel sottoscriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferimento 
all’edificio medesimo. 

 12. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, d’intesa con la Conferenza unificata, sentito il CNCU, 
avvalendosi delle metodologie di calcolo definite con i decreti di cui 
all’articolo 4, è predisposto l’adeguamento del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 158 del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri e 
contenuti:  

   a)   la previsione di metodologie di calcolo semplificate, da 
rendere disponibili per gli edifici caratterizzati da ridotte dimensioni e 
prestazioni energetiche di modesta qualità, finalizzate a ridurre i costi a 
carico dei cittadini; 

   b)    la definizione di un attestato di prestazione energetica che 
comprende tutti i dati relativi all’efficienza energetica dell’edificio che 
consentano ai cittadini di valutare e confrontare edifici diversi. Tra tali 
dati sono obbligatori:  

 1) la prestazione energetica globale dell’edificio sia in ter-
mini di energia primaria totale che di energia primaria non rinnovabile, 
attraverso i rispettivi indici; 

 2) la classe energetica determinata attraverso l’indice di 
prestazione energetica globale dell’edificio, espresso in energia prima-
ria non rinnovabile; 

 3) la qualità energetica del fabbricato a contenere i consumi 
energetici per il riscaldamento e il raffrescamento, attraverso gli indici 
di prestazione termica utile per la climatizzazione invernale ed estiva 
dell’edificio; 

 4) i valori di riferimento, quali i requisiti minimi di effi-
cienza energetica vigenti a norma di legge; 

 5) le emissioni di anidride carbonica; 
 6) l’energia esportata; 
 7) le raccomandazioni per il miglioramento dell’efficienza 

energetica dell’edificio con le proposte degli interventi più significativi 
ed economicamente convenienti, separando la previsione di interventi 
di ristrutturazione importanti da quelli di riqualificazione energetica; 

 8) le informazioni correlate al miglioramento della presta-
zione energetica, quali diagnosi e incentivi di carattere finanziario; 

   c)   la definizione di uno schema di annuncio di vendita o lo-
cazione, per esposizione nelle agenzie immobiliari, che renda uniformi 
le informazioni sulla qualità energetica degli edifici fornite ai cittadini; 

   d)   la definizione di un sistema informativo comune per tut-
to il territorio nazionale, di utilizzo obbligatorio per le regioni e le pro-
vince autonome, che comprenda la gestione di un catasto degli edifici, 
degli attestati di prestazione energetica e dei relativi controlli pubblici.» 

 «Art. 10    (Monitoraggio, analisi, valutazione e adeguamento 
della normativa energetica nazionale e regionale)   . — 1. Il Ministero 
delle attività produttive, il Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per 
quanto di rispettiva competenza ed anche avvalendosi di accordi con 
enti tecnico-scientifici e agenzie, pubblici e privati, provvedono a rile-
vare il grado di attuazione del presente decreto, valutando i risultati con-
seguiti e proponendo eventuali interventi di adeguamento normativo. 

  2. In particolare, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono alle seguenti attività:  

   a)   raccolta e aggiornamento dei dati e delle informazioni rela-
tivi agli usi finali dell’energia in edilizia e la loro elaborazione su scala 
regionale per una conoscenza del patrimonio immobiliare esistente nei 
suoi livelli prestazionali di riferimento; 

   b)   monitoraggio dell’attuazione della legislazione regionale e 
nazionale vigente, del raggiungimento degli obiettivi e delle problema-
tiche inerenti; 

   c)   valutazione dell’impatto sugli utenti finali dell’attuazione 
della legislazione di settore in termini di adempimenti burocratici, oneri 
posti a loro carico e servizi resi; 

   d)   valutazione dell’impatto del presente decreto e della legi-
slazione di settore sul mercato immobiliare regionale, sulle imprese di 
costruzione, di materiali e componenti per l’edilizia e su quelle di produ-
zione e di installazione e manutenzione di impianti di climatizzazione; 

   e)   studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro legislativo 
e regolamentare che superi gli ostacoli normativi e di altra natura che 
impediscono il conseguimento degli obiettivi del presente decreto; 

   f)   studio di scenari evolutivi in relazione alla domanda e 
all’offerta di energia del settore civile; 

   g)   analisi e valutazione degli aspetti energetici e ambientali 
dell’intero processo edilizio, con particolare attenzione alle nuove tecno-
logie e ai processi di produzione, trasporto, smaltimento e demolizione; 

   h)   proposta di provvedimenti e misure necessarie a uno svi-
luppo organico della normativa energetica nazionale per l’uso efficiente 
dell’energia nel settore civile. 

  3. abrogato.   » 
 «Art. 13    (Misure di accompagnamento)   . — 1. Il Ministero delle 

attività produttive predispone programmi, progetti e strumenti di infor-
mazione, educazione e formazione al risparmio energetico. 

  2. I programmi e i progetti di cui sopra privilegiano le sinergie di 
competenza e di risorse dei pertinenti settori delle amministrazioni re-
gionali e possono essere realizzati anche avvalendosi di accordi con enti 
tecnico-scientifici e agenzie, pubblici e privati. Gli stessi programmi e 
progetti hanno come obiettivo:  

   a)   la piena attuazione del presente decreto attraverso nuove e 
incisive forme di comunicazione rivolte ai cittadini e agli operatori del 
settore tecnico e del mercato immobiliare; 

   b)   la sensibilizzazione degli utenti finali e della scuola con 
particolare attenzione alla presa di coscienza che porti a modifiche dei 
comportamenti dei cittadini anche attraverso la diffusione di indicatori 
che esprimono l’impatto energetico e ambientale a livello individuale e 
collettivo. Tra questi indicatori, per immediatezza ed elevato contenuto 
comunicativo, si segnala l’impronta ecologica; 
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   c)   l’aggiornamento del circuito professionale e la formazione 
di nuovi operatori per lo sviluppo e la qualificazione di servizi, anche 
innovativi, nelle diverse fasi del processo edilizio con particolare atten-
zione all’efficienza energetica e alla installazione e manutenzione degli 
impianti di climatizzazione e illuminazione; 

   d)   la formazione di esperti qualificati e indipendenti a 
cui affidare il sistema degli accertamenti e delle ispezioni edili ed 
impiantistiche. 

   3. abrogato.   
 4. Le attività per il raggiungimento degli obiettivi di cui al com-

ma 2, lettere   c)   e   d)   competono alle regioni e alle province autonome 
di Trento e Bolzano, che possono provvedervi nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192:  

 «Art. 11    (Norme transitorie)    . — 1. Nelle more dell’aggiorna-
mento delle specifiche norme europee di riferimento per l’attuazione 
della direttiva 2010/31/UE, le metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche degli edifici, di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59, predisposte in confor-
mità alle norme EN a supporto delle direttive 2002/91/CE e 2010/31/
UE, sono quelle di seguito elencate:  

   a)   raccomandazione CTI 14/2013 “Prestazioni energetiche 
degli edifici - Determinazione dell’energia primaria e della prestazio-
ne energetica EP per la classificazione dell’edificio”, o normativa UNI 
equivalente e successive norme tecniche che ne conseguono; 

   b)   UNI/TS 11300 - 1 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 1: Determinazione del fabbisogno di energia termica dell’edificio 
per la climatizzazione estiva e invernale; 

   c)   UNI/TS 11300 - 2 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione invernale, per la produzione di acqua calda 
sanitaria, la ventilazione e l’illuminazione; 

   d)   UNI/TS 11300 - 3 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 3: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione estiva; 

   e)   UNI/TS 11300 - 4 Prestazioni energetiche degli edifici - 
Parte 4: Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione 
per riscaldamento di ambienti e preparazione acqua calda sanitaria; 

 e  -bis  ) UNI EN 15193 - Prestazione energetica degli edifici - 
Requisiti energetici per illuminazione.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 4 luglio 
2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’efficien-
za energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    18 luglio 2014, n. 165, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 4    (Promozione dell’efficienza energetica negli edifici)   . 
—    1. abrogato.  

   2. abrogato.   
   3. abrogato.   
 4. Per garantire un coordinamento ottimale degli interventi e del-

le misure per l’efficienza energetica anche degli edifici della pubblica 
amministrazione è istituita, avvalendosi delle risorse umane, strumenta-
li e finanziarie già esistenti, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato, una cabina di regia, composta dal Ministero dello sviluppo 
economico, che la presiede, e dal Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. La cabina di regia assicura in particolare 
il coordinamento delle politiche e degli interventi attivati attraverso il 
Fondo di cui all’articolo 15 e attraverso il Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è stabilito il funzionamento della cabina 
di regia, tenuto conto di quanto previsto ai commi 1 e 2. Ai componenti 
della cabina non spetta alcun compenso comunque denominato né rim-
borso spese, e all’attuazione del presente comma si provvede con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.». 

 - Il testo dell’articolo 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (Nor-
me per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso 
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti 
rinnovabili di energia), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    16 gennaio 
1991, n. 13, così recita:  

 «Art. 10    (Contributi per il contenimento dei consumi energetici 
nei settori industriale, artigianale e terziario)   . — 1. Al fine di conse-
guire gli obiettivi di cui all’art. 1 nei settori industriale, artigianale e 
terziario e nella movimentazione dei prodotti possono essere concessi 
contributi in conto capitale fino al 30 per cento della spesa ammissibile 
preventivata, per realizzare o modificare impianti fissi, sistemi o com-
ponenti, nonché mezzi per il trasporto fluviale di merci. 

 2. Possono essere ammessi a contributo interventi riguardanti 
impianti con potenza fino a dieci megawatt termici o fino a tre mega-
watt elettrici relativi ai servizi generali e/o al ciclo produttivo che con-
seguano risparmio di energia attraverso l’utilizzo di fonti rinnovabili di 
energia e/o un migliore rendimento di macchine e apparecchiature e/o la 
sostituzione di idrocarburi con altri combustibili.” 

 - Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, come modificato dal presente decreto, si veda nelle note 
all’articolo 6. 

 - Per i riferimenti normativi del decreto del Presidente della Repub-
blica 16 aprile 2013, n. 74 si veda nelle note alla premesse.   

  Note all’art. 18:

     - Il decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderoga-
bili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti 
massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi 
e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o 
a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti 
urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 6 agosto 1967, n. 765) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 aprile 1968, n. 97. 

 - Per i riferimenti normativi del citato decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, si veda nelle note alle premesse.   

  20G00066

    DECRETO LEGISLATIVO  10 giugno 2020 , n.  49 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, 
del 10 ottobre 2017, sui meccanismi di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale nell’Unione europea.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di de-
legazione europea del 2018 e, in particolare, l’articolo 8; 

 Vista la direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 
10 ottobre 2017, sui meccanismi di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale nell’Unione europea; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla 
protezione dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati che abroga la direttiva 95/46/CE (regola-
mento generale sulla protezione dei dati); 
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 Vista la Convenzione 90/436/CEE del 23 luglio 1990, 
relativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in 
caso di rettifica degli utili di imprese associate; 

 Visto l’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, recante riforma dell’organizzazione del 
Governo e, in particolare, dell’ordinamento e delle at-
tribuzioni del Ministero dell’economia e delle finanze; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente; 

 Visto il codice di procedura civile, approvato con re-
gio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443; 

 Visto il codice penale, approvato con regio decreto 
19 ottobre 1930, n. 1398; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante ordinamento degli organi speciali di giurisdizio-
ne tributaria ed organizzazione degli uffici di collabora-
zione in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario in attuazione 
della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 della 
legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante approvazione del testo uni-
co delle imposte sui redditi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, recante disposizioni sulla riscossio-
ne delle imposte sul reddito; 

 Visto il decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 
recante disposizioni in materia di accertamento con ade-
sione e di conciliazione giudiziale; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
recante riforma delle sanzioni tributarie non penali in 
materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, com-
ma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
recante disposizioni generali in materia di sanzioni am-
ministrative per le violazioni di norme tributarie, a nor-
ma dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Visto il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, re-
cante nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 del-
la legge 25 giugno 1999, n. 205; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante codice in materia di protezione dei dati personali, 
recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamen-
to nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-

slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 21 dicembre 2019; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia e degli affari esteri e della coope-
razione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto ed ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto stabilisce le norme relative alle 
procedure amichevoli o ad altre procedure di risoluzione 
delle controversie tra l’Autorità competente italiana e le 
Autorità competenti degli altri Stati membri dell’Unione 
europea che derivano dall’interpretazione e dall’applica-
zione degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul patri-
monio di cui l’Italia è parte e della Convenzione 90/436/
CEE, del 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di impre-
se associate. Il presente decreto stabilisce inoltre i diritti e 
gli obblighi dei soggetti interessati quando emergono tali 
controversie.   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende per:  
   a)   «Autorità competente»: l’autorità competente 

dello Stato membro interessato; 
   b)   «tribunale competente»: l’organo giurisdizionale 

o altro organo competente dello Stato membro interessato; 
   c)    «doppia imposizione»: l’applicazione da parte 

dell’Italia e di uno o più Stati membri delle imposte con-
template da un accordo o convenzione di cui all’artico-
lo 1 sullo stesso reddito o patrimonio imponibile, qualora 
comporti:  

 1) un’imposizione aggiuntiva; 
 2) un aumento delle imposte dovute; 
 3) l’annullamento o la riduzione delle perdite 

che potrebbero essere utilizzate per compensare gli utili 
imponibili; 

   d)   «soggetto interessato»: qualsiasi soggetto resi-
dente ai fini fiscali nel territorio dello Stato o in un altro 
Stato membro e la cui imposizione è direttamente interes-
sata in una questione controversa; 
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   e)   «procedura di risoluzione delle controversie con 
parere indipendente»: procedura che si conclude con un 
parere adottato dalla Commissione consultiva o dalla 
Commissione per la risoluzione alternativa delle contro-
versie basato su un’analisi dei fatti e delle fonti giuridiche 
applicabili alla controversia; 

   f)   «procedura di risoluzione delle controversie con 
offerta finale»: procedura che si conclude con un parere 
adottato dalla Commissione per la risoluzione alternati-
va delle controversie basato su una tra le proposte for-
mulate da ciascuna Autorità competente coinvolta nella 
controversia. 

 2. L’Autorità competente per lo Stato italiano è l’Agen-
zia delle entrate. 

 3. Il tribunale competente per lo Stato italiano è la com-
missione tributaria territorialmente competente, come in-
dividuata dall’articolo 4 del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n.546. 

 4. I termini non definiti nel presente decreto, a meno 
che il contesto non richieda un’altra interpretazione, han-
no il significato loro attribuito dal relativo Accordo o dal-
la relativa Convenzione per evitare le doppie imposizioni 
sul reddito e sul patrimonio di cui l’Italia è parte che si 
applica alla data del perfezionamento della prima notifica 
dell’atto che ha originato o potrebbe originare una que-
stione controversa. In assenza di una definizione ai sensi 
di tale accordo o convenzione, un termine indefinito ha il 
significato attribuitogli in quel momento dall’ordinamen-
to interno dello Stato membro interessato ai fini delle im-
poste cui si applica detto accordo o convenzione. Qualsia-
si significato attribuito dalle leggi fiscali applicabili di tale 
Stato membro prevale sul significato attribuito al termine 
da altre leggi dello stesso Stato membro.   

  Art. 3.
      Istanze di apertura di procedura amichevole    

     1. I soggetti interessati presentano un’istanza di aper-
tura di procedura amichevole relativa a una questione 
controversa all’Agenzia delle entrate e all’Autorità com-
petente degli altri Stati membri interessati. L’istanza è pre-
sentata entro tre anni dalla data del perfezionamento della 
prima notifica dell’atto o di altro documento equivalente, 
ovvero dalla data in cui è stato adottato il provvedimento o 
si verifica la misura che ha originato o potrebbe originare 
la questione controversa. A tal fine, il soggetto interessato 
fa riferimento al diritto interno dello Stato membro che ha 
emesso l’atto o altro documento o misura equivalente. In 
caso di presentazione dell’istanza di procedura amichevo-
le a seguito di consegna di processo verbale di constata-
zione il periodo di tre anni decorre dalla notifica del rela-
tivo avviso di accertamento. 

 2. La presentazione dell’istanza di apertura di procedu-
ra amichevole non è preclusa dalle procedure amministra-
tive tributarie che comportano la definitività dell’imposta 
e non richiede la preventiva instaurazione delle procedure 
contenziose nazionali. 

 3. L’istanza di apertura di procedura amichevole non 
può essere presentata qualora sulla questione controver-
sa sia intervenuta una sentenza di merito da parte della 
commissione tributaria competente o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 4. La presentazione dell’istanza di apertura di procedu-
ra amichevole non preclude al soggetto interessato il ri-
corso ai mezzi di impugnazione previsti dall’ordinamen-
to nazionale, in conformità delle disposizioni normative 
interne. 

 5. In caso di presentazione di ricorso sulla questione 
controversa alla commissione tributaria competente da 
parte del soggetto interessato, il processo può essere so-
speso ai sensi dell’articolo 39, comma 1  -ter  , lettera   b)  , 
del decreto legislativo n. 546 del 1992, e, in tal caso, la 
riscossione è sospesa ai sensi dell’articolo 15, secon-
do comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. Nell’ipotesi in cui il processo 
sia sospeso i termini di cui all’articolo 6, comma 1 o i 
termini di cui all’articolo 7, commi 1 o 2, iniziano a de-
correre dalla data della sospensione medesima. 

 6. L’istanza è presentata simultaneamente all’Agenzia 
delle entrate e all’Autorità competente degli altri Stati 
membri interessati e contiene le medesime informazioni 
e l’indicazione degli Stati membri interessati. I soggetti 
interessati presentano l’istanza in una delle lingue uffi-
ciali degli Stati membri interessati, conformemente al 
diritto nazionale o in una lingua diversa da una delle lin-
gue ufficiali, se accettata dallo Stato membro interessato. 
L’istanza presentata all’Agenzia delle entrate è redatta in 
lingua italiana o corredata di una traduzione ufficiale in 
lingua italiana. La documentazione allegata all’istanza è 
corredata della traduzione in lingua italiana o, in alter-
nativa in lingua inglese. È fatta salva la facoltà da parte 
dell’Agenzia delle entrate di richiedere una traduzione 
ufficiale in italiano, ove sia ritenuto opportuno. 

 7. L’Agenzia delle entrate attesta il ricevimen-
to dell’istanza entro due mesi dalla data di ricezione 
dell’istanza medesima ed entro lo stesso termine comu-
nica il ricevimento della stessa alle Autorità competenti 
degli altri Stati membri interessati. 

 8. Le Autorità competenti degli Stati membri interes-
sati si informano reciprocamente sulla lingua o sulle lin-
gue che intendono utilizzare nelle loro comunicazioni. 

  9. L’istanza deve contenere le seguenti informazioni:  
   a)   il nome, l’indirizzo, il codice di identificazione 

fiscale e altre informazioni necessarie all’identificazione 
dei soggetti interessati che hanno presentato l’istanza e 
di qualsiasi altra persona interessata, come definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
ai sensi dell’articolo 23, fermo restando il rispetto del-
la normativa vigente in materia di protezione dei dati 
personali; 

   b)   i periodi di imposta interessati; 
   c)    elementi informativi particolareggiati:  

 1) sui fatti e le circostanze del caso, compresi i 
dettagli relativi alla s  t  ruttura dell’operazione e alle re-
lazioni tra i soggetti interessati e le altre parti coinvolte 
nelle operazioni, nonché sui fatti stabiliti in buona fede 
in un accordo, inclusi gli accordi di cui art. 31  -ter   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, reciprocamente vincolante tra i soggetti coinvolti 
e l’Agenzia delle entrate o le Amministrazioni fiscali de-
gli altri Stati membri interessati; 
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 2) sulla tipologia e sulla data dell’atto o di al-
tro documento o misura equivalente che ha originato o 
potrebbe originare la questione controversa, compresi 
eventualmente i dettagli del reddito percepito in Italia o 
nell’altro Stato membro e dell’inclusione di tale reddito 
nel reddito imponibile in Italia o nell’altro Stato membro; 

 3) sulle imposte riscosse o dovute sul suddet-
to reddito nell’ordinamento nazionale o nell’altro Stato 
membro; 

 4) sui relativi importi nelle valute degli Stati mem-
bri interessati; 

   d)   una copia di eventuali documenti giustificativi re-
lativi alle informazioni di cui alla lettera   c)  ; 

   e)   le disposizioni nazionali applicabili e gli accordi 
o le convenzioni di cui all’articolo 1. Qualora sia applica-
bile più di un accordo o convenzione, i soggetti interes-
sati che presentano l’istanza specificano quale accordo o 
convenzione è oggetto di interpretazione in relazione alla 
questione controversa. In tal caso, è detto accordo o det-
ta convenzione che si applica ai fini del presente decreto 
legislativo; 

   f)    i seguenti ulteriori elementi informativi unitamen-
te a una copia degli eventuali documenti giustificativi:  

 1) una spiegazione del motivo per cui i soggetti 
interessati ritengono che vi sia una questione controversa; 

 2) i dettagli di eventuali cause e ricorsi avviati dai 
soggetti interessati in merito alla questione controversa ed 
eventuali sentenze o decisioni degli organi giurisdizionali 
relative a tale questione controversa; 

 3) una dichiarazione di impegno da parte dei sog-
getti interessati a rispondere nel modo più completo e 
rapido possibile a tutte le richieste pertinenti formulate 
dall’Agenzia delle entrate o dalle altre Autorità compe-
tenti e a fornire la documentazione necessaria su richie-
sta della stessa Agenzia delle entrate o delle suddette 
Autorità; 

 4) una copia dell’avviso di accertamento, del pro-
cesso verbale di constatazione o di altro documento equi-
valente da cui risulti la questione controversa e una copia 
di qualsiasi altro documento rilasciato dall’Agenzia del-
le entrate o dalle Amministrazioni fiscali degli altri Stati 
membri, ove pertinente. 

 10. L’istanza deve contenere inoltre informazioni re-
lative a eventuali altre istanze di apertura di procedura 
amichevole o di un’altra procedura di risoluzione delle 
controversie presentate ai sensi degli Accordi e delle Con-
venzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni 
di cui l’Italia è parte o della Convenzione 90/436/CEE 
del 23 luglio 1990, relativa all’eliminazione delle doppie 
imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese as-
sociate, nonché l’espresso impegno da parte dei soggetti 
interessati di non proseguire nel procedimento in corso 
avviato sulla medesima questione controversa a seguito 
della suddetta apertura di procedura amichevole o di pro-
cedura di risoluzione di controversie. 

 11. I soggetti interessati, qualora decidano di ritirare 
l’istanza di apertura di procedura amichevole presenta-
ta, ne danno contemporaneamente comunicazione scritta 
all’Agenzia delle entrate e a tutte le Autorità competenti 
degli Stati membri interessati. Tale comunicazione pone 
termine, con effetto immediato, a tutte le procedure di cui 

al presente decreto legislativo. L’Agenzia delle entrate, 
ricevuta tale comunicazione, informa tempestivamente 
le Autorità competenti degli altri Stati membri interessati 
della conclusione delle procedure. 

 12. L’istanza di apertura di procedura amichevole, non-
ché la comunicazione del ritiro della stessa può essere 
presentata, in deroga a quanto previsto dai commi 6 e 11, 
soltanto all’Agenzia delle entrate qualora il soggetto inte-
ressato sia una persona fisica residente ai fini fiscali nel 
territorio dello Stato o un’impresa che non sia una grande 
impresa e non rientri nella categoria di un grande gruppo, 
ai sensi della direttiva 2013/34/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 26 giugno 2013, anch’essa resi-
dente ai fini fiscali nel territorio dello Stato. 

 13. L’Agenzia delle entrate, entro due mesi dalla data di 
ricezione delle comunicazioni di cui al comma 12, le noti-
fica a tutte le Autorità competenti degli altri Stati membri 
interessati. Alla data di tale notifica, le suddette comuni-
cazioni si intendono presentate da parte dei soggetti di cui 
al medesimo comma 12 alle Autorità competenti di tutti 
gli Stati membri interessati.   

  Art. 4.
      Presentazione di istanze di procedura amichevole ai 

sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
o della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di 
imprese associate n. 90/436/CEE    

     1. Qualora il soggetto interessato presenti un’istanza di 
apertura di procedura amichevole su una questione con-
troversa ai sensi del presente decreto legislativo, della 
Convenzione 90/436/CEE o di Accordi o Convenzioni in-
ternazionali per evitare le doppie imposizioni sul reddito e 
sul patrimonio dei quali l’Italia è parte, viene dato seguito 
esclusivamente all’istanza presentata ai sensi del presente 
decreto legislativo. 

 2. Nel caso di ritiro dell’istanza di procedura amiche-
vole mediante comunicazione scritta di cui ai commi 11 
e 12 dell’articolo 3 e in qualsiasi altro caso di cessazione 
delle procedure previste dal medesimo decreto legislati-
vo, lo stesso soggetto interessato può successivamente 
presentare in relazione alla medesima questione contro-
versa un’istanza di apertura di procedura amichevole ai 
sensi degli Accordi o Convenzioni internazionali per evi-
tare le doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio dei 
quali l’Italia è parte, o della Convenzione 90/436/CEE, 
nei termini e alle condizioni previsti dai medesimi accordi 
e convenzioni. 

 3. La presentazione di un’istanza di apertura di proce-
dura amichevole pone fine a qualsiasi altro procedimento 
in corso avviato sulla medesima questione controversa a 
seguito di altre istanze di apertura di procedura amichevo-
le o di un’altra procedura di risoluzione delle controversie 
presentate ai sensi degli Accordi o Convenzioni interna-
zionali per evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul 
patrimonio dei quali l’Italia è parte o della Convenzio-
ne 90/436/CEE. I procedimenti in corso si considerano 
terminati alla data del primo ricevimento dell’istanza di 
apertura di procedura amichevole da parte di una delle 
Autorità competenti degli Stati membri interessati.   
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  Art. 5.

      Fase istruttoria    

     1. L’Agenzia delle entrate può chiedere al sogget-
to interessato entro tre mesi dalla data di ricevimento 
dell’istanza informazioni supplementari specifiche qua-
lora lo ritenga necessario a fini istruttori. 

 2. I soggetti che ricevono la richiesta dell’Agenzia del-
le entrate rispondono entro tre mesi dalla data di ricezione 
della richiesta stessa e contemporaneamente trasmettono 
copia della risposta alle Autorità competenti degli altri 
Stati membri interessati. I soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 12, rispondono solo all’Agenzia delle entrate, 
che trasmette contemporaneamente una copia della ri-
sposta alle Autorità competenti degli altri Stati membri 
interessati. Tali informazioni supplementari si intendono 
ricevute da tutti gli Stati membri interessati alla data del 
ricevimento. 

 3. Entro sei mesi dalla data della ricezione dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole o, entro sei mesi dal-
la data di ricezione delle informazioni di cui al comma 1, 
l’Agenzia delle entrate può decidere di risolvere la que-
stione controversa in via unilaterale, senza coinvolgere le 
altre Autorità competenti degli Stati membri interessati, 
dandone tempestiva comunicazione ai soggetti interessati 
e alle Autorità competenti degli altri Stati membri. In tal 
caso, non si dà seguito alle procedure di cui al presente 
decreto legislativo.   

  Art. 6.

      Decisione dell’Autorità competente in merito
all’istanza di apertura di procedura amichevole    

     1. L’Agenzia delle entrate adotta una decisione in me-
rito all’accoglimento o al rigetto dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole entro sei mesi dalla data di rice-
zione dell’istanza medesima, o entro sei mesi dalla data 
di ricezione delle informazioni di cui all’articolo 5, com-
ma 1, dandone tempestiva notifica ai soggetti interessati 
e comunicazione alle Autorità competenti degli altri Stati 
membri coinvolti. 

  2. L’istanza di apertura di procedura amichevole è ri-
gettata nei seguenti casi:  

   a)   l’istanza non contiene le informazioni di cui agli 
articoli 3 e 5, ovvero le informazioni supplementari, se 
richieste, non sono state trasmesse entro il termine di cui 
all’articolo 5, comma 2; 

   b)   non vi è alcuna questione controversa; 
   c)   l’istanza non è stata presentata entro il termine di 

tre anni di cui all’articolo 3, comma 1; 
   d)   è intervenuta sulla questione controversa una sen-

tenza passata in giudicato o una decisione del giudice a 
seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 e 48  -bis   
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 3. Nell’informare il soggetto interessato ai sensi delle 
disposizioni di cui al comma 1, l’Agenzia delle entrate in-
dica i motivi che hanno determinato il rigetto dell’istanza. 

 4. Qualora l’Agenzia delle entrate non abbia notificato 
una decisione in merito all’istanza entro il termine di cui 
al comma 1, detta istanza si considera accolta.   

  Art. 7.
      Procedura amichevole    

     1. In caso di accoglimento dell’istanza di cui all’arti-
colo 3, l’Agenzia delle entrate e le Autorità competen-
ti degli altri Stati membri interessati si adoperano per 
risolvere la questione controversa, mediante procedura 
amichevole, entro due anni dalla data in cui è stata effet-
tuata l’ultima notifica della decisione di accoglimento 
dell’istanza da parte di uno degli Stati membri. 

 2. Il termine di cui al comma 1 può essere prorogato 
fino a un anno, su richiesta scritta motivata dell’Agenzia 
delle entrate o dell’Autorità competente di un altro Stato 
membro interessato, da presentare alle Autorità compe-
tenti degli altri Stati membri interessati. 

 3. L’Agenzia delle entrate, nel corso della procedura, 
qualora lo ritenga necessario, può richiedere ai soggetti 
interessati di fornire informazioni supplementari. 

 4. Nel caso in cui sulla questione controversa inter-
venga, prima del raggiungimento dell’accordo, una sen-
tenza passata in giudicato o una decisione del giudice 
a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 e 
48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
l’Agenzia delle entrate notifica la decisione alle Auto-
rità competenti degli altri Stati membri interessati e la 
procedura amichevole ha termine a decorrere dalla data 
di tale notifica. 

 5. In esecuzione dell’accordo raggiunto con le Autori-
tà competenti degli altri Stati membri interessati, ad esito 
della procedura amichevole attivata ai sensi del presente 
articolo, l’Agenzia delle entrate comunica al soggetto 
interessato la decisione adottata entro trenta giorni dal-
la data di conclusione dell’accordo. Qualora l’Agenzia 
delle entrate e le Autorità competenti degli altri Stati 
membri interessati non abbiano raggiunto un accordo 
nei termini di cui al comma 1 o al comma 2, l’Agenzia 
delle entrate comunica al soggetto interessato i motivi 
generali del mancato raggiungimento dell’accordo. 

 6. Nel caso in cui la questione controversa, originata 
da un’attività di controllo dell’Amministrazione finan-
ziaria italiana, è stata oggetto di una definizione, anche 
agevolata, così come disciplinata dalle norme vigen-
ti, l’Agenzia delle entrate, se del caso, ridetermina in 
aumento o in diminuzione le imposte dovute a seguito 
dell’instaurazione della procedura amichevole.   

  Art. 8.
      Ricorso da parte dei soggetti interessati

avverso la decisione di rigetto    

     1. Il soggetto interessato può presentare ricorso pres-
so la commissione tributaria competente in conformità 
delle disposizioni vigenti in materia nel caso in cui sia 
l’Agenzia delle entrate che le Autorità competenti degli 
altri Stati membri interessati abbiano rigettato l’istanza 
di apertura di procedura amichevole. 
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  2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, il soggetto interessa-
to che ha presentato ricorso, a seconda del caso, alla com-
missione tributaria o al tribunale competente degli altri 
Stati membri, non può presentare la richiesta di istituire 
una Commissione consultiva di cui all’articolo 9, se:  

   a)   il ricorso è pendente in conformità dell’ordina-
mento interno dello Stato membro interessato; 

   b)   la decisione di rigetto può essere ulteriormente 
impugnata secondo il diritto interno dello Stato membro 
interessato; 

   c)   la decisione di rigetto è stata confermata, a se-
conda del caso, con sentenza passata in giudicato o dal 
tribunale competente di un altro Stato membro interessato 
con decisione non ulteriormente impugnabile secondo il 
diritto interno dello stesso Stato.   

  Art. 9.
      Richiesta di istituzione

della Commissione consultiva    

     1. Il soggetto interessato può presentare all’Agenzia 
delle entrate e all’Autorità competente degli altri Stati 
membri interessati la richiesta di istituire una Commis-
sione consultiva ai fini dell’accesso alla procedura di ri-
soluzione delle controversie. 

 2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 12, possono 
presentare la richiesta di istituire una Commissione con-
sultiva, in deroga a quanto previsto dal comma 1, soltanto 
all’Agenzia delle entrate, che, entro due mesi dalla data 
di ricezione della richiesta, ne dà simultanea notifica alle 
Autorità competenti degli altri Stati membri interessati. 
Alla data di tale notifica, la suddetta richiesta si intende 
presentata da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, com-
ma 12, alle Autorità competenti di tutti gli Stati membri 
interessati. 

  3. La Commissione consultiva è istituita nei seguenti 
casi:  

   a)   quando l’istanza di apertura di procedura amiche-
vole è stata rigettata da almeno una, ma non da tutte le 
Autorità competenti degli altri Stati membri interessati; 

   b)   quando l’istanza di apertura di procedura amiche-
vole è stata rigettata da tutte le Autorità competenti degli 
Stati membri interessati ed è stata emessa una sentenza 
favorevole al soggetto interessato, a seguito del ricorso 
da esso presentato nel caso di cui al comma 1 dell’arti-
colo 8 presso il tribunale competente di uno degli Stati 
membri interessati avverso la decisione di rigetto da parte 
dell’Autorità competente di detto Stato membro; 

   c)   quando le Autorità competenti degli Stati membri 
interessati hanno accolto l’istanza di apertura di proce-
dura amichevole ma non sono riuscite a raggiungere un 
accordo su come risolvere la questione controversa me-
diante procedura amichevole entro il termine di cui all’ar-
ticolo 7, commi 1 o 2. 

 4. Nel caso di cui al comma 3, lettera   a)   , il sogget-
to interessato può presentare la richiesta di istituire una 
Commissione consultiva solo se:  

   a)   ai sensi dell’ordinamento interno dello Stato 
membro in cui è stata emessa la decisione di rigetto non 
può essere presentato ricorso avverso tale decisione; 

   b)   non esiste un contenzioso pendente; 
   c)   il soggetto interessato ha formalmente rinunciato, 

mediante una dichiarazione scritta, a presentare ricorso 
avverso la decisione di rigetto. 

 5. La richiesta di istituzione della Commissione con-
sultiva è presentata per iscritto entro cinquanta giorni 
dalla ricezione della comunicazione di cui all’articolo 6, 
comma 1, o all’articolo 7, comma 5, o entro cinquanta 
giorni dalla pronuncia della decisione del tribunale com-
petente di cui al comma 3 lettera   b)  . 

 6. Nel caso in cui sulla questione controversa interven-
ga una sentenza passata in giudicato o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
prima della presentazione della richiesta per l’istituzio-
ne della Commissione consultiva ai sensi del comma 3, 
lettera   c)  , l’Agenzia delle entrate informa le Autorità 
competenti degli altri Stati membri interessati degli ef-
fetti preclusivi della decisione in merito all’accesso alla 
procedura di risoluzione delle controversie. 

 7. L’Agenzia delle entrate rifiuta l’accesso alla proce-
dura di risoluzione delle controversie nei casi in cui siano 
state irrogate, nell’ambito dell’ordinamento interno, pene 
per uno dei delitti di cui al Titolo II del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, in relazione al reddito o al patrimo-
nio oggetto di rettifica. 

 8. L’Agenzia delle entrate può altresì rifiutare l’accesso 
alla procedura di risoluzione delle controversie quando 
una questione controversa non comporta una doppia im-
posizione. In tal caso, essa ne dà tempestiva comunica-
zione al soggetto interessato e alle Autorità competenti 
degli altri Stati membri interessati.   

  Art. 10.
      Istituzione della Commissione consultiva    

     1. La Commissione consultiva è istituita entro cento-
venti giorni dal ricevimento della richiesta e, una volta 
istituita, il suo presidente ne informa tempestivamente il 
soggetto interessato. 

  2. La Commissione consultiva è composta da:  
   a)   un presidente; 
   b)   un rappresentante di ciascuna Autorità competen-

te interessata. Previo accordo delle Autorità competenti, 
il numero di tali rappresentanti può essere aumentato a 
due per ciascuna Autorità competente; 

   c)   una personalità indipendente nominata da cia-
scuna Autorità competente degli Stati membri interessa-
ti dall’elenco di cui all’articolo 12. Previo accordo delle 
Autorità competenti, il numero di tali personalità nomi-
nate può essere aumentato a due per ciascuna Autorità 
competente. 

 3. Le regole per la nomina delle personalità indipen-
denti sono concordate tra le Autorità competenti degli 
Stati membri interessati. Per ciascuna delle personalità 
indipendenti nominate è nominato un sostituto, confor-
memente alle regole per la nomina delle personalità indi-
pendenti, per i casi in cui le personalità indipendenti non 
possano esercitare le proprie funzioni. 
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 4. Se le regole per la nomina delle personalità indipen-
denti non sono state concordate ai sensi del comma 3, tali 
personalità sono nominate mediante sorteggio. 

  5. Tranne quando le personalità indipendenti sono state 
nominate dal tribunale competente o dall’organo di nomi-
na nazionale degli altri Stati membri interessati, l’Agenzia 
delle entrate può opporsi alla nomina di una personalità 
indipendente per qualsiasi ragione preventivamente con-
cordata con le Autorità competenti interessate o per una 
delle seguenti ragioni:  

   a)   detta personalità appartiene a una delle ammini-
strazioni fiscali interessate oppure esercita delle funzioni 
per conto di una di tali amministrazioni o si è trovata in 
tale situazione in qualsiasi momento nel corso dei tre anni 
precedenti; 

   b)   in qualsiasi momento nel corso degli ultimi 5 anni 
precedenti la data della sua nomina, detta personalità de-
tiene o ha detenuto una partecipazione rilevante o il diritto 
di voto oppure è o è stata dipendente o consulente di un 
soggetto interessato; 

   c)   detta personalità non offre sufficienti garanzie di 
obiettività per la risoluzione della controversia; 

   d)   detta personalità è impiegata presso un’impresa 
che fornisce consulenza fiscale, o presta altrimenti con-
sulenza fiscale a titolo professionale o si è trovata in tale 
situazione in qualsiasi momento nel corso di un periodo di 
almeno tre anni prima della sua nomina. 

 6. L’Agenzia delle entrate può chiedere a una persona-
lità nominata ai sensi dei commi 3 o 4 o al suo sostituto di 
comunicare qualsiasi interesse, relazione o altra questione 
che possa incidere sull’indipendenza o imparzialità di tale 
personalità o che possa ragionevolmente dare adito a un 
sospetto di parzialità nella procedura. Una personalità in-
dipendente che è parte della Commissione consultiva non 
deve trovarsi, per un periodo di dodici mesi dalla pronun-
cia della decisione della Commissione consultiva, in una 
situazione che avrebbe indotto un’Autorità competente a 
opporsi alla sua nomina se si fosse trovata in tale situazio-
ne al momento della nomina presso la stessa Commissione 
consultiva. 

 7. I rappresentanti delle Autorità competenti e le per-
sonalità indipendenti nominate ai sensi dei commi 3 e 4 
nominano un presidente dall’elenco delle personalità pre-
visto dall’articolo 12. Salvo diversamente convenuto dai 
rappresentanti di ciascuna Autorità competente e dalle per-
sonalità indipendenti, il presidente è un giudice.   

  Art. 11.
      Nomina da parte del giudice nazionale    

     1. Se la Commissione consultiva non è istituita entro 
il termine di cui al comma 1 dell’articolo 10, il soggetto 
interessato può ricorrere al Presidente della Commissione 
tributaria regionale del Lazio per chiedere l’istituzione di 
detta Commissione. 

 2. Se l’Agenzia delle entrate non ha nominato almeno 
una personalità indipendente e un sostituto, il soggetto in-
teressato può presentare ricorso al Presidente della Com-
missione tributaria regionale del Lazio per la nomina della 
personalità indipendente e del sostituto dall’elenco di cui 
all’articolo 12. 

 3. Se l’Agenzia delle entrate e le Autorità competenti 
di tutti gli altri Stati membri interessati hanno omesso di 
farlo, il soggetto interessato può presentare ricorso al Pre-
sidente della Commissione tributaria regionale del Lazio 
e ai tribunali competenti o agli organi di nomina naziona-
le degli altri Stati membri per la nomina delle due perso-
nalità indipendenti dall’elenco di cui all’articolo 12. Tali 
personalità indipendenti nominano il presidente mediante 
sorteggio dall’elenco di personalità indipendenti ai sensi 
dell’articolo 10, comma 4. 

 4. I soggetti interessati presentano la propria richiesta 
di nomina delle personalità indipendenti e dei loro sosti-
tuti a ciascuno dei rispettivi Stati di residenza, se è coin-
volto nella procedura più di un soggetto interessato, o agli 
Stati membri le cui autorità competenti hanno omesso di 
nominare almeno una personalità indipendente e un sosti-
tuto, se è coinvolto un solo soggetto interessato. 

 5. Il ricorso al Presidente della Commissione tributaria 
regionale del Lazio di cui ai commi da 1 a 4 può essere 
presentato solo dopo che sia decorso il periodo di cento-
venti giorni indicato dall’articolo 10, comma 1, ed entro 
trenta giorni dal decorso di tale periodo. 

 6. Il Presidente della Commissione tributaria regionale 
del Lazio decide con provvedimento reclamabile ai sensi 
dell’articolo 28 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546. La Commissione tributaria regionale del Lazio 
notifica il provvedimento del Presidente al richiedente e 
lo comunica all’Agenzia delle entrate che ne dà tempesti-
va notizia all’Autorità competente degli altri Stati mem-
bri interessati. 

 7. Per quanto non previsto dai commi da 1 a 6, si appli-
cano, in quanto compatibili, le norme relative alla proce-
dura di nomina degli arbitri contenute nelle norme di cui 
al Titolo VIII del Libro IV del codice di procedura civile.   

  Art. 12.

      Elenco delle personalità indipendenti    

     1. L’elenco delle personalità indipendenti si compone 
di tutte le personalità indipendenti nominate dagli Stati 
membri. 

 2. Ai fini della composizione dell’elenco di cui al com-
ma 1, il Ministero dell’economia e delle finanze nomina 
almeno tre persone che siano competenti e indipendenti e 
in grado di operare con imparzialità e integrità, tenendo 
conto dei titoli accademici e professionali di tali persone, 
delle loro competenze, della loro esperienza e della sussi-
stenza di eventuali conflitti di interesse. 

 3. Fermi i requisiti di cui al comma 2, possono essere 
nominati come personalità indipendenti anche magistra-
ti ordinari in servizio, purché abbiano svolto per almeno 
cinque anni o svolgano da almeno cinque anni funzioni 
giudicanti di legittimità, che abbiano comprovata espe-
rienza nel settore tributario. I magistrati ordinari sono in-
dicati al Ministro dell’economia e delle finanze dal Con-
siglio superiore della magistratura. 
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 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze sono stabilite le procedure e le modalità relative alla 
composizione dell’elenco delle personalità indipendenti 
di nomina nazionale, nonché alla rimozione delle stesse 
dal suddetto elenco.   

  Art. 13.
      Commissione per la risoluzione
alternativa delle controversie    

     1. Le Autorità competenti degli Stati membri interessati 
possono concordare di istituire una Commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie, in luogo della 
Commissione consultiva, per esprimere un parere su come 
risolvere la questione controversa. Le Autorità competenti 
degli Stati membri possono altresì concordare di istituire 
una Commissione per la risoluzione alternativa delle con-
troversie sotto forma di un Comitato permanente. 

 2. Ferme le disposizioni di cui all’articolo 10, commi 
5 e 6, la Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie può essere diversa dalla Commissione con-
sultiva per quanto riguarda la sua composizione e forma. 

 3. Una Commissione per la risoluzione alternativa del-
le controversie può applicare, in luogo della procedura di 
risoluzione delle controversie «con parere indipendente», 
applicata dalla Commissione consultiva di cui all’arti-
colo 10, procedure o tecniche di risoluzione delle con-
troversie per risolvere la questione controversa in modo 
vincolante. A tal fine, le Autorità competenti degli Stati 
membri interessati possono concordare qualsiasi altro tipo 
di procedura di risoluzione delle controversie che verrà 
applicata dalla Commissione per la risoluzione alternati-
va delle controversie, compresa la procedura arbitrale con 
«offerta finale». 

 4. Le Autorità competenti degli Stati membri interes-
sati decidono le norme di funzionamento in conformità 
dell’articolo 14. 

 5. Salvo diversamente concordato nelle norme di fun-
zionamento di cui all’articolo 14, le disposizioni degli ar-
ticoli 15, 16 e 17 si applicano alla Commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie.   

  Art. 14.
      Norme di funzionamento della Commissione consultiva o 

della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie    

     1. Le Autorità competenti degli Stati membri interessati 
concordano le norme di funzionamento della Commissio-
ne consultiva o della Commissione alternativa per la riso-
luzione delle controversie. 

  2. Le norme di funzionamento includono:  
   a)   la descrizione e le caratteristiche della questione 

controversa; 
   b)   il mandato concordato dalle Autorità competenti 

degli Stati membri per quanto riguarda le questioni di di-
ritto e di fatto da risolvere; 

   c)   la forma dell’organismo per la risoluzione delle 
controversie, ovvero Commissione consultiva o Com-
missione per la risoluzione alternativa delle controver-

sie, nonché il tipo di procedura per la risoluzione alter-
nativa delle controversie, se la procedura differisce dalla 
procedura con «parere indipendente» applicata da una 
Commissione consultiva; 

   d)   il calendario della procedura di risoluzione delle 
controversie; 

   e)   la composizione della Commissione consultiva 
o della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie (compresi il numero e i nomi dei membri, 
l’indicazione delle loro competenze e qualifiche e la co-
municazione dei loro conflitti di interesse); 

   f)   le regole che disciplinano la partecipazione del 
soggetto interessato e di terzi alla procedura, gli scambi 
di memorie, informazioni e prove, le spese, il tipo di 
procedura di risoluzione della controversia da utilizzare 
e altre pertinenti questioni procedurali od organizzative; 

   g)   gli aspetti logistici relativi ai procedimenti svolti 
dalla Commissione consultiva e alle modalità con cui 
quest’ultima esprime il suo parere. 

 3. Se una Commissione consultiva è istituita per 
esprimere un parere ai sensi dell’articolo 9, comma 3, 
lettere   a)   e   b)  , nelle norme di funzionamento sono ri-
portate solo le informazioni di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   d)  ,   e)   e   f)  . 

  4. Entro centoventi giorni dal ricevimento della ri-
chiesta di istituzione della Commissione consultiva 
l’Agenzia delle entrate comunica ai soggetti interessati:  

   a)   le norme di funzionamento della Commissione 
consultiva o della Commissione per la risoluzione alter-
nativa delle controversie; 

   b)   la data entro la quale è adottato il parere sulla 
risoluzione della questione controversa; 

   c)   i riferimenti alle disposizioni giuridiche applica-
bili nel diritto nazionale degli Stati membri e agli accor-
di o Convenzioni applicabili. 

 5. Qualora le Autorità competenti non abbiano notifica-
to le norme di funzionamento ai soggetti interessati con-
formemente ai commi da 2 a 4, le personalità indipendenti 
e il presidente completano le norme di funzionamento 
in base alle norme standard stabilite dalla Commissione 
europea e le trasmettono ai soggetti interessati entro due 
settimane dalla data in cui è stata istituita la Commissione 
consultiva o la Commissione per la risoluzione alternativa 
delle controversie. Qualora le personalità indipendenti e il 
presidente non siano d’accordo sulle norme di funziona-
mento o non le abbiano notificate ai soggetti interessati, 
questi ultimi possono adire il Presidente della Commissio-
ne tributaria regionale del Lazio o il tribunale competente 
di uno degli altri Stati membri interessati al fine di ottene-
re l’attuazione delle norme di funzionamento.   

  Art. 15.
      Costi della procedura di risoluzione

delle controversie    

      1. Fatta eccezione per i casi disciplinati dal comma 3 
e salvo che le Autorità competenti degli Stati membri 
interessati non abbiano concordato diversamente, sono 
ripartiti equamente tra gli Stati membri:  

   a)   le spese sostenute dalle personalità indipenden-
ti, che devono essere di importo equivalente alla media 
dell’importo di norma rimborsato agli alti funzionari de-
gli Stati membri interessati; 
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   b)   i compensi versati alle personalità indipendenti, 
in misura non superiore a 1000 euro a persona al giorno 
per ogni giorno di riunione della Commissione consul-
tiva o della Commissione per la risoluzione alternativa 
delle controversie. 

 2. Le spese sostenute dal soggetto interessato non sono 
a carico degli Stati membri coinvolti. 

 3. Sono a carico del soggetto interessato tutte le spese 
di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)   , qualora questi abbia 
presentato:  

   a)   una comunicazione scritta di ritiro dell’istanza di 
procedura amichevole; o 

   b)   una richiesta di istituzione della Commissione 
consultiva in seguito a un rigetto dell’istanza di apertu-
ra di procedura amichevole deciso per i motivi indicati 
all’articolo 6, comma 2, e la Commissione consultiva ab-
bia deciso che le Autorità competenti interessate hanno 
rigettato l’istanza a giusto titolo e previo accordo delle 
Autorità competenti degli Stati membri interessati.   

  Art. 16.

      Risoluzione delle controversie da parte
della Commissione consultiva    

     1. La Commissione consultiva istituita in relazione 
alla fattispecie di cui all’articolo 9, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , adotta una decisione sull’accettazione dell’istanza 
di apertura di procedura amichevole entro sei mesi dalla 
data della sua istituzione. Essa notifica la propria deci-
sione alle Autorità competenti degli Stati membri inte-
ressati entro trenta giorni dall’adozione della stessa. 

 2. Qualora la Commissione di cui al comma 1 con-
fermi che sussistono tutte le condizioni indicate agli ar-
ticoli 3 e 5, comma 2, su richiesta di una delle Autorità 
competenti, è avviata la procedura amichevole di cui 
all’articolo 7. L’Autorità competente interessata comu-
nica detta richiesta alla citata Commissione, alle altre 
Autorità competenti interessate e al soggetto interessato. 
In tal caso, il termine di cui all’articolo 7, commi 1 e 
2, decorre dalla data di notifica della decisione adottata 
dalla Commissione medesima in merito all’accettazione 
dell’istanza di apertura di procedura amichevole. 

 3. Se nessuna delle Autorità competenti ha chiesto 
l’avvio della procedura amichevole entro sessanta giorni 
dalla data di notifica della decisione della Commissio-
ne di cui al comma 1, quest’ultima emette un parere su 
come risolvere la questione controversa. 

 4. La Commissione consultiva istituita in relazione alla 
fattispecie di cui all’articolo 9, comma 3, lettera   c)  , emet-
te un parere su come risolvere la questione controversa. 

 5. I pareri di cui ai commi 3 e 4 sono emessi entro sei 
mesi dalla data in cui è stata istituita la Commissione in-
dicata al comma 1. A tal fine, nel caso di cui al comma 3, 
la suddetta Commissione si considera istituita alla data 
in cui è scaduto il termine di sessanta giorni indicato nel 
medesimo comma 3. 

 6. Qualora la Commissione ritenga che l’emanazione 
di un parere sulla questione controversa richieda più di sei 
mesi, tale periodo può essere prorogato di tre mesi; in tal 
caso essa informa di tale proroga le Autorità competenti 
degli Stati membri interessati ed i soggetti interessati. 

 7. La Commissione consultiva basa il proprio parere 
sulle disposizioni degli Accordi e delle Convenzioni di 
cui all’articolo 1, nonché sulle eventuali norme di diritto 
interno applicabili. Essa adotta il parere a maggioranza 
semplice dei propri membri. Se non può essere raggiunta 
una maggioranza, prevale il voto del presidente. Il pre-
sidente notifica il parere alle Autorità competenti degli 
Stati membri interessati. 

 8. La Commissione di cui al comma 1 rende i propri 
pareri per iscritto. 

 9. Nel caso in cui sulla questione controversa interven-
ga una sentenza passata in giudicato o una decisione del 
giudice a seguito di conciliazione ai sensi degli articoli 48 
e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
dopo la presentazione della richiesta di istituzione della 
Commissione consultiva ma prima che la Commissione 
consultiva abbia notificato il proprio parere all’Agenzia 
delle entrate, quest’ultima informa le altre Autorità com-
petenti degli Stati membri interessati e la suddetta Com-
missione degli effetti della decisione che pone termine 
alla procedura di risoluzione delle controversie. 

  10. Ai fini dell’istruttoria delle procedure di cui al pre-
sente articolo, i soggetti interessati, previo accordo delle 
Autorità competenti, possono fornire alla Commissione 
consultiva le informazioni, le prove o i documenti che 
possono essere rilevanti ai fini della decisione o del pa-
rere. I soggetti interessati e le Autorità competenti forni-
scono le informazioni, le prove o i documenti su richie-
sta della Commissione consultiva. Tuttavia, tali autorità 
competenti possono rifiutare di fornire informazioni alla 
suddetta Commissione quando:  

   a)   per ottenere le informazioni è necessario appli-
care misure amministrative contrarie al diritto nazionale; 

   b)   le informazioni non possono essere ottenu-
te nel rispetto del diritto nazionale dello Stato membro 
interessato; 

   c)   le informazioni riguardano segreti commer-
ciali, aziendali, industriali o professionali o procedure 
commerciali; 

   d)   la divulgazione delle informazioni è contraria 
all’ordine pubblico. 

 11. Su richiesta della Commissione consultiva i sog-
getti interessati possono intervenire personalmente o tra-
mite propri rappresentanti muniti di procura generale o 
speciale dinanzi alla suddetta Commissione. I soggetti 
interessati possono, altresì, intervenire personalmente o 
tramite propri rappresentanti muniti di procura generale o 
speciale su loro richiesta e previo accordo delle Autorità 
competenti degli Stati membri interessati dinanzi alla me-
desima Commissione.   
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  Art. 17.
      Violazione degli obblighi derivanti dalla partecipazione 

alla Commissione consultiva o allaCommissione per 
la risoluzione alternativa delle controversie    

     1. Le personalità indipendenti e qualsiasi altro membro 
della Commissione consultiva o della Commissione per 
la risoluzione alternativa delle controversie sono tenuti al 
segreto d’ufficio in relazione alle informazioni che rice-
vono in qualità di membri delle suddette Commissioni. 

 2. In caso di violazione degli obblighi di cui al com-
ma 1 si applica l’articolo 622 del codice penale. 

 3. I soggetti interessati e i loro rappresentanti non de-
vono divulgare le informazioni e i documenti che ricevo-
no durante le procedure di risoluzione delle controversie. 
A tal fine essi presentano una dichiarazione alle Autorità 
competenti degli Stati membri interessati, se richiesta nel 
corso delle suddette procedure. In caso di violazione de-
gli obblighi di riservatezza da parte dei suddetti soggetti, 
salvo che il fatto costituisca reato, l’Agenzia delle Entra-
te applica ai trasgressori una sanzione amministrativa da 
euro venticinquemila euro a euro centoventicinquemila, 
secondo le modalità e i termini di cui alla legge 24 no-
vembre 1981 n. 689.   

  Art. 18.

      Decisione delle autorità competenti a seguito
della procedura di risoluzione delle controversie    

     1. L’Agenzia delle entrate e le altre Autorità competen-
ti interessate si accordano su come risolvere la questione 
controversa entro sei mesi dalla notifica del parere della 
Commissione consultiva o della Commissione per la ri-
soluzione alternativa delle controversie. 

 2. L’Agenzia delle entrate e le altre Autorità compe-
tenti interessate possono adottare una decisione che si 
discosta dal parere della Commissione consultiva o della 
Commissione per la risoluzione alternativa delle contro-
versie. Tuttavia, se non raggiungono un accordo su come 
risolvere la questione controversa, esse sono vincolate da 
tale parere. 

 3. Nel caso in cui la controversia, originata da un’atti-
vità di controllo dell’Amministrazione finanziaria, è stata 
oggetto di una definizione, anche agevolata, così come 
disciplinata dalle norme vigenti, l’Agenzia delle entrate, 
se del caso, ridetermina in aumento o in diminuzione le 
imposte dovute. 

 4. La decisione adottata non costituisce un precedente. 
 5. Qualora sulla questione controversa intervenga, 

dopo la notifica del parere della Commissione consultiva 
o della Commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie, una sentenza passata in giudicato o una de-
cisione del giudice a seguito di conciliazione ai sensi de-
gli articoli 48 e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, l’Agenzia delle entrate informa le Autorità 
competenti degli altri Stati membri interessati e le sud-
dette Commissioni degli effetti della decisione che pone 
termine alla procedura di risoluzione delle controversie. 

 6. L’Agenzia delle entrate notifica al soggetto interes-
sato la decisione sulla risoluzione della questione contro-
versa entro trenta giorni dalla data in cui detta decisione 
è stata adottata. 

 7. Qualora la notifica della decisione sulla questione 
controversa non venga effettuata da parte dell’Agenzia 
delle entrate entro il termine di cui al comma 6 il soggetto 
interessato può presentare ricorso alla commissione tribu-
taria competente, secondo la procedura di cui all’artico-
lo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 al 
fine di ottenere la notifica della suddetta decisione.   

  Art. 19.

      Esecuzione delle decisioni adottate nell’ambito delle 
procedure amichevoli o delle procedure di risoluzione 
delle controversie    

     1. In esecuzione delle decisioni adottate ai sensi degli 
articoli 7 e 18, da cui derivi una variazione del reddito o 
dell’imposta, l’Agenzia delle entrate dispone il rimborso 
o lo sgravio delle imposte non dovute ovvero la riscossio-
ne delle imposte dovute. 

 2. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, ai fini dell’esecuzione delle decisioni 
di cui al comma 1, i termini di cui all’articolo 43 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 sono raddoppiati. 

 3. Sulle eventuali maggiori imposte dovute a seguito 
della rideterminazione di cui agli articoli 7, comma 6, e 
18, comma 3, si applicano le sanzioni, salvo il caso in 
cui queste siano state già definite in via agevolata secon-
do quanto stabilito dalle norme vigenti, e gli interessi a 
decorrere dalla data della decisione adottata ai sensi dei 
medesimi articoli 7 e 18. Nel solo caso in cui la pretesa 
erariale sia stata integralmente annullata, il rimborso del-
le sanzioni è consentito previa presentazione di apposita 
istanza da parte del soggetto interessato. 

 4. Nel caso di decisioni adottate ad esito delle proce-
dure di cui al comma 1, attivate da soggetti che abbiano 
definito ai sensi degli articoli 7, comma 6, e 18, comma 3, 
ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente ar-
ticolo si tiene conto delle somme già versate. 

 5. Le decisioni di cui al comma 1 sono attuate a con-
dizione che il soggetto interessato accetti per iscritto le 
decisioni medesime entro sessanta giorni dalla relativa 
comunicazione e contestualmente rinunci ad altri mezzi 
di impugnazione, con riguardo alla materia oggetto del-
le decisioni di cui agli articoli 7 e 18. Qualora vi sia un 
contenzioso pendente in sede nazionale, ai fini dell’attua-
zione della decisione, il soggetto interessato deve fornire 
prova, entro sessanta giorni dalla data in cui la decisio-
ne medesima è stata comunicata, dell’avvenuto deposito 
presso il competente organo giurisdizionale dell’atto di 
rinuncia, anche parziale, al contenzioso e ad altri mezzi 
di impugnazione. 
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 6. Le decisioni di cui al comma 1, attuate ai sensi del 
comma 5, costituiscono titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento del-
le somme dovute al soggetto interessato. 

 7. Le disposizioni dei commi da 1 a 6 si applicano an-
che se il rimborso, lo sgravio o la riscossione si riferisco-
no ad imposte divenute definitive in Italia. 

 8. Nel caso in cui la decisione adottata ai sensi degli 
articoli 7 e 18 non venga eseguita dall’Agenzia delle en-
trate, il soggetto interessato può presentare ricorso alla 
commissione tributaria competente, secondo la procedura 
di cui all’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546 per chiedere l’esecuzione di detta decisione. 

 9. La decisione adottata ai sensi dell’articolo 18 non 
può avere esecuzione qualora a seguito di ricorso del sog-
getto interessato, il Presidente della Commissione tribu-
taria regionale del Lazio accerti che una delle personalità 
indipendenti nominate non possedeva, al momento della 
nomina o della decisione, i requisiti di indipendenza di 
cui all’articolo 10.            

  Art. 20.

      Pubblicità    

     1. Le Autorità competenti possono convenire di pubbli-
care integralmente le decisioni di cui all’articolo 18 pre-
vio consenso di ciascuno dei soggetti interessati. 

 2. Qualora le Autorità competenti interessate o il sog-
getto interessato non diano il consenso alla pubblicazione 
integrale delle decisioni di cui al comma 1, le Autorità 
competenti pubblicano una sintesi delle stesse. Tale sin-
tesi contiene una descrizione della questione, l’oggetto, 
la data, i periodi d’imposta interessati, la base giuridica, 
il settore industriale, una breve descrizione del risultato 
finale e l’indicazione del metodo arbitrale utilizzato. 

 3. Prima della pubblicazione, l’Agenzia delle entrate 
trasmette al soggetto interessato le informazioni di cui 
al comma 2. Entro sessanta giorni dalla data di ricezione 
delle informazioni, il soggetto interessato può chiedere 
all’Agenzia delle entrate di non pubblicare informazioni 
relative a qualsiasi segreto commerciale, aziendale, indu-
striale o professionale o procedura commerciale, oppure 
contrarie all’ordine pubblico. 

 4. L’Agenzia delle entrate notifica tempestivamente 
alla Commissione europea le informazioni da pubblicare 
ai sensi dei commi 2 e 3.   

  Art. 21.

      Disposizioni varie    

     1. Alle informazioni richieste ai sensi degli articoli 5, 
comma 1, e 7, comma 3, si applicano le disposizioni vi-
genti in materia di protezione dei dati personali, dei se-
greti commerciali, aziendali, industriali, professionali o 
delle procedure commerciali. 

 2. La trattazione della questione controversa nell’ambi-
to della procedura amichevole o della procedura di riso-
luzione delle controversie non impedisce l’instaurazione 
o la continuazione, nell’ordinamento interno, di procedi-
menti che possono dar luogo all’irrogazione di sanzioni, 
relativi alla medesima questione controversa. 

 3. Nel caso in cui nell’ordinamento interno siano stati 
avviati procedimenti per una delle condotte di cui al Ti-
tolo II del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, in 
relazione al reddito o al patrimonio oggetto di rettifica e 
detti procedimenti si svolgano simultaneamente ad una 
delle procedure di cui al presente decreto legislativo, 
l’Agenzia delle entrate può sospendere le suddette pro-
cedure a decorrere dalla data di accettazione dell’istan-
za di apertura di procedura amichevole fino alla data 
dell’esito finale dei procedimenti. 

 4. Qualora per qualsiasi motivo una questione con-
troversa non sussista più, le procedure di cui al presente 
decreto legislativo si concludono con effetto immediato. 
L’Agenzia delle entrate ne dà tempestiva comunicazione 
ai soggetti interessati, indicando i motivi che hanno de-
terminato la chiusura delle procedure.   

  Art. 22.

      Modifiche alle disposizioni vigenti    

     1. All’articolo 19 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, al comma 1, dopo la lettera   h)   , è aggiunta 
la seguente lettera:  

 «h  -bis  ) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole presentata ai sensi della diretti-
va (UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017 o 
ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’elimina-
zione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli 
utili di imprese associate n. 90/436/CEE;». 

 2. All’articolo 39 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, il comma 1  -ter    è sostituito dal seguente:  

 «1  -ter   . Il processo tributario è altresì sospeso nei se-
guenti casi:  

   a)   su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui 
sia stata presentata un’istanza di apertura di procedura 
amichevole ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni 
internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui 
l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relati-
va all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di 
rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE; 

   b)   su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia 
stata presentata un’istanza di apertura di procedura ami-
chevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Con-
siglio del 10 ottobre 2017.». 
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 3. All’articolo 15 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo il primo 
comma è aggiunto il seguente: «Nel caso in cui sia 
stata presentata un’istanza di apertura di procedura 
amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 
del Consiglio del 10 ottobre 2017, la sospensione del 
processo, disposta ai sensi dell’articolo 39, comma 1  -
ter  , lettera   b)  , del decreto legislativo del 31 dicembre 
1992, n. 546, comporta la sospensione della riscos-
sione degli importi di cui al comma 1. In tal caso, la 
sospensione della riscossione è effettuata dall’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate competente ed opera sino a 
conclusione delle procedure previste dalla citata diret-
tiva (UE) 2017/1852.». 

 4. All’articolo 31  -quater   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, al com-
ma 1, lettera   a)  , è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «, nonché delle procedure di risoluzione delle con-
troversie in materia fiscale disciplinate dalla direttiva 
(UE) 2017/1852, del Consiglio, del 10 ottobre 2017».   

  Art. 23.

      Modalità e procedure operative    

     1. Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità e 
le procedure necessarie al fine di rendere operative le 
disposizioni del presente decreto, con particolare rife-
rimento all’articolo 3, commi 1, 6, 7, 9, 10, 11 e 12, 
all’articolo 5, commi 1 e 2, all’articolo 7, commi 3 e 5, 
all’articolo 9, commi 1, 2 e 5, all’articolo 18, comma 6 
e all’articolo 19, commi 1 e 5.   

  Art. 24.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-
te decreto, valutati in 893.750 euro annui a decorrere 
dall’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 8, comma 3, della legge 4 ottobre 2019, n. 117. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.   

  Art. 25.

      Decorrenza    

     1. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano alle istanze di apertura di procedura amiche-
vole presentate a decorrere dal 1° luglio 2019 sulle que-
stioni controverse riguardanti il reddito o il patrimonio, 
relativi al periodo d’imposta che inizia il 1° gennaio 
2018 e ai successivi periodi d’imposta. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 giugno 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 
   Note alle premesse:   

 - L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzio-
ne legislativa non può essere delegato al Governo se non con determi-
nazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 - L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 - La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 - Il testo dell’articolo 8 della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea del 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Art. 8. Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852, sui meccanismi di risoluzione delle controversie in 
materia fiscale nell’Unione europea 

  1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, 
comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario, le modifiche e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva (UE) 
2017/1852; 
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   b)   coordinare e raccordare le disposizioni dei decreti legi-
slativi per l’attuazione della direttiva (UE) 2017/1852 con gli obblighi 
internazionali in materia fiscale, ivi compresa la Convenzione relativa 
all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili 
di imprese associate, con atto finale e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 
23 luglio 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 22 marzo 
1993, n. 99; 

   c)   procedere, oltre a quanto previsto dalla lettera   a)  , alla modi-
fica delle altre disposizioni nazionali al fine di dare attuazione a quanto 
stabilito dalla direttiva (UE) 2017/1852, tenuto conto anche degli obbli-
ghi internazionali in materia fiscale di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   fissare i princìpi e le modalità di interazione con i procedi-
menti giurisdizionali nazionali per assicurare la puntuale attuazione di 
quanto previsto dalla direttiva (UE) 2017/1852, con particolare riferi-
mento alle facoltà di cui all’articolo 16 della medesima direttiva. 

 2. I decreti legislativi per l’attuazione della direttiva (UE) 
2017/1852 sono adottati su proposta del Ministro per gli affari europei 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
della giustizia e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 893.750 euro 
annui a decorrere dall’anno 2019, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo per il recepimento della normativa europea, di cui 
all’articolo 41  -bis   della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 - La direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, 
sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale 
nell’Unione europea è pubblicata nella G.U.U.E. 14 ottobre 2017, n. 
L 265. 

 - Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla protezione dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati che abroga la direttiva 95/46/
CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) è pubblicato nella 
G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 - La Convenzione 90/436/CEE del 23 luglio 1990, relativa all’eli-
minazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di im-
prese associate è ratificata in Italia con la legge 22 marzo 1993, n. 99 
(Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’eliminazione 
delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese asso-
ciate, con atto finale e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   7 aprile 1993, n. 81. 

 - Il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    30 agosto 1999, n. 203, S.O., così recita:  

 «Art. 23 (Istituzione del ministero e attribuzioni) 
 1. È istituito il ministero dell’economia e delle finanze. 
 2. Al ministero sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti 

allo Stato in materia di politica economica, finanziaria e di bilancio, 
programmazione degli investimenti pubblici, coordinamento della spe-
sa pubblica e verifica dei suoi andamenti, ivi incluso il settore della 
spesa sanitaria, politiche fiscali e sistema tributario, demanio e patri-
monio statale, catasto e dogane. Il ministero svolge altresì i compiti di 
vigilanza su enti e attività e le funzioni relative ai rapporti con autorità 
di vigilanza e controllo previsti dalla legge. 

 3. Al ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
dei ministeri del tesoro, bilancio e programmazione economica e delle 
finanze, eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri 
ministeri o ad agenzie e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effet-
ti degli articoli 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione 
alle regioni ed agli enti locali e alle autonomie funzionali». 

 - La legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto 
dei diritti del contribuente) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 lu-
glio 2000, n. 177. 

 - Il regio decreto 28 ottobre 1940, n. 1443 (Approvazione del codi-
ce di procedura civile) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 ottobre 
1940, n. 253. 

 - Il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 (Approvazione del te-
sto definitivo del Codice penale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
26 ottobre 1930, n. 251, Suppl. Straord. 

 - Il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 (Ordinamento 
degli organi speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione degli 

uffici di collaborazione in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 gennaio 1993, n. 9, S.O. 

 - Il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546 (Disposizioni 
sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta 
nell’articolo 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   13 gennaio 1993, n. 9, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte 
sui redditi) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268, 
S.O. 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito) è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

 - Il decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 (Disposizioni in 
materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 luglio 1997, n. 165. 

 - Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle 
sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta 
sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5, S.O. 

 - Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni ge-
nerali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme 
tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5, 
S.O. 

 - Il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei 
reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma 
dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   31 marzo 2000, n. 76. 

 - Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 - Il testo dell’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, recante misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Proroga dei termini per 
l’adozione di decreti legislativi) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
29 aprile 2020, n. 110, S.O., così recita:  

 «Art. 1. - 1. Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante mi-
sure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è convertito in legge con le modificazio-
ni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. I decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, n. 11, e 
9 marzo 2020, n. 14, sono abrogati. Restano validi gli atti ed i provvedi-
menti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei medesimi decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 
2020, n. 11, e 9 marzo 2020, n. 14. Gli adempimenti e i versamenti so-
spesi ai sensi dell’articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica solu-
zione entro il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un 
massimo di quattro rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di 
quanto già versato. 

 3. In considerazione dello stato di emergenza sul territorio na-
zionale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patolo-
gie derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini per l’adozione di decreti 
legislativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 2020, 
che non siano scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla data di scadenza di ciascuno 
di essi. I decreti legislativi di cui al primo periodo, il cui termine di 
adozione sia scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, 
possono essere adottati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedu-
re previsti dalle rispettive leggi di delega. 
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 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:
     - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE, del 

23 luglio 1990 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      - Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 546, così recita:  
 «Art. 4 Competenza per territorio 
 1. Le commissioni tributarie provinciali sono competenti per le 

controversie proposte nei confronti degli enti impositori, degli agenti 
della riscossione e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno sede nella loro 
circoscrizione. Se la controversia è proposta nei confronti di articolazio-
ni dell’Agenzia delle Entrate, con competenza su tutto o parte del ter-
ritorio nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione di 
cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, è com-
petente la commissione tributaria provinciale nella cui circoscrizione ha 
sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul rapporto controverso. 

 2. Le commissioni tributarie regionali sono competenti per le 
impugnazioni avverso le decisioni delle commissioni tributarie provin-
ciali, che hanno sede nella loro circoscrizione».   

  Note all’art. 3:
     - Il testo degli articoli 39, 48 e 48  -bis    del decreto legislativo 31 di-

cembre 1992, n. 546, citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 39 Sospensione del processo 
 1. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o 

deve essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la ca-
pacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio. 

 1  -bis  . La commissione tributaria dispone la sospensione del pro-
cesso in ogni altro caso in cui essa stessa o altra commissione tributaria 
deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisio-
ne della causa. 

 1  -ter  . Il processo tributario è altresì sospeso, su richiesta confor-
me delle parti, nel caso in cui sia iniziata una procedura amichevole ai 
sensi delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie imposizio-
ni stipulate dall’Italia ovvero nel caso in cui sia iniziata una procedura 
amichevole ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate 
n. 90/463/CEE del 23 luglio 1990.». 

 «Art. 48 Conciliazione fuori udienza 
 1. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungono un accordo 

conciliativo, presentano istanza congiunta sottoscritta personalmente o 
dai difensori per la definizione totale o parziale della controversia. 

 2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono le condizioni 
di ammissibilità, la commissione pronuncia sentenza di cessazione della 
materia del contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la commis-
sione dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia del 
contendere e procede alla ulteriore trattazione della causa. 

 3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede con decreto il 
presidente della sezione. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell’ac-
cordo di cui al comma 1, nel quale sono indicate le somme dovute con 
i termini e le modalità di pagamento. L’accordo costituisce titolo per la 
riscossione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento 
delle somme dovute al contribuente.». 

 «Art. 48  -bis   Conciliazione in udienza 
 1. Ciascuna parte entro il termine di cui all’articolo 32, com-

ma 2, può presentare istanza per la conciliazione totale o parziale della 
controversia. 

 2. All’udienza la commissione, se sussistono le condizioni di 
ammissibilità, invita le parti alla conciliazione rinviando eventualmen-
te la causa alla successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo 
conciliativo. 

 3. La conciliazione si perfeziona con la redazione del processo 
verbale nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le mo-
dalità di pagamento. Il processo verbale costituisce titolo per la riscos-

sione delle somme dovute all’ente impositore e per il pagamento delle 
somme dovute al contribuente. 

 4. La commissione dichiara con sentenza l’estinzione del giudi-
zio per cessazione della materia del contendere.». 

  - Il testo dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, così recita:  

 «Art. 15 Iscrizioni nei ruoli in base ad accertamenti non definitivi 
 Le imposte, i contributi ed i premi corrispondenti agli imponibili 

accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, 
sono iscritti a titolo provvisorio nei ruoli, dopo la notifica dell’atto di ac-
certamento, per un terzo degli ammontari corrispondenti agli imponibili 
o ai maggiori imponibili accertati. 

 Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per 
l’iscrizione a ruolo delle ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’impo-
sta in base ad accertamenti non ancora definitivi». 

 - Il testo dell’articolo 31  -ter    del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, così recita:  

 «Art. 31  -ter   Accordi preventivi per le imprese con attività 
internazionale 

  1. Le imprese con attività internazionale hanno accesso ad una 
procedura finalizzata alla stipula di accordi preventivi, con principale 
riferimento ai seguenti ambiti:  

   a)   preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di cal-
colo del valore normale delle operazioni di cui al comma 7, dell’artico-
lo 110 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e dei valori 
di uscita o di ingresso in caso di trasferimento della residenza, rispetti-
vamente, ai sensi degli articoli 166 e 166  -bis   del medesimo testo unico. 
Le imprese che aderiscono al regime dell’adempimento collaborativo 
hanno accesso alla procedura di cui al periodo precedente anche al fine 
della preventiva definizione in contraddittorio dei metodi di calcolo del 
valore normale delle operazioni di cui al comma 10 dell’articolo 110 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986; 

   b)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di origi-
ne convenzionale, concernenti l’attribuzione di utili e perdite alla stabile 
organizzazione in un altro Stato di un’impresa o un ente residente ov-
vero alla stabile organizzazione in Italia di un soggetto non residente; 

   c)   valutazione preventiva della sussistenza o meno dei requi-
siti che configurano una stabile organizzazione situata nel territorio del-
lo Stato, tenuti presenti i criteri previsti dall’articolo 162 del testo unico 
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché dalle vigenti Convenzioni 
contro le doppie imposizioni stipulate all’Italia; 

   d)   applicazione ad un caso concreto di norme, anche di ori-
gine convenzionale, concernenti l’erogazione o la percezione di divi-
dendi, interessi e royalties e altri componenti reddituali a o da soggetti 
non residenti. 

 2. Gli accordi di cui al comma 1 vincolano le parti per il perio-
do d’imposta nel corso del quale sono stipulati e per i quattro periodi 
d’imposta successivi, salvo mutamenti delle circostanze di fatto o di 
diritto rilevanti ai fini degli accordi sottoscritti e risultanti dagli stessi. 
Tuttavia, qualora conseguano ad altri accordi conclusi con le autorità 
competenti di Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni, gli accor-
di di cui al comma 1 vincolano le parti, secondo quanto convenuto con 
dette autorità, a decorrere da periodi di imposta precedenti purché non 
anteriori al periodo d’imposta in corso alla data di presentazione della 
relativa istanza da parte del contribuente. 

 3. Qualora le circostanze di fatto e di diritto a base dell’accordo 
di cui al comma 1 ricorrano per uno o più dei periodi di imposta prece-
denti alla stipula ma non anteriori a quello in corso alla data di presen-
tazione dell’istanza, relativamente a tali periodi di imposta è concessa 
la facoltà al contribuente di far valere retroattivamente l’accordo stesso, 
provvedendo, ove si renda a tal fine necessario rettificare il comporta-
mento adottato, all’effettuazione del ravvedimento operoso ovvero alla 
presentazione della dichiarazione integrativa ai sensi dell’articolo 2, 
comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, senza l’applicazione, in entrambi i casi, delle relative sanzioni. 

 4. 
 5. Per i periodi d’imposta di validità dell’accordo, l’Ammini-

strazione finanziaria esercita i poteri di cui agli articoli 32 e seguenti 
soltanto in relazione a questioni diverse da quelle oggetto dell’accordo 
medesimo. 
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 6. La richiesta di accordo preventivo è presentata al compe-
tente Ufficio della Agenzia delle entrate, secondo quanto stabilito con 
provvedimento del Direttore della medesima Agenzia. Con il medesi-
mo provvedimento sono definite le modalità con le quali il competente 
Ufficio procede alla verifica del rispetto dei termini dell’accordo e del 
sopravvenuto mutamento delle condizioni di fatto e di diritto su cui l’ac-
cordo si basa. 

 7. Qualunque riferimento all’articolo 8 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, ovunque presente, deve intendersi effettuato al 
presente articolo.». 

 - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE del 
23 luglio 1990, si veda nelle note alle premesse. 

 - La direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 26 giugno 2013 relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati 
e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi-
ca della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 
2013, n. L 182.   

  Note all’art. 4:
     - Per i riferimenti normativi della Convenzione 90/436/CEE del 

23 luglio 1990, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 7:
     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 9:
     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3. 
  - Il Titolo II del citato decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, è 

così rubricato:  
 «Titolo II DELITTI».   

  Note all’art. 11:
      - Il testo dell’articolo 28 del citato decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 546, così recita:  
 «Art. 28 Reclamo contro i provvedimenti presidenziali 
 1. Contro i provvedimenti del presidente è ammesso reclamo da 

notificare alle altre parti costituite nelle forme di cui all’art. 20, commi 1 
e 2, entro il termine perentorio di giorni trenta dalla loro comunicazione 
da parte della segreteria. 

 2. Il reclamante, nel termine perentorio di quindici giorni dall’ul-
tima notificazione, a pena d’inammissibilità rilevabile d’ufficio, effettua 
il deposito secondo quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, osservato 
anche il comma 3 dell’articolo richiamato. 

 3. Nei successivi quindici giorni dalla notifica del reclamo le 
altre parti possono presentare memorie. 

 4. Scaduti i termini, la commissione decide immediatamente il 
reclamo in camera di consiglio. 

 5. La commissione pronuncia sentenza se dichiara l’inammissi-
bilità del ricorso o l’estinzione del processo; negli altri casi pronuncia 
ordinanza non impugnabile nella quale sono dati i provvedimenti per la 
prosecuzione del processo».   

  Note all’art. 16:
     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 17:
      - Il testo dell’articolo 622 del codice penale, così recita:  

 «c.p. art. 622. Rivelazione di segreto professionale. 
 Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, 

o della propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta 

causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto 
può derivare nocumento, con la reclusione fino a un anno o con la multa 
da euro 30 a euro 516 [c.p. 31]. 

 La pena è aggravata se il fatto è commesso da amministratori, 
direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti con-
tabili societari, sindaci o liquidatori o se è commesso da chi svolge la 
revisione contabile della società. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa [c.p. 120; 
c.p.p. 336]». 

 - La legge 24 novembre 1981 n. 689 (Modifiche al sistema penale) 
è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Note all’art. 18:
     - Per il testo degli articoli 48 e 48  -bis   del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 3. 
  - Il testo dell’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 

n. 546, così recita:  
 «Art. 70 Giudizio di ottemperanza 
 1. La parte che vi ha interesse può richiedere l’ottemperanza agli 

obblighi derivanti dalla sentenza della commissione tributaria passata 
in giudicato mediante ricorso da depositare in doppio originale alla se-
greteria della commissione tributaria provinciale, qualora la sentenza 
passata in giudicato sia stata da essa pronunciata, e in ogni altro caso 
alla segreteria della commissione tributaria regionale. 

 2. Il ricorso è proponibile solo dopo la scadenza del termine en-
tro il quale è prescritto dalla legge l’adempimento a carico dell’ente 
impositore, dell’agente della riscossione o del soggetto iscritto nell’albo 
di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
degli obblighi derivanti dalla sentenza o, in mancanza di tale termine, 
dopo trenta giorni dalla loro messa in mora a mezzo di ufficiale giudi-
ziario e fino a quando l’obbligo non sia estinto. 

 3. Il ricorso indirizzato al presidente della commissione deve 
contenere la sommaria esposizione dei fatti che ne giustificano la pro-
posizione con la precisa indicazione, a pena di inammissibilità, della 
sentenza passata in giudicato di cui si chiede l’ottemperanza, che deve 
essere prodotta in copia unitamente all’ originale o copia autentica 
dell’atto di messa in mora notificato a norma del comma precedente, 
se necessario. 

 4. Uno dei due originali del ricorso è comunicato a cura della 
segreteria della commissione ai soggetti di cui al comma 2 obbligati a 
provvedere. 

 5. Entro venti giorni dalla comunicazione l’ufficio può trasmet-
tere le proprie osservazioni alla commissione tributaria, allegando la 
documentazione dell’ eventuale adempimento. 

 6. Il presidente della commissione tributaria, scaduto il termine 
di cui al comma precedente, assegna il ricorso alla sezione che ha pro-
nunciato la sentenza. Il presidente della sezione fissa il giorno per la 
trattazione del ricorso in camera di consiglio non oltre novanta giorni 
dal deposito del ricorso e ne viene data comunicazione alle parti almeno 
dieci giorni liberi prima a cura della segreteria. 

 7. Il collegio, sentite le parti in contraddittorio ed acquisita la 
documentazione necessaria, adotta con sentenza i provvedimenti indi-
spensabili per l’ottemperanza in luogo dell’ufficio che li ha omessi e 
nelle forme amministrative per essi prescritti dalla legge, attenendosi 
agli obblighi risultanti espressamente dal dispositivo della sentenza e 
tenuto conto della relativa motivazione. Il collegio, se lo ritiene oppor-
tuno, può delegare un proprio componente o nominare un commissario 
al quale fissa un termine congruo per i necessari provvedimenti attua-
tivi e determina il compenso a lui spettante secondo le disposizioni del 
Titolo VII del Capo IV del Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

 8. Il collegio, eseguiti i provvedimenti di cui al comma prece-
dente e preso atto di quelli emanati ed eseguiti dal componente dele-
gato o dal commissario nominato, dichiara chiuso il procedimento con 
ordinanza. 

 9. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo sono imme-
diatamente esecutivi. 

 10. Contro la sentenza di cui al comma 7 è ammesso soltanto 
ricorso in cassazione per inosservanza delle norme sul procedimento. 

 10  -bis  . Per il pagamento di somme dell’importo fino a ventimila 
euro e comunque per il pagamento delle spese di giudizio, il ricorso è 
deciso dalla Commissione in composizione monocratica.».   
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  Note all’art. 19:
      - Il testo dell’articolo 3 della citata legge 27 luglio 2000, n. 212, 

così recita:  
 «Art. 3. Efficacia temporale delle norme tributarie 
 1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposi-

zioni tributarie non hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi 
periodici le modifiche introdotte si applicano solo a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.». 

  - Il testo dell’articolo 43 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, così recita:  

 «Art. 43 Termine per l’accertamento 
 1. Gli avvisi di accertamento devono essere notificati, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 
cui è stata presentata la dichiarazione. 

 2. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o di pre-
sentazione di dichiarazione nulla l’avviso di accertamento può essere 
notificato entro il 31 dicembre del settimo anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. (384) 

 3. Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi precedenti 
l’accertamento può essere integrato o modificato in aumento mediante 
la notificazione di nuovi avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di 
nuovi elementi da parte dell’Agenzia delle entrate. Nell’avviso devono 
essere specificamente indicati, a pena di nullità, i nuovi elementi e gli 
atti o fatti attraverso i quali sono venuti a conoscenza dell’ufficio delle 
imposte.». 

 - Per il testo dell’articolo 70 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, si veda nelle note all’articolo 18.   

  Note all’art. 21:
     - Per la rubrica del Titolo II del citato decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74, si veda nelle note all’articolo 9.   

  Note all’art. 22:
      - Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 19 Atti impugnabili e oggetto del ricorso 
  1. Il ricorso può essere proposto avverso:  

   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
 e  -bis  ) l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui all’artico-

lo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, e successive modificazioni; 

 e  -ter  ) il fermo di beni mobili registrati di cui all’articolo 86 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modificazioni; 

   f)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’ art. 2, 
comma 2; 

   g)   il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, san-
zioni pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

   h)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di doman-
de di definizione agevolata di rapporti tributari; 

   h  -bis  ) la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di pro-
cedura amichevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 
del Consiglio del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Con-
venzioni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è 
parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle 
doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate 
n. 90/436/CEE;   

   i)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma 
impugnabilità davanti alle commissioni tributarie. 

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’ in-
dicazione del termine entro il quale il ricorso deve essere proposto e 
della commissione tributaria competente, nonché delle relative forme 
da osservare ai sensi dell’art. 20. 

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili auto-
nomamente. Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere 
impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autono-
mamente impugnabili, adottati precedentemente all’ atto notificato, ne 
consente l’ impugnazione unitamente a quest’ultimo». 

 - Per i riferimenti normativi della direttiva (UE) 2017/1852 del 
Consiglio del 10 ottobre 2017 si veda nelle note alle premesse. 

 - Per i riferimenti normativi della Convenzione n. 90/436/CEE si 
veda nelle note alle premesse. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 39 del citato decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 39 Sospensione del processo 
 1. Il processo è sospeso quando è presentata querela di falso o 

deve essere decisa in via pregiudiziale una questione sullo stato o la ca-
pacità delle persone, salvo che si tratti della capacità di stare in giudizio. 

 1  -bis  . La commissione tributaria dispone la sospensione del pro-
cesso in ogni altro caso in cui essa stessa o altra commissione tributaria 
deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisio-
ne della causa. 

   1  -ter   . Il processo tributario è altresì sospeso nei seguenti casi:    
     a)   su richiesta conforme delle parti, nel caso in cui sia sta-

ta presentata un’istanza di apertura di procedura amichevole ai sensi 
degli Accordi e delle Convenzioni internazionali per evitare le doppie 
imposizioni di cui l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione re-
lativa all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli 
utili di imprese associate n. 90/436/CEE;   

     b)   su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia stata presentata 
un’istanza di apertura di procedura amichevole ai sensi della direttiva 
(UE) 2017/1852 del Consiglio del 10 ottobre 2017    .». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 15 Iscrizioni nei ruoli in base ad accertamenti non definitivi 
 Le imposte, i contributi ed i premi corrispondenti agli imponibili 

accertati dall’ufficio ma non ancora definitivi, nonché i relativi interessi, 
sono iscritti a titolo provvisorio nei ruoli, dopo la notifica dell’atto di ac-
certamento, per un terzo degli ammontari corrispondenti agli imponibili 
o ai maggiori imponibili accertati. 

   Nel caso in cui sia stata presentata un’istanza di apertura di 
procedura amichevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Con-
siglio del 10 ottobre 2017, la sospensione del processo, disposta ai sensi 
dell’articolo 39, comma 1  -ter  , del decreto legislativo del 31 dicembre 
1992, n. 546, comporta la sospensione della riscossione degli importi di 
cui al comma 1. In tal caso, la sospensione della riscossione è effettuata 
dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate competente ed opera sino a con-
clusione delle procedure previste dalla citata direttiva (UE) 2017/1852.   

  [Se il contribuente ha prodotto ricorso, dette imposte sono iscrit-
te a titolo provvisorio nei ruoli:  

   a)   dopo la decisione della commissione tributaria di primo 
grado, fino alla concorrenza di due terzi dell’imposta corrispondente 
all’imponibile o al maggior imponibile deciso dalla commissione stessa; 

   b)   dopo la decisione della commissione tributaria di secondo 
grado, fino alla concorrenza di tre quarti dell’imposta corrispondente 
all’imponibile o al maggior imponibile deciso da questa; 

   c)   dopo la decisione della commissione centrale o la sentenza 
della corte d’appello, per l’ammontare corrispondente all’imponibile o 
al maggior imponibile da queste determinato.] 

 Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche per 
l’iscrizione a ruolo delle ritenute alla fonte dovute dai sostituti d’impo-
sta in base ad accertamenti non ancora definitivi.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 31  -quater    del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, come modifica-
to dal presente decreto:  

 «Art. 31  -quater   Rettifica in diminuzione del reddito per opera-
zioni tra imprese associate con attività internazionale 
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  1. La rettifica in diminuzione del reddito di cui all’articolo 110, 
comma 7, secondo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, può essere riconosciuta:  

   a)   in esecuzione degli accordi conclusi con le autorità com-
petenti degli Stati esteri a seguito delle procedure amichevoli previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni sui redditi 
o dalla Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie imposizio-
ni in caso di rettifica degli utili di imprese associate, con atto finale 
e dichiarazioni, fatta a Bruxelles il 23 luglio 1990, resa esecutiva con 
legge 22 marzo 1993, n. 99   , nonché delle procedure di risoluzione del-
le controversie in materia fiscale disciplinate dalla direttiva (UE) del 
Consiglio 2017/1852, del Consiglio, del 10 ottobre 2017   ; 

   b)   a conclusione dei controlli effettuati nell’ambito di attivi-
tà di cooperazione internazionale i cui esiti siano condivisi dagli Stati 
partecipanti; 

   c)   a seguito di istanza da parte del contribuente da presentarsi 
secondo le modalità e i termini previsti con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, a fronte di una rettifica in aumento definitiva 
e conforme al principio di libera concorrenza effettuata da uno Stato con 
il quale è in vigore una convenzione per evitare le doppie imposizioni 
sui redditi che consenta un adeguato scambio di informazioni. Resta 
ferma, in ogni caso, la facoltà per il contribuente di richiedere l’attiva-
zione delle procedure amichevoli di cui alla lettera   a)  , ove ne ricorrano 
i presupposti.».   

  Note all’art. 24:
     - Per il testo dell’articolo 8 della legge 4 ottobre 2019, n. 117, si 

veda nelle note alle premesse.   

  20G00067

    DECRETO LEGISLATIVO  10 giugno 2020 , n.  50 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 aprile 2018, che modifica la 
direttiva 2003/59/CE sulla qualificazione iniziale e forma-
zione periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali adi-
biti al trasporto di merci o passeggeri e la direttiva 2006/126/
CE concernente la patente di guida.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 4 ottobre 2019, n. 117, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2018 e, in particolare, l’allegato A, 
n. 15); 

 Vista la direttiva 2003/59/CE del 15 luglio 2003 sulla 
qualificazione iniziale e formazione periodica dei condu-
centi di taluni veicoli stradali adibiti al trasporto di merci 
o passeggeri, che modifica il regolamento (CEE) 3820/85 
del Consiglio e la direttiva 91/439/CEE del Consiglio e 
che abroga la direttiva 76/914/CEE del Consiglio; 

 Vista la direttiva 2006/126/CE del 20 dicembre 2006, 
concernente la patente di guida; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 18 aprile 2018 che modifica le 
succitate direttive 2003/59/CE e 2006/126/CE; 

 Visto il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, re-
cante il nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286 
e, in particolare, il Capo II recante attuazione della richia-
mata direttiva n. 2003/59/CE; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, che ha 
apportato modificazioni al decreto legislativo n. 285 del 
1992 al fine di recepire la richiamata direttiva 2006/126/
CE; 

 Visto l’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27, di 
conversione in legge, con modificazioni, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, e in particolare il comma 3, il 
quale dispone che i termini per l’adozione di decreti legi-
slativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 
2020, che non siano scaduti alla data di entrata in vigore 
della legge, sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla 
data di scadenza di ciascuno di essi; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 gennaio 2020; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2020; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia, dell’economia e delle finan-
ze, per la pubblica amministrazione, dello sviluppo eco-
nomico e del lavoro e delle politiche sociali; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modificazioni all’articolo 14 del decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 14 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 14    (Qualificazione iniziale e formazione pe-
riodica dei conducenti). —    1. L’attività di guida su strada 
aperta all’uso pubblico per mezzo di veicoli per i quali è 
necessaria una patente di guida di categoria C1, C1E, C, 
CE, D1, D1E, D e DE è subordinata all’obbligo di qua-
lificazione iniziale e all’obbligo di formazione periodica 
disciplinati dal presente Capo.».   

  Art. 2.
      Modificazioni all’articolo 15 del decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 15 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 15    (Ambito di applicazione). —     1. La qualifi-
cazione di cui all’articolo 14 è richiesta:  

   a)   ai cittadini italiani; 
   b)   ai cittadini di uno Stato membro dell’Unione 

europea o dello Spazio economico europeo; 
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   c)   ai cittadini di un paese terzo dipendenti di 
un’impresa stabilita in uno Stato membro o impiegati 
presso la stessa.».   

  Art. 3.
      Modificazioni all’articolo 16 del decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 16 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 16     (Deroghe). —     1. La qualificazione di cui 
all’articolo 14 non è richiesta ai conducenti dei veicoli:  

   a)   la cui velocità massima autorizzata non supera 
i 45 km/h; 

   b)   ad uso delle forze armate, della protezione civi-
le, del corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle forze di 
polizia e dei servizi di trasporto sanitario di emergenza, o 
messi a loro disposizione, quando il trasporto è effettuato 
in conseguenza di compiti assegnati a tali servizi; 

   c)   sottoposti a prove su strada a fini di perfeziona-
mento tecnico, riparazione o manutenzione, o ai condu-
centi dei veicoli nuovi o trasformati non ancora immessi 
in circolazione; 

   d)   per i quali è necessaria una patente di categoria 
D o D1 e che sono guidati senza passeggeri dal personale 
di manutenzione verso o da un centro di manutenzione 
ubicato in prossimità della più vicina sede di manuten-
zione utilizzata dall’operatore del trasporto, a condizione 
che la guida del veicolo non costituisca l’attività princi-
pale del conducente; 

   e)   utilizzati per stati di emergenza o destinati a 
missioni di salvataggio, compresi i veicoli impiegati per 
il trasporto di aiuti umanitari a fini non commerciali; 

   f)   utilizzati per le lezioni e gli esami di guida da 
candidati al conseguimento della patente di guida o di 
un’abilitazione professionale alla guida, ovvero da sog-
getti che frequentano una formazione alla guida supple-
mentare nell’ambito dell’apprendimento sul lavoro, a 
condizione che siano accompagnate da un istruttore di 
guida o da un’altra persona titolare della qualificazione 
professionale di cui all’articolo 14; 

   g)   utilizzati per il trasporto di passeggeri o di mer-
ci a fini non commerciali; 

   h)   che trasportano materiale, attrezzature o mac-
chinari utilizzati dal conducente nell’esercizio della pro-
pria attività, a condizione che la guida dei veicoli non co-
stituisca l’attività principale del conducente. 

  2. La qualificazione di cui all’articolo 14 non è ri-
chiesta quando ricorrano le seguenti circostanze:  

   a)   i conducenti di veicoli operano in zone rurali 
per approvvigionare l’impresa stessa del conducente; 

   b)   i conducenti non offrono servizi di trasporto; 
   c)   il trasporto è occasionale e non incidente sulla 

sicurezza stradale. 
 3. Ai fini della lettera   c)    del comma 2, si intende:  

   a)   trasporto occasionale: il viaggio di un veico-
lo, per la cui guida è richiesta la patente di guida delle 
categorie C1, C1E, C, CE, D1, D1E, D, DE, svolto da 
conducenti che non hanno la qualifica di conducenti pro-

fessionali e purché la specifica attività di autotrasporto 
non costituisca la fonte principale di reddito; 

   b)   non incidente sulla sicurezza stradale: il tra-
sporto non eccezionale svolto in conformità alle pertinen-
ti normative sulla circolazione stradale. 

 4. La qualificazione di cui all’articolo 14 non è ri-
chiesta ai conducenti di veicoli utilizzati o noleggiati sen-
za conducente da imprese agricole, orticole, forestali, di 
allevamento o di pesca per il trasporto di merci nell’am-
bito della loro attività di impresa, salvo quando la guida 
non rientri nell’attività principale del conducente o superi 
la distanza di 50 km dal luogo in cui si trova l’impresa 
proprietaria del veicolo o che l’ha preso a noleggio o in 
   leasing   .».   

  Art. 4.

      Modificazioni all’articolo 20 del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286    

      1. All’articolo 20 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, i commi da 1 a 4 sono sostituiti dai seguenti:  

 «Art. 20    (Formazione periodica). —    1. I conducenti 
titolari della qualificazione di cui all’articolo 14 hanno 
l’obbligo di rinnovarla periodicamente ogni cinque anni, 
frequentando corsi di formazione periodica secondo le 
modalità di cui all’allegato I, sezioni 2 e 4. 

 2. La formazione periodica consiste in un aggiorna-
mento che consente al titolare della carta di qualificazione 
del conducente di perfezionare le conoscenze essenziali 
per lo svolgimento della propria attività, con particolare 
riferimento alla sicurezza stradale, alla salute, alla sicu-
rezza sul lavoro e alla riduzione dell’impatto ambientale 
della guida. 

 3. I corsi di formazione sono organizzati da uno dei 
soggetti di cui all’articolo 19, comma 3, sulla base del-
la disciplina dettata con il decreto di cui all’articolo 19, 
comma 5  -bis  . 

 4. Al termine del corso di formazione periodica, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti confer-
ma al conducente la validità della qualificazione di cui 
all’articolo 14.».   

  Art. 5.

      Modificazioni all’articolo 21 del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286    

      1. L’articolo 21 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 21    (Luogo di svolgimento della qualificazio-
ne iniziale e della formazione periodica). —    1. I condu-
centi di cui all’articolo 15, comma 1, lettere   a)   e   b)  , che 
hanno stabilito in Italia la residenza anagrafica ovvero la 
residenza normale ai sensi dell’articolo 118  -bis   del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, nonché i condu-
centi cittadini di un paese non appartenente all’Unione 
europea o allo Spazio economico europeo, dipendenti di 
un’impresa di autotrasporto avente sede in Italia seguono 
in Italia i corsi di qualificazione iniziale e di formazione 
periodica.».   
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  Art. 6.
      Modificazioni all’articolo 22 del decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286    

      1. All’articolo 22 del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, lettera   a)  , le parole «regolamento 
(CE) 484/2002» sono sostituite dalle parole: «regolamen-
to (CE) 1072/2009, recante il codice unionale armoniz-
zato “95”»; 

   b)   al comma 6, lettera   b)  , è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Con decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, sono definite le modalità 
di rilascio della carta di qualificazione del conducente e 
di apposizione del codice unionale “95”». 

   c)   dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6  -bis  . 
Gli attestati di conducente che non recano indicazione del 
codice “95” dell’Unione e che sono stati rilasciati prima 
dell’entrata in vigore della presente disposizione a norma 
dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1072/2009, al fine 
di certificare la conformità alle prescrizioni sulla forma-
zione previste dal presente decreto, sono accettati come 
prova di qualificazione fino al loro termine di scadenza.».   

  Art. 7.
      Assistenza reciproca degli Stati dell’Unione europea e 

dello Spazio economico europeo    

      1. Dopo l’articolo 22 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2005, n. 286 è inserito il seguente:  

 «Art. 22  -bis      (Assistenza reciproca degli Stati 
dell’Unione europea e dello Spazio economico europeo). 
—    1. Lo scambio di informazioni sulle qualificazioni dei 
conducenti professionali avviene mediante la rete elet-
tronica unionale di cui all’articolo 10  -bis   della direttiva 
2003/59/CE. Tramite la rete possono essere scambiate, 
con gli altri Stati dell’Unione europea e dello Spazio eco-
nomico europeo, le informazioni sulle qualificazioni e sui 
documenti che ne comprovano la titolarità. 

 2. L’accesso alla rete è protetto. Lo scambio di infor-
mazioni sulla rete dell’Unione europea si conforma alle 
norme vigenti in materia di protezione dei dati personali 
e l’accesso alla rete è consentito esclusivamente alle auto-
rità competenti responsabili per il rilascio, la gestione ed 
il controllo delle patenti di guida e delle qualificazioni dei 
conducenti ai sensi della direttiva 2003/59/CE.».   

  Art. 8.
      Modificazioni agli allegati I e II al decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286    

      1. All’allegato I del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    alla Sezione 1:  
 1) il punto 1.2 è sostituito dal seguente: «1.2 

Obiettivo: conoscenza delle caratteristiche tecniche e del 
funzionamento dei dispositivi di sicurezza per poter con-
trollare il veicolo, minimizzarne l’usura, e prevenirne le 
anomalie di funzionamento. Limiti dell’utilizzo di freni e 

rallentatore, uso combinato di freni e rallentatore, ricerca 
del miglior compromesso fra velocità e rapporto del cam-
bio, ricorso all’inerzia del veicolo, utilizzo dei dispositivi 
di rallentamento e frenatura in discesa, condotta in caso 
di avaria, uso di dispositivi elettronici e meccanici come 
il sistema di controllo elettronico della stabilità (ESP), i 
dispositivi avanzati di frenata di emergenza (AEBS), il 
sistema di frenatura antibloccaggio (ABS), i sistemi di 
controllo della trazione (TCS) e i sistemi di monitoraggio 
dei veicoli (IVMS) ed altri dispositivi omologati di assi-
stenza alla guida o di automazione.»; 

 2) il punto 1.3 è sostituito dal seguente: «1.3 
Obiettivo: capacità di ottimizzare il consumo di carbu-
rante: ottimizzazione del consumo di carburante median-
te applicazione delle cognizioni tecniche di cui ai punti 
1.1 e 1.2, importanza di prevedere il flusso del traffico, 
mantenimento di una distanza adeguata da altri veicoli e 
utilizzo della dinamica del veicolo, velocità costante, gui-
da regolare e pressione degli pneumatici adeguata nonché 
conoscenza dei sistemi di trasporto intelligenti che mi-
gliorano l’efficienza alla guida e assistono nella pianifi-
cazione degli itinerari.»; 

 3) dopo il punto 1.3 è inserito il seguente: «1.3 
bis Obiettivo: capacità di prevedere e valutare i rischi del 
traffico e di adattare la guida di conseguenza: cogliere i 
mutamenti delle condizioni della strada, del traffico e me-
teorologiche e adeguare ad essi la guida, prevedere il ve-
rificarsi di eventi, comprendere come preparare e piani-
ficare un viaggio in condizioni meteorologiche anomale, 
conoscere l’uso delle connesse attrezzature di sicurezza e 
capire quando un viaggio deve essere rinviato o annulla-
to, a causa di condizioni meteorologiche estreme, adegua-
re la guida ai rischi del traffico, inclusi i comportamenti 
pericolosi nel traffico o la distrazione al volante (dovuta 
all’utilizzo di dispositivi elettronici, al consumo di cibo o 
bevande ecc.), riconoscere le situazioni pericolose e mo-
dificare la guida di conseguenza nonché essere in grado 
di gestire lo stress che ne deriva, in particolare in rapporto 
alle dimensioni e al peso dei veicoli e alla presenza di 
utenti della strada vulnerabili quali i pedoni, i ciclisti e i 
conducenti di veicoli a motore a due ruote; riconoscere 
le situazioni potenzialmente pericolose e i casi in cui tali 
pericoli potenziali rischiano di determinare una situazio-
ne in cui non è più possibile evitare un incidente, quindi 
scegliere e compiere azioni che aumentino i margini di 
sicurezza in modo che si possa ancora evitare l’incidente 
qualora il pericolo potenziale dovesse divenire reale.»; 

 4) dopo il punto 1.3 bis, le parole «Patenti di guida 
C, C+E» sono sostituite dalle seguenti: «Patenti di guida 
delle categorie C1, C1E, C, CE»; 

 5) il punto 1.4 è sostituito dal seguente: «1.4 
Obiettivo: capacità di caricare il veicolo rispettandone i 
principi di sicurezza e di corretto utilizzo: forze che agi-
scono sui veicoli in movimento, uso dei rapporti del cam-
bio di velocità in funzione del carico del veicolo e delle 
caratteristiche della carreggiata, uso di sistemi di trasmis-
sione automatica, calcolo del carico utile di un veicolo o 
di un complesso di veicoli, calcolo del volume totale, ri-
partizione del carico, conseguenze del sovraccarico sugli 
assi, stabilità e baricentro del veicolo, tipi di imballaggi e 
di palette di carico; categorie principali di merci che ne-
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cessitano di fissaggio, tecniche di ancoraggio e di fissag-
gio, uso delle cinghie di fissaggio, verifica dei dispositivi 
di fissaggio, uso delle attrezzature di movimentazione, 
montaggio e smontaggio delle coperture telate.»; 

 6) il punto 1.5 è sostituito dal seguente: «1.5 
Obiettivo: capacità di assicurare la sicurezza e il comfort 
dei passeggeri: calibrazione dei movimenti longitudinali 
e trasversali, ripartizione della rete stradale, posiziona-
mento sul fondo stradale, fluidità della frenata, dinamica 
dello sbalzo, uso d’infrastrutture specifiche (spazi pubbli-
ci, corsie riservate), gestione delle situazioni di conflitto 
fra la guida in sicurezza e le altre funzioni del conducente, 
interazione con i passeggeri, le caratteristiche specifiche 
del trasporto di determinati gruppi di persone (portatori di 
handicap, bambini).»; 

 7) il punto 1.6 è sostituito dal seguente: «1.6 
Obiettivo: capacità di caricare il veicolo rispettandone i 
principi di sicurezza e di corretto utilizzo: forze che agi-
scono sui veicoli in movimento, uso dei rapporti del cam-
bio di velocità in funzione del carico del veicolo e delle 
caratteristiche della carreggiata, uso di sistemi di trasmis-
sione automatica, calcolo del carico utile di un veicolo o 
di un complesso di veicoli, ripartizione del carico, conse-
guenze del sovraccarico sugli assi, stabilità e baricentro 
del veicolo.»; 

 8) il punto 2.1 è sostituito dal seguente: «2.1 Obiet-
tivo: conoscenza del contesto sociale dell’autotrasporto 
e della relativa regolamentazione: durata massima della 
prestazione lavorativa nei trasporti; principi, applicazione 
e conseguenze dei regolamenti (CE) n. 561/2006 e (UE) 
n. 165/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio; san-
zioni per omissione di uso, uso illecito o manomissio-
ne del cronotachigrafo; conoscenza del contesto sociale 
dell’autotrasporto: diritti e doveri del conducente in ma-
teria di qualificazione iniziale e formazione periodica.»; 

 9) il punto 2.2 è sostituito dal seguente: «2.2 
Obiettivo: conoscenza della regolamentazione relativa 
al trasporto di merci: licenze per l’esercizio dell’attività, 
documenti da tenere nel veicolo, divieti di percorrenza 
di determinate strade, pedaggi stradali, obblighi previsti 
dai contratti standard per il trasporto di merci, redazione 
dei documenti che costituiscono il contratto di trasporto, 
autorizzazioni al trasporto internazionale, obblighi pre-
visti dalla convenzione relativa al contratto di trasporto 
internazionale di merci su strada (CMR), redazione del-
la lettera di vettura internazionale, attraversamento delle 
frontiere, commissionari di trasporto, documenti partico-
lari di accompagnamento delle merci.»; 

 10) il punto 3.7 è sostituito dal seguente: «3.7 
Obiettivo: conoscenza del contesto economico dell’au-
totrasporto di merci e dell’organizzazione del mercato: 
l’autotrasporto rispetto alle altre modalità di trasporto 
(concorrenza, spedizionieri), diverse attività connesse 
all’autotrasporto (trasporti per conto terzi, in conto pro-
prio, attività ausiliare di trasporto), organizzazione dei 
principali tipi di impresa di trasporti o di attività ausiliare 
di trasporto, diverse specializzazioni (trasporti su strada 
con autocisterna, a temperatura controllata, di merci pe-
ricolose, di animali ecc.), evoluzione del settore (diversi-
ficazione dell’offerta, strada-ferrovia, subappalto ecc.).»; 

 11) il punto 3.8 è sostituito dal seguente: «3.8 
Obiettivo: conoscenza del contesto economico dell’auto-
trasporto di persone e dell’organizzazione del mercato: 
l’autotrasporto delle persone rispetto ad altre modalità di 
trasporto di passeggeri (ferrovia, autovetture private), di-
verse attività connesse all’autotrasporto di persone, sen-
sibilizzazione verso la disabilità, attraversamento delle 
frontiere (trasporto internazionale), organizzazione dei 
principali tipi di impresa di autotrasporto di persone.»; 

   b)    alla Sezione 2:  
 1) al secondo capoverso, le parole «definiti nel 

decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
30 settembre 2004, n. 40/T» sono sostituite dalle seguen-
ti: «stabiliti dalla direttiva 2006/126/CE»; 

 2) il terzo capoverso è sostituito dal seguente: 
«Durante la guida individuale, l’aspirante conducente è 
assistito da un istruttore alle dipendenze di un’autoscuo-
la, un centro di istruzione automobilistica o di un ente 
di formazione autorizzati. Ogni aspirante conducente può 
effettuare al massimo 8 delle 20 ore di guida individuale 
su un terreno speciale oppure con un simulatore di alta 
qualità, affinché sia possibile valutare l’apprendimento 
di una guida razionale improntata al rispetto delle norme 
di sicurezza e, in particolare, il controllo del veicolo in 
rapporto alle diverse condizioni del fondo stradale e al 
loro variare in funzione delle condizioni atmosferiche e 
dell’alternarsi del giorno e della notte, nonché la capacità 
di ottimizzare il consumo di carburante.»; 

 3) dopo il terzo capoverso è inserito il seguente: 
«Parte della formazione può essere fornita da uno dei 
soggetti autorizzati, tramite strumenti TIC, come l’   e-le-
arning   , garantendo, nel contempo, che siano mantenute 
la qualità elevata e l’efficacia della formazione e selezio-
nando le materie in cui è possibile utilizzare nel modo più 
efficace gli strumenti TIC, secondo criteri individuati con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
Nel medesimo decreto sono previsti i criteri per ricono-
scere come parte della qualificazione iniziale le attività 
di formazione specifiche prescritte da altre normative 
dell’Unione. Fra di esse rientrano, ma non in via esclu-
siva, le attività di formazione prescritte dalla direttiva 
2008/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio rela-
tiva al trasporto di merci pericolose, quelle riguardanti la 
sensibilizzazione verso la disabilità di cui al regolamento 
(UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 
e le attività di formazione relative al trasporto di animali 
di cui al regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio.»; 

 4) al quinto capoverso, le parole «un esame, scrit-
to e/o orale» sono sostituite dalle seguenti: «un esame 
scritto»; 

   c)   alla Sezione 2  -bis   , sono apportate le seguenti 
modifiche:  

 1) al secondo capoverso, le parole: «definiti nel 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti 30 settembre 2004, n. 40/T, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 88 del 15 aprile 2004», sono sostituite dalle 
seguenti: «stabiliti dalla direttiva 2006/126/CE»; 
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 2) il terzo capoverso è sostituito dal seguente: 
«Durante la guida individuale, l’aspirante conducente è 
assistito da un istruttore alle dipendenze di un’autoscuo-
la, un centro di istruzione automobilistica o di un ente 
di formazione autorizzati. Ogni aspirante conducente può 
effettuare al massimo 4 delle 10 ore di guida individuale 
su un terreno speciale oppure con un simulatore di alta 
qualità, affinché sia possibile valutare l’apprendimento 
di una guida razionale improntata al rispetto delle norme 
di sicurezza e, in particolare, il controllo del veicolo in 
rapporto alle diverse condizioni del fondo stradale e al 
loro variare in funzione delle condizioni atmosferiche e 
dell’alternarsi del giorno e della notte, nonché la capacità 
di ottimizzare il consumo di carburante.»; 

 3) dopo il terzo capoverso è inserito il seguente: 
«Parte della formazione può essere fornita da uno dei 
soggetti autorizzati, tramite strumenti TIC, come l’   e-le-
arning   , garantendo nel contempo che siano mantenute la 
qualità elevata e l’efficacia della formazione e selezio-
nando le materie in cui è possibile utilizzare nel modo più 
efficace gli strumenti TIC, secondo criteri individuati con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
Nel medesimo decreto sono previsti i criteri per ricono-
scere come parte della qualificazione iniziale le attività 
di formazione specifiche prescritte da altre normative 
dell’Unione. Fra di esse rientrano, ma non in via esclu-
siva, le attività di formazione prescritte dalla direttiva 
2008/68/CE del Parlamento europeo e del Consiglio rela-
tiva al trasporto di merci pericolose, quelle riguardanti la 
sensibilizzazione verso la disabilità di cui al regolamento 
(UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 
e le attività di formazione relative al trasporto di animali 
di cui al regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio.»; 

 4) al quinto capoverso, le parole «un esame, scrit-
to e/o orale» sono sostituite dalle seguenti: «un esame 
scritto»; 

   d)    la Sezione 3 è sostituita dalla seguente:  
 «Sezione 3 OBBLIGO DI FORMAZIONE 

PERIODICA 
 I corsi obbligatori di formazione periodica devono es-

sere organizzati da un soggetto autorizzato dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti. La durata prescritta 
per tali corsi è di 35 ore ogni cinque anni, suddivisi per 
periodi di almeno sette ore che possono essere suddivisi 
nell’arco di due giorni consecutivi. I corsi sono suddivi-
si in cinque moduli di sette ore ciascuno e, nell’ambito 
di ogni modulo, sono consentite due ore di lezione con 
sistema    e-learning   , secondo procedure individuate con 
decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
con particolare riferimento all’affidabile identificazione 
del discente e ad adeguati mezzi di controllo. 

 Il programma del corso di formazione periodica integra-
le consta di 35 ore di lezioni teoriche e pratiche, suddivise 
in moduli di 7 ore ciascuno. Si articola in una parte comu-

ne di cui alla lettera   a)   ed una parte specialistica dedicata 
alla formazione periodica per il trasporto di cose ovvero di 
persone, di cui rispettivamente alle lettere   b)   e   c)  : 

   a)    la parte comune del programma, per titolari di 
carta di qualificazione per il trasporto di persone o di 
cose, è la seguente:  

 a.1) conoscenza dei dispositivi del veicolo e con-
dotta di guida; 

 a.2) conoscenza delle norme che regolamentano 
la circolazione stradale e responsabilità del conducente; 

 a.3) conoscenza dei rischi alla salute derivanti 
dallo svolgimento dell’attività professionale e benessere 
psicofisico dei conducenti; 

   b)    la parte specialistica del programma, per i titolari 
della carta di qualificazione del conducente per il traspor-
to di cose è la seguente:  

 b.1) carico e scarico delle merci e compiti del con-
ducente, specificità dei trasporti nazionali ed internazio-
nali di cose; 

 b.2) disposizioni normative ed amministrative sul 
trasporto di cose; documentazioni per il trasporto di cose; 

   c)    la parte specialistica di programma, per i titolari 
della carta di qualificazione del conducente per il traspor-
to di persone è la seguente:  

 c.1) compiti del conducente nei confronti 
dell’azienda e dei passeggeri, formazione in materia di 
sensibilizzazione alla disabilità sulla base degli argomenti 
previsti dall’allegato II, lettera   a)  , del regolamento (UE) 
n. 181/2011; specificità dei trasporti nazionali ed interna-
zionali di persone; 

 c.2) disposizioni normative ed amministrative 
sul trasporto di cose; documentazioni per il trasporto di 
persone. 

 Con il predetto decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti sono previsti i criteri per riconoscere come 
parte della qualificazione iniziale le attività di forma-
zione specifiche già svolte prescritte da altre normative 
dell’Unione come equivalenti al massimo a uno dei perio-
di di sette ore stabiliti. Fra di esse rientrano, ma non in via 
esclusiva, le attività di formazione prescritte dalla diretti-
va 2008/68/CE relativa al trasporto di merci pericolose, le 
attività di formazione riguardanti il trasporto di animali di 
cui al regolamento (CE) n. 1/2005 e, per il trasporto delle 
persone, le attività di formazione riguardanti la sensibi-
lizzazione verso la disabilità di cui al regolamento (UE) 
n. 181/2011.». 
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  2. All’allegato II del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il titolo è sostituito dal seguente: «REQUISITI RE-
LATIVI AL MODELLO DELL’UNIONE EUROPEA DI 
CARTA DI QUALIFICAZIONE DEL CONDUCENTE»; 

   b)    per quanto riguarda la facciata 1 della carta di 
qualificazione del conducente:  

 1) alla lettera   d)  , il punto 9) è sostituito dal se-
guente: «9. categorie di veicoli per le quali il conducente 
risponde agli obblighi di qualificazione iniziale e di for-
mazione periodica;»; 

 2) la lettera   e)  , è sostituita dalla seguente: «  e)    
la dicitura “modello dell’Unione europea” e la dicitura 
“carta di qualificazione del conducente” nelle altre lin-
gue ufficiali dell’Unione, stampate in blu in modo da co-
stituire lo sfondo della carta:  

   tarjeta de cualificación del conductor   
   карта за квалификация на водача   
   Osvědčení profesní způsobilosti řidiče   
   chaufføruddannelsesbevis   

   Fahrerqualifizierungsnachweis   

   juhi ametipädevuse kaart   

   δελτίο επιμόρφωσης οδηγού   

   driver qualification card   

   carte de qualification de conducteur   

   cárta cáilíochta tiomána   

   kvalifikacijska kartica vozača   

   carta di qualificazione del conducente   

   vadītāja kvalifikācijas apliecība   

   vairuotojo kvalifikacinė kortelė   

   gépjárművezetői képesítési igazolvány   

   karta ta’ kwalifikazzjoni tas-sewwieq   

   kwalificatiekaart bestuurder   

   karta kwalifikacji kierowcy   

   carta de qualificação do motorista   

   Cartela de pregătire profesională a 
conducătorului auto   

   preukaz o kvalifikácii vodiča   

   kartica o usposobljenosti voznika   

   kuljettajan ammattipätevyyskortti   

   yrkeskompetensbevis för förare»    ; 

   c)    per quanto riguarda la facciata 2 della carta di 
qualificazione del conducente:  

 1) alla lettera   a)   le parole «o sottocategorie» sono 
soppresse; 

 2) il punto 10 è sostituito dal seguente: «10. il co-
dice armonizzato dell’Unione, “95”, di cui all’allegato I 
della direttiva 2006/126/CE;»; 

   d)   il titolo della raffigurazione «CERTIFICATO DI 
ABILITAZIONE PROFESSIONALE» è sostituito da: 
«MODELLO DELL’UNIONE EUROPEA DI CARTA 
DI QUALIFICAZIONE DEL CONDUCENTE»; 

   e)   sulla facciata 2 del modello, il punto 10 «codice 
comunitario» è sostituito da «codice dell’Unione».     

  Art. 9.

      Rete dell’Unione europea delle patenti di guida    

      1. Dopo l’articolo 116 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 è inserito il seguente:  

 «Art. 116-bis    (Rete dell’Unione europea delle pa-
tenti di guida). —    1. Lo scambio di informazioni con gli 
altri Stati dell’Unione europea e dello Spazio economico 
europeo, relative al rilascio, alla conversione, ai duplica-
ti, ai rinnovi di validità e alle revoche delle patenti av-
viene mediante la rete dell’Unione europea delle patenti 
di guida, di seguito “rete”. 

 2. La rete può essere utilizzata anche per lo scambio 
di informazioni per finalità di controllo previste dalla le-
gislazione dell’Unione. 

 3. L’accesso alla rete è protetto. Lo scambio di in-
formazioni sulla rete dell’Unione europea si conforma 
alle norme vigenti in materia di protezione dei dati per-
sonali e l’accesso alla stessa è consentita esclusivamente 
alle autorità competenti responsabili per il rilascio, la 
gestione ed il controllo e delle patenti di guida e delle 
qualificazioni dei conducenti professionali.».   

  Art. 10.

      Disposizioni transitorie    

     1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti aggiorna le procedure informatiche per la co-
municazione di avvio dei corsi di qualificazione iniziale 
e di formazione periodica, per il controllo delle presenze 
degli allievi ai corsi stessi, per la gestione delle lezioni 
svolte tramite    e-learning   , per gli attestati di fine corso, 
per la connessione con la rete dell’Unione europea delle 
patenti di guida e delle qualificazioni dei conducenti.   
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  Art. 11.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, è in-
serito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 giugno 2020 

 MATTARELLA 

 CONTE, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 AMENDOLA, Ministro per gli 
affari europei 

 DE MICHELI, Ministro delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 DI MAIO, Ministro degli af-
fari esteri e della coope-
razione internazionale 

 BONAFEDE, Ministro della 
giustizia 

 GUALTIERI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 DADONE, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne 

 PATUANELLI, Ministro dello 
sviluppo economico 

 CATALFO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

 – L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 – L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 – La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa e 
delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   4 gennaio 2013, n. 3. 

 – Il testo dell’allegato A della legge 4 ottobre 2019, n. 117 (Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2018), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 ottobre 2019, n. 245, così recita:  

 «Allegato A 
 (Articolo 1, comma 1) 
 1) direttiva 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, 

che stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezio-
ne contro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzan-
ti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/
Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento: 
6 febbraio 2018); 

 2) direttiva (UE) 2017/159 del Consiglio, del 19 dicembre 2016, 
recante attuazione dell’accordo relativo all’attuazione della Convenzio-
ne sul lavoro nel settore della pesca del 2007 dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro, concluso il 21 maggio 2012, tra la Confederazione 
generale delle cooperative agricole nell’Unione europea (Cogeca), la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti e l’Associazione del-
le organizzazioni nazionali delle imprese di pesca dell’Unione europea 
(Europêche) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
15 novembre 2019); 

 3) direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 maggio 2017, che modifica la direttiva 2007/36/CE per quanto 
riguarda l’incoraggiamento dell’impegno a lungo termine degli azioni-
sti (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 10 giugno 
2019); 

 4) direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 5 luglio 2017, relativa alla lotta contro la frode che lede gli 
interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (termine di 
recepimento: 6 luglio 2019); 

 5) direttiva (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017, 
sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale 
nell’Unione europea (termine di recepimento: 30 giugno 2019); 

 6) direttiva (UE) 2017/2102 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 15 novembre 2017, recante modifica della direttiva 2011/65/
UE sulla restrizione dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   (termine di recepimento: 12 giugno 2019); 

 7) direttiva (UE) 2017/2108 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 novembre 2017, che modifica la direttiva 2009/45/CE, 
relativa alle disposizioni e norme di sicurezza per le navi da passeggeri 
(Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 21 dicembre 
2019); 

 8) direttiva (UE) 2017/2109 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 novembre 2017, che modifica la direttiva 98/41/CE del 
Consiglio, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi 
da passeggeri che effettuano viaggi da e verso i porti degli Stati membri 
della Comunità, e la direttiva 2010/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa alle formalità di dichiarazione delle navi in arrivo e/o 
in partenza da porti degli Stati membri (termine di recepimento: 21 di-
cembre 2019); 

 9) direttiva (UE) 2017/2110 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 15 novembre 2017, relativa a un sistema di ispezioni per l’eser-
cizio in condizioni di sicurezza di navi ro-ro da passeggeri e di unità 
veloci da passeggeri adibite a servizi di linea e che modifica la direttiva 
2009/16/CE e abroga la direttiva 1999/35/CE del Consiglio(Testo rile-
vante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 21 dicembre 2019); 

 10) direttiva (UE) 2017/2397 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 12 dicembre 2017, relativa al riconoscimento delle qualifiche 
professionali nel settore della navigazione interna e che abroga le diret-
tive 91/672/CEE e 96/50/CE del Consiglio(Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   (termine di recepimento: 17 gennaio 2022); 

 11) direttiva (UE) 2017/2398 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 12 dicembre 2017, che modifica la direttiva 2004/37/CE sulla 
protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad 
agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro (Testo rilevante ai fini 
del   SEE)   (termine di recepimento: 17 gennaio 2020); 
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 12) direttiva (UE) 2017/2455 del Consiglio, del 5 dicembre 2017, 
che modifica la direttiva 2006/112/CE e la direttiva 2009/132/CE per 
quanto riguarda taluni obblighi in materia di imposta sul valore aggiunto 
per le prestazioni di servizi e le vendite a distanza di beni (termine di 
recepimento: 31 dicembre 2018 per l’articolo 1 e 31 dicembre 2020 per 
gli articoli 2 e 3); 

 13) direttiva (UE) 2018/131 del Consiglio, del 23 gennaio 2018, re-
cante attuazione dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della 
Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori 
dei trasporti (ETF), volto a modificare la direttiva 2009/13/CE confor-
memente alle modifiche del 2014 alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006, approvate dalla Conferenza internazionale del lavoro l’11 giu-
gno 2014 (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
16 febbraio 2020); 

 14) direttiva (UE) 2018/410 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 14 marzo 2018, che modifica la direttiva 2003/87/CE per soste-
nere una riduzione delle emissioni più efficace sotto il profilo dei costi 
e promuovere investimenti a favore di basse emissioni di carbonio e la 
decisione (UE) 2015/1814 (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di 
recepimento: 9 ottobre 2019); 

 15) direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 18 aprile 2018, che modifica la direttiva 2003/59/CE sulla 
qualificazione iniziale e formazione periodica dei conducenti di taluni 
veicoli stradali adibiti al trasporto di merci o passeggeri e la direttiva 
2006/126/CE concernente la patente di guida (Testo rilevante ai fini del 
  SEE)   (termine di recepimento: 23 maggio 2020); 

 16) direttiva (UE) 2018/822 del Consiglio, del 25 maggio 2018, re-
cante modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scam-
bio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale relati-
vamente ai meccanismi transfrontalieri soggetti all’obbligo di notifica 
(termine di recepimento: 31 dicembre 2019); 

 17) direttiva (UE) 2018/843 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva (UE) 2015/849 rela-
tiva alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio 
o finanziamento del terrorismo e che modifica le direttive 2009/138/CE 
e 2013/36/UE(Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 
10 gennaio 2020); 

 18) direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla 
prestazione energetica nell’edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull’effi-
cienza energetica (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepi-
mento: 10 marzo 2020); 

 19) direttiva (UE) 2018/849 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 maggio 2018, che modifica le direttive 2000/53/CE relativa 
ai veicoli fuori uso, 2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai ri-
fiuti di pile e accumulatori e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di 
recepimento: 5 luglio 2020); 

 20) direttiva (UE) 2018/850 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 1999/31/CE relativa 
alle discariche di rifiuti (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di re-
cepimento: 5 luglio 2020); 

 21) direttiva (UE) 2018/851 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2008/98/CE relativa 
ai rifiuti (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termine di recepimento: 5 lu-
glio 2020); 

 22) direttiva (UE) 2018/852 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 94/62/CE sugli 
imballaggi e i rifiuti di imballaggio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   
(termine di recepimento: 5 luglio 2020); 

 23) direttiva (UE) 2018/957 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 28 giugno 2018, recante modifica della direttiva 96/71/CE re-
lativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi 
(termine di recepimento: 30 luglio 2020); 

 24) direttiva (UE) 2018/958 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 28 giugno 2018, relativa a un test della proporzionalità prima 
dell’adozione di una nuova regolamentazione delle professioni (termine 
di recepimento: 30 luglio 2020); 

 25) direttiva (UE) 2018/2002 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, dell’11 dicembre 2018, che modifica la direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica (Testo rilevante ai fini del   SEE)   (termini per 
il recepimento: 25 giugno 2020 e 25 ottobre 2020 per i punti da 5 a 10 
dell’articolo 1 e i punti 3 e 4 dell’allegato); 

 26) direttiva (UE) 2019/692 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 aprile 2019, che modifica la direttiva 2009/73/CE relativa a 
norme comuni per il mercato interno del gas naturale (Testo rilevante ai 
fini del   SEE)   (termine di recepimento: 24 febbraio 2020).”. 

 – La direttiva 2003/59/CE del 15 luglio 2003 sulla qualificazione 
iniziale e formazione periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali 
adibiti al trasporto di merci o passeggeri, che modifica il regolamento 
(CEE) 3820/85 del Consiglio e la direttiva 91/439/CEE del Consiglio 
e che abroga la direttiva 76/914/CEE del Consiglio è pubblicata nella 
G.U.U.E. 10 settembre 2003, n. L 226. 

 – La direttiva 2006/126/CE del 20 dicembre 2006, concernente la 
patente di guida è pubblicata nella G.U.U.E. 30 dicembre 2006, n. L 
403. 

 - La direttiva (UE) 2018/645 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 18 aprile 2018 che modifica le succitate direttive 2003/59/CE 
e 2006/126/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 2 maggio 2018, n. L 112. 

 . 
 – Il decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della 

strada) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 maggio 1992, n. 114, 
S.O. 

 – Il Capo II del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286 (Di-
sposizioni per il riassetto normativo in materia di liberalizzazione re-
golata dell’esercizio dell’attività di autotrasportatore), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 gennaio 2006, n. 6, è così rubricato:  

 «Capo II Attuazione della direttiva 2003/59/CE del 15 luglio 
2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, sulla qualificazione ini-
ziale e formazione periodica dei conducenti di taluni veicoli stradali 
adibiti al trasporto di cose o di passeggeri». 

 – Il decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59 (Modificazioni al de-
creto legislativo n. 285 del 1992 al fine di recepire la richiamata diret-
tiva 2006/126/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 aprile 2011, 
n. 99. 

 – Il testo dell’articolo 1 della legge 24 aprile 2020, n. 27 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, recante misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Proroga dei termini per 
l’adozione di decreti legislativi) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
29 aprile 2020, n. 110, S.O., così recita:  

 «Art. 1. - 1. Il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante mi-
sure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno 
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è convertito in legge con le modificazio-
ni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. I decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, n. 11, e 9 mar-
zo 2020, n. 14, sono abrogati. Restano validi gli atti ed i provvedimenti 
adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti 
sulla base dei medesimi decreti-legge 2 marzo 2020, n. 9, 8 marzo 2020, 
n. 11, e 9 marzo 2020, n. 14. Gli adempimenti e i versamenti sospesi ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 sono effettuati, 
senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 
16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di quat-
tro rate mensili di pari importo, con il versamento della prima rata entro 
il 16 settembre 2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. 

 3. In considerazione dello stato di emergenza sul territorio nazio-
nale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie 
derivanti da agenti virali trasmissibili, dichiarato con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 26 del 1° febbraio 2020, i termini per l’adozione di decreti 
legislativi con scadenza tra il 10 febbraio 2020 e il 31 agosto 2020, 
che non siano scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono prorogati di tre mesi, decorrenti dalla data di scadenza di ciascuno 
di essi. I decreti legislativi di cui al primo periodo, il cui termine di 
adozione sia scaduto alla data di entrata in vigore della presente legge, 
possono essere adottati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e delle procedu-
re previsti dalle rispettive leggi di delega. 

 4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).».   
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  Note all’art. 4:

      – Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 20. (Formazione periodica). —    1. I conducenti titolari del-
la qualificazione di cui all’articolo 14 hanno l’obbligo di rinnovarla 
periodicamente ogni cinque anni, frequentando corsi di formazione pe-
riodica secondo le modalità di cui all’allegato I, sezioni 2 e 4.  

  2. La formazione periodica consiste in un aggiornamento che con-
sente al titolare della carta di qualificazione del conducente di perfezio-
nare le conoscenze essenziali per lo svolgimento della propria attività, 
con particolare riferimento alla sicurezza stradale, alla salute, alla si-
curezza sul lavoro e alla riduzione dell’impatto ambientale della guida.  

  3. I corsi di formazione sono organizzati da uno dei soggetti di 
cui all’articolo 19, comma 3, sulla base della disciplina dettata con il 
decreto di cui all’articolo 19, comma 5  -bis  .  

  4. Al termine del corso di formazione periodica, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti conferma al conducente la validità della 
qualificazione di cui all’articolo 14.”.  

 5. [I conducenti che devono seguire un corso di formazione perio-
dica per il trasporto di merci che, in precedenza, avevano già seguito un 
corso di formazione periodica per il trasporto di persone, e viceversa, 
sono esentati dall’obbligo di frequenza delle parti comuni]. 

 6. [Il comma 7 dell’articolo 126 del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«7. Chiunque guida con patente o carta di qualificazione del conducente 
la cui validità sia scaduta è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da €(euro) 143 a €(euro) 573. Alla violazione 
consegue la sanzione amministrativa accessoria del ritiro della patente o 
della carta di qualificazione del conducente, secondo le norme del capo 
I, sezione II, del titolo VI.»]. 

  7. All’articolo 216 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Sanzione accessoria del 
ritiro dei documenti di circolazione, della targa, della patente di guida o 
della carta di qualificazione del conducente»; 

   b)   al comma 1, dopo le parole: «ovvero della patente di gui-
da», sono inserite le seguenti: «o della carta di qualificazione del 
conducente».   

  Note all’art. 6:

      – Si riporta il testo dell’articolo 22 del citato decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 22.    (Codice unionale).    – 1. Ai fini del possesso della carta 
di qualificazione del conducente, la qualificazione iniziale e la forma-
zione periodica sono comprovate mediante l’apposizione sulla patente 
di guida italiana del codice unionale armonizzato «95», secondo le mo-
dalità di cui ai commi 2 e 3. 

 2. In corrispondenza della categoria di patente di guida C1, C, C1E 
ovvero CE posseduta dal conducente, deve essere indicato il codice 
unionale armonizzato 95, se il conducente ha conseguito la carta di qua-
lificazione del conducente per il trasporto di cose e la data di scadenza 
della qualificazione iniziale ovvero della formazione periodica. 

 3. In corrispondenza della categoria di patente di guida D1, D, 
D1E, ovvero DE posseduta dal conducente, deve essere indicato il co-
dice unionale armonizzato «95», se il conducente ha conseguito la carta 
di qualificazione del conducente per il trasporto di persone e la data di 
scadenza di validità della qualificazione iniziale ovvero della formazio-
ne periodica. 

 3  -bis  . La qualificazione iniziale e la formazione periodica di con-
ducenti, titolari di patenti di guida rilasciate da altri Stati, sono com-
provate dal rilascio, da parte dei competenti uffici del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, Dipartimento per i trasporti, la navigazione 
ed i sistemi informativi e statistici, del documento «carta di qualifica-
zione del conducente formato card», conforme all’allegato II, sul quale, 
in corrispondenza della patente di guida posseduta, per la quale il docu-
mento è rilasciato, deve essere indicato il codice unionale armonizzato 
«95» e la data di scadenza di validità della qualificazione iniziale e del-
la formazione periodica per ciascun tipo di abilitazione eventualmente 
posseduta. 

 4. L’Italia riconosce la carta di qualificazione del conducente rila-
sciata dagli altri Stati membri dell’Unione europea o dello Spazio eco-
nomico europeo. 

 5. Il rilascio della carta di qualificazione del conducente è subordi-
nata al possesso della patente di guida in corso di validità. 

  6. I conducenti titolari di patente di guida rilasciata da uno Stato 
non appartenente all’Unione europea o allo Spazio economico europeo, 
dipendenti, in qualità di autista, da un’impresa stabilita in uno Stato 
membro diverso dall’Italia, comprovano la qualificazione iniziale e la 
formazione periodica per l’esercizio dell’attività professionale di guida 
per il trasporto di merci mediante:  

   a)   l’attestato di conducente previsto dal    regolamento (CE) 
1072/2009, recante il codice unionale armonizzato “95”   ; 

   b)   la carta di qualificazione del conducente, rilasciata dalla Stato 
membro ove è stabilita l’impresa, recante il codice unionale armonizzato 
«95».    Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sono defi-
nite le modalità di rilascio della carta di qualificazione del conducente e 
di apposizione del codice unionale “95”.  

  6  -bis  . Gli attestati di conducente che non recano indicazione del 
codice «95» dell’Unione e che sono stati rilasciati prima dell’entrata 
in vigore della presente disposizione a norma dell’articolo 5 del rego-
lamento (CE) n. 1072/2009, al fine di certificare la conformità alle pre-
scrizioni sulla formazione previste dal presente decreto, sono accettati 
come prova di qualificazione fino al loro termine di scadenza.  

  7. I conducenti titolari di patente di guida rilasciata da uno Stato non 
appartenente all’Unione europea o allo Spazio economico europeo, di-
pendenti, in qualità di autista, da un’impresa stabilita in uno Stato mem-
bro diverso dall’Italia, comprovano la qualificazione iniziale e la forma-
zione periodica per l’esercizio dell’attività professionale del trasporto di 
persone mediante il possesso di uno dei seguenti titoli:  

   a)   la carta di qualificazione del conducente, rilasciata dalla Stato 
membro ove è stabilita l’impresa, recante il codice unionale armonizzato 
«95»; 

   b)   certificato rilasciato da uno Stato membro, del quale l’Italia 
abbia riconosciuto validità su territorio nazionale a condizione di reci-
procità (62). 

 7  -bis   . Non si applicano i criteri di propedeuticità di cui all’artico-
lo 125, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e suc-
cessive modificazioni, ed è consentito conseguire la patente di guida di 
categoria corrispondente alla patente estera posseduta, al dipendente, in 
qualità di autista, da un’impresa avente sede in Italia e titolare di carta di 
qualificazione del conducente rilasciata in Italia per mera esibizione del-
la patente di guida posseduta, ovvero a seguito di qualificazione iniziale 
o formazione periodica, che:  

   a)   sia titolare di patente di guida rilasciata da uno Stato con il 
quale non sussistono le condizioni di reciprocità richieste dall’artico-
lo 136, comma 1, del decreto legislativo n. 285 del 1992, e che ha stabi-
lito la propria residenza in Italia, anche oltre il termine di un anno di cui 
al comma 1 del predetto articolo 136; 

   b)   sia titolare di patente rilasciata da uno Stato membro dell’Unio-
ne europea, su conversione di patente rilasciata da Stato terzo con il qua-
le non sussistono le condizioni di reciprocità richieste dall’articolo 136, 
comma 1, del decreto legislativo n. 285 del 1992, che scada di validità. 

 7  -ter  . All’atto del rilascio della patente, sulla stessa è apposto il 
codice unionale «95», secondo i criteri di cui ai commi 2 e 3, in relazio-
ne al tipo di abilitazione consentita dalla patente conseguita ai sensi del 
comma 7  -bis  , nonché la data di scadenza della qualificazione iniziale o 
della formazione periodica coincidente con quella della carta di qualifi-
cazione del conducente precedentemente posseduta.».   

  Note all’art. 8:
      – Si riporta il testo dell’allegato I del citato decreto legislativo 

21 novembre 2005, n. 286, come modificato dal presente decreto:  
 «Allegato I 
 (previsto dall’articolo 19, commi 2 e 2  -bis  ) 
 Requisiti minimi della qualificazione e della formazione 
 Sezione 1 - Elenco delle materie 
 Le conoscenze per l’accertamento della qualificazione iniziale e 

della formazione periodica del conducente da parte degli Stati membri 
devono vertere almeno sulle materie indicate nel presente elenco. Gli 
aspiranti conducenti devono possedere il livello di conoscenze e di atti-
tudini pratiche necessarie per guidare in sicurezza i veicoli della relativa 
categoria di patenti. Il livello minimo di conoscenze non può essere infe-
riore al livello 2 della struttura dei livelli di formazione di cui all’allegato 
I della decisione 85/368/CEE del 16 luglio 1985 del Consiglio, vale a 
dire al livello raggiunto nel corso dell’istruzione obbligatoria completata 
da una formazione professionale. 
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 1. Perfezionamento per una guida razionale sulla base delle norme 
di sicurezza. 

 Tutte le patenti di guida. 
 1.1. Obiettivo: conoscenza delle caratteristiche del sistema di tra-

smissione per usarlo in maniera ottimale. 
 Curve di coppia, di potenza e di consumo specifico del motore, 

zona di uso ottimale del contagiri, diagrammi di ricoprimento dei rap-
porti di trasmissione. 

  1.2 Obiettivo: conoscenza delle caratteristiche tecniche e del fun-
zionamento dei dispositivi di sicurezza per poter controllare il veicolo, 
minimizzarne l’usura, e prevenirne le anomalie di funzionamento. Limi-
ti dell’utilizzo di freni e rallentatore, uso combinato di freni e rallentato-
re, ricerca del miglior compromesso fra velocità e rapporto del cambio, 
ricorso all’inerzia del veicolo, utilizzo dei dispositivi di rallentamento 
e frenatura in discesa, condotta in caso di avaria, uso di dispositivi 
elettronici e meccanici come il sistema di controllo elettronico della 
stabilità (ESP), i dispositivi avanzati di frenata di emergenza (AEBS), 
il sistema di frenatura antibloccaggio (ABS), i sistemi di controllo della 
trazione (TCS) e i sistemi di monitoraggio dei veicoli (IVMS) ed altri 
dispositivi omologati di assistenza alla guida o di automazione.  

  1.3 Obiettivo: capacità di ottimizzare il consumo di carburante: 
ottimizzazione del consumo di carburante mediante applicazione delle 
cognizioni tecniche di cui ai punti 1.1 e 1.2, importanza di prevedere 
il flusso del traffico, mantenimento di una distanza adeguata da altri 
veicoli e utilizzo della dinamica del veicolo, velocità costante, guida 
regolare e pressione degli pneumatici adeguata nonché conoscenza dei 
sistemi di trasporto intelligenti che migliorano l’efficienza alla guida e 
assistono nella pianificazione degli itinerari.  

  1.3 bis Obiettivo: capacità di prevedere e valutare i rischi del traf-
fico e di adattare la guida di conseguenza: cogliere i mutamenti delle 
condizioni della strada, del traffico e meteorologiche e adeguare ad 
essi la guida, prevedere il verificarsi di eventi, comprendere come pre-
parare e pianificare un viaggio in condizioni meteorologiche anomale, 
conoscere l’uso delle connesse attrezzature di sicurezza e capire quan-
do un viaggio deve essere rinviato o annullato, a causa di condizioni 
meteorologiche estreme, adeguare la guida ai rischi del traffico, inclusi 
i comportamenti pericolosi nel traffico o la distrazione al volante (do-
vuta all’utilizzo di dispositivi elettronici, al consumo di cibo o bevan-
de ecc.), riconoscere le situazioni pericolose e modificare la guida di 
conseguenza nonché essere in grado di gestire lo stress che ne deriva, 
in particolare in rapporto alle dimensioni e al peso dei veicoli e alla 
presenza di utenti della strada vulnerabili quali i pedoni, i ciclisti e i 
conducenti di veicoli a motore a due ruote; riconoscere le situazioni 
potenzialmente pericolose e i casi in cui tali pericoli potenziali rischia-
no di determinare una situazione in cui non è più possibile evitare un 
incidente, quindi scegliere e compiere azioni che aumentino i margini 
di sicurezza in modo che si possa ancora evitare l’incidente qualora il 
pericolo potenziale dovesse divenire reale.  

  Patenti di guida delle categorie C1, C1E, C, CE  
  1.4 Obiettivo: capacità di caricare il veicolo rispettandone i prin-

cipi di sicurezza e di corretto utilizzo: forze che agiscono sui veicoli 
in movimento, uso dei rapporti del cambio di velocità in funzione del 
carico del veicolo e delle caratteristiche della carreggiata, uso di siste-
mi di trasmissione automatica, calcolo del carico utile di un veicolo o 
di un complesso di veicoli, calcolo del volume totale, ripartizione del 
carico, conseguenze del sovraccarico sugli assi, stabilità e baricentro 
del veicolo, tipi di imballaggi e di palette di carico; categorie principali 
di merci che necessitano di fissaggio, tecniche di ancoraggio e di fis-
saggio, uso delle cinghie di fissaggio, verifica dei dispositivi di fissag-
gio, uso delle attrezzature di movimentazione, montaggio e smontaggio 
delle coperture telate.  

 Patenti di guida D, D+E. 
  1.5 Obiettivo: capacità di assicurare la sicurezza e il comfort dei 

passeggeri: calibrazione dei movimenti longitudinali e trasversali, ri-
partizione della rete stradale, posizionamento sul fondo stradale, flui-
dità della frenata, dinamica dello sbalzo, uso d’infrastrutture specifiche 
(spazi pubblici, corsie riservate), gestione delle situazioni di conflitto 

fra la guida in sicurezza e le altre funzioni del conducente, interazione 
con i passeggeri, le caratteristiche specifiche del trasporto di determi-
nati gruppi di persone (portatori di handicap, bambini).  

  1.6 Obiettivo: capacità di caricare il veicolo rispettandone i prin-
cipi di sicurezza e di corretto utilizzo: forze che agiscono sui veicoli 
in movimento, uso dei rapporti del cambio di velocità in funzione del 
carico del veicolo e delle caratteristiche della carreggiata, uso di si-
stemi di trasmissione automatica, calcolo del carico utile di un veicolo 
o di un complesso di veicoli, ripartizione del carico, conseguenze del 
sovraccarico sugli assi, stabilità e baricentro del veicolo.  

 2. Applicazione della normativa. 
 Tutte le patenti di guida. 
  2.1 Obiettivo: conoscenza del contesto sociale dell’autotrasporto 

e della relativa regolamentazione: durata massima della prestazione 
lavorativa nei trasporti; principi, applicazione e conseguenze dei rego-
lamenti (CE) n. 561/2006 e (UE) n. 165/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio; sanzioni per omissione di uso, uso illecito o manomis-
sione del cronotachigrafo; conoscenza del contesto sociale dell’auto-
trasporto: diritti e doveri del conducente in materia di qualificazione 
iniziale e formazione periodica.  

 Patenti di guida C, C+E. 
  2.2 Obiettivo: conoscenza della regolamentazione relativa al tra-

sporto di merci: licenze per l’esercizio dell’attività, documenti da te-
nere nel veicolo, divieti di percorrenza di determinate strade, pedaggi 
stradali, obblighi previsti dai contratti standard per il trasporto di mer-
ci, redazione dei documenti che costituiscono il contratto di traspor-
to, autorizzazioni al trasporto internazionale, obblighi previsti dalla 
convenzione relativa al contratto di trasporto internazionale di merci 
su strada (CMR), redazione della lettera di vettura internazionale, at-
traversamento delle frontiere, commissionari di trasporto, documenti 
particolari di accompagnamento delle merci.  

 Patenti di guida D, D+E, E. 
 2.3. Obiettivo: conoscenza della regolamentazione relativa al tra-

sporto di persone. 
 Trasporto di gruppi specifici di persone, dotazioni di sicurezza a 

bordo di autobus, cinture di sicurezza, carico del veicolo. 
 3. Salute, sicurezza stradale e sicurezza ambientale, servizi, 

logistica. 
 Tutte le patenti di guida. 
 3.1. Obiettivo: sensibilizzazione ai pericoli della strada e agli in-

fortuni sul lavoro. 
 Tipologia degli infortuni sul lavoro nel settore dei trasporti, stati-

stiche sugli incidenti stradali, percentuale di automezzi pesanti/autobus 
coinvolti, perdite in termini umani e danni materiali ed economici. 

 3.2. Obiettivo: capacità di prevenire la criminalità ed il traffico di 
clandestini. 

 Informazioni generali, implicazioni per i conducenti, misure pre-
ventive, promemoria verifiche, normativa in materia di responsabilità 
degli autotrasportatori. 

 3.3. Obiettivo: capacità di prevenire i rischi fisici. 
 Principi di ergonomia: movimenti e posture a rischio, condizione 

fisica, esercizi di mantenimento, protezione individuale. 
 3.4. Obiettivo: consapevolezza dell’importanza dell’idoneità fisica 

e mentale. 
 Principi di un’alimentazione sana ed equilibrata, effetti dell’alco-

ol, dei farmaci e di tutte le sostanze che inducono stati di alterazione; 
sintomi, cause ed effetti dell’affaticamento e dello stress, ruolo fonda-
mentale del ciclo di base attività lavorativa/riposo. 

 3.5. Obiettivo: capacità di valutare le situazioni d’emergenza. 
 Condotta in situazione di emergenza: valutare la situazione, evi-

tare di aggravare l’incidente, chiamare soccorsi, prestare assistenza e 
primo soccorso ai feriti, condotta in caso di incendio, evacuazione degli 
occupanti del mezzo pesante/dei passeggeri dell’autobus, garantire la 
sicurezza di tutti i passeggeri, condotta in caso di aggressione. 

 Principi di base per la compilazione del verbale di incidente. 
 3.6. Obiettivo: capacità di comportarsi in modo da valorizzare 

l’immagine dell’azienda. 
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 Condotta del conducente e immagine aziendale: importanza del-
la qualità della prestazione del conducente per l’impresa, pluralità dei 
ruoli e degli interlocutori del conducente, manutenzione del veicolo, 
organizzazione del lavoro, conseguenze delle vertenze sul piano com-
merciale e finanziario. 

 Patenti di guida C, C+E. 
  3.7 Obiettivo: conoscenza del contesto economico dell’autotra-

sporto di merci e dell’organizzazione del mercato: l’autotrasporto 
rispetto alle altre modalità di trasporto (concorrenza, spedizionieri), 
diverse attività connesse all’autotrasporto (trasporti per conto terzi, in 
conto proprio, attività ausiliare di trasporto), organizzazione dei prin-
cipali tipi di impresa di trasporti o di attività ausiliare di trasporto, 
diverse specializzazioni (trasporti su strada con autocisterna, a tempe-
ratura controllata, di merci pericolose, di animali ecc.), evoluzione del 
settore (diversificazione dell’offerta, strada-ferrovia, subappalto ecc.).  

 Patenti di guida D, D+E. 
  3.8 Obiettivo: conoscenza del contesto economico dell’autotra-

sporto di persone e dell’organizzazione del mercato: l’autotrasporto 
delle persone rispetto ad altre modalità di trasporto di passeggeri (fer-
rovia, autovetture private), diverse attività connesse all’autotrasporto 
di persone, sensibilizzazione verso la disabilità, attraversamento delle 
frontiere (trasporto internazionale), organizzazione dei principali tipi 
di impresa di autotrasporto di persone.  

 Sezione 2 - Formazione ed esami per la qualificazione iniziale ob-
bligatoria di cui all’articolo 19, comma 2 

 La qualificazione iniziale deve comprendere l’insegnamento di 
tutte le materie comprese nell’elenco previsto alla sezione 1. La durata 
di tale qualificazione iniziale dev’essere di 280 ore. 

 L’aspirante conducente deve effettuare almeno venti ore di guida 
individuale su un veicolo della pertinente categoria che soddisfi almeno 
i criteri dei veicoli d’esame    stabiliti dalla direttiva 2006/126/CE   . 

  Durante la guida individuale, l’aspirante conducente è assistito da 
un istruttore alle dipendenze di un’autoscuola, un centro di istruzione 
automobilistica o di un ente di formazione autorizzati. Ogni aspirante 
conducente può effettuare al massimo 8 delle 20 ore di guida indivi-
duale su un terreno speciale oppure con un simulatore di alta qualità, 
affinché sia possibile valutare l’apprendimento di una guida razionale 
improntata al rispetto delle norme di sicurezza e, in particolare, il con-
trollo del veicolo in rapporto alle diverse condizioni del fondo stradale 
e al loro variare in funzione delle condizioni atmosferiche e dell’al-
ternarsi del giorno e della notte, nonché la capacità di ottimizzare il 
consumo di carburante.  

  Parte della formazione può essere fornita da uno dei soggetti auto-
rizzati, tramite strumenti TIC, come l’e-learning, garantendo, nel con-
tempo, che siano mantenute la qualità elevata e l’efficacia della forma-
zione e selezionando le materie in cui è possibile utilizzare nel modo 
più efficace gli strumenti TIC, secondo criteri individuati con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Nel medesimo decreto 
sono previsti i criteri per riconoscere come parte della qualificazione 
iniziale le attività di formazione specifiche prescritte da altre normative 
dell’Unione. Fra di esse rientrano, ma non in via esclusiva, le attività 
di formazione prescritte dalla direttiva 2008/68/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa al trasporto di merci pericolose, quelle 
riguardanti la sensibilizzazione verso la disabilità di cui al regolamento 
(UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio e le attività di 
formazione relative al trasporto di animali di cui al regolamento (CE) 
n. 1/2005 del Consiglio.  

 Per i conducenti di cui all’articolo 18, comma 4, la durata della 
qualificazione iniziale è di 70 ore, di cui 5 ore di guida individuale. 

 A formazione conclusa, il conducente dovrà sostenere    un esame 
scritto   , che comporta almeno una domanda per ciascuno degli obiettivi 
indicati nell’elenco delle materie di cui alla sezione 1. 

 Sezione 2-bis 
 Formazione ed esami per la qualificazione iniziale obbligatoria 

accelerata di cui all’articolo 19, comma 2-bis 
 Il corso di formazione iniziale accelerato deve comprendere l’inse-

gnamento di tutte le materie comprese nell’elenco di cui alla sezione 1. La 
durata di tale qualificazione iniziale accelerata deve essere di 140 ore. 

 L’aspirante conducente deve effettuare almeno dieci ore di guida 
individuale su un veicolo della pertinente categoria che soddisfi almeno 
i criteri dei veicoli d’esame    stabiliti dalla direttiva 2006/126/CE   . 

  Durante la guida individuale, l’aspirante conducente è assistito da 
un istruttore alle dipendenze di un’autoscuola, un centro di istruzione 
automobilistica o di un ente di formazione autorizzati. Ogni aspirante 
conducente può effettuare al massimo 4 delle 10 ore di guida indivi-
duale su un terreno speciale oppure con un simulatore di alta qualità, 
affinché sia possibile valutare l’apprendimento di una guida razionale 
improntata al rispetto delle norme di sicurezza e, in particolare, il con-
trollo del veicolo in rapporto alle diverse condizioni del fondo stradale 
e al loro variare in funzione delle condizioni atmosferiche e dell’al-
ternarsi del giorno e della notte, nonché la capacità di ottimizzare il 
consumo di carburante.  

  Parte della formazione può essere fornita da uno dei soggetti 
autorizzati, tramite strumenti TIC, come l’e-learning, garantendo nel 
contempo che siano mantenute la qualità elevata e l’efficacia della for-
mazione e selezionando le materie in cui è possibile utilizzare nel modo 
più efficace gli strumenti TIC, secondo criteri individuati con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Nel medesimo decreto 
sono previsti i criteri per riconoscere come parte della qualificazione 
iniziale le attività di formazione specifiche prescritte da altre normative 
dell’Unione. Fra di esse rientrano, ma non in via esclusiva, le attività 
di formazione prescritte dalla direttiva 2008/68/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa al trasporto di merci pericolose, quelle 
riguardanti la sensibilizzazione verso la disabilità di cui al regolamento 
(UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio e le attività di 
formazione relative al trasporto di animali di cui al regolamento (CE) 
n. 1/2005 del Consiglio   . 

 Per i conducenti di cui all’articolo 18, comma 3, la durata della 
qualificazione iniziale accelerata è di 35 ore, di cui 2 ore e mezza di 
guida individuale. 

 A formazione conclusa, il conducente deve sostenere    un esame 
scritto    che comporta almeno una domanda per ciascuno degli obiettivi 
indicati nell’elenco delle materie di cui alla sezione 1. 

  Sezione 3 OBBLIGO DI FORMAZIONE PERIODICA  
  I corsi obbligatori di formazione periodica devono essere orga-

nizzati da un soggetto autorizzato dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. La durata prescritta per tali corsi è di 35 ore ogni cin-
que anni, suddivisi per periodi di almeno sette ore che possono essere 
suddivisi nell’arco di due giorni consecutivi. I corsi sono suddivisi in 
cinque moduli di sette ore ciascuno e, nell’ambito di ogni modulo, sono 
consentite due ore di lezione con sistema e-learning, secondo procedure 
individuate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti, con particolare riferimento all’affidabile identificazione del discente 
e ad adeguati mezzi di controllo.  

  Il programma del corso di formazione periodica integrale consta 
di 35 ore di lezioni teoriche e pratiche, suddivise in moduli di 7 ore cia-
scuno. Si articola in una parte comune di cui alla lettera   a)   ed una parte 
specialistica dedicata alla formazione periodica per il trasporto di cose 
ovvero di persone, di cui rispettivamente alle lettere   b)   e   c)  :  

     a)    la parte comune del programma, per titolari di carta di quali-
ficazione per il trasporto di persone o di cose, è la seguente:    

   a.1) conoscenza dei dispositivi del veicolo e condotta di 
guida;   

   a.2) conoscenza delle norme che regolamentano la circola-
zione stradale e responsabilità del conducente;   

   a.3) conoscenza dei rischi alla salute derivanti dallo svolgi-
mento dell’attività professionale e benessere psicofisico dei conducenti;   

     b)    la parte specialistica del programma, per i titolari della carta 
di qualificazione del conducente per il trasporto di cose è la seguente:    

   b.1) carico e scarico delle merci e compiti del conducente, 
specificità dei trasporti nazionali ed internazionali di cose;   

   b.2) disposizioni normative ed amministrative sul trasporto di 
cose; documentazioni per il trasporto di cose;   

     c)    la parte specialistica di programma, per i titolari della car-
ta di qualificazione del conducente per il trasporto di persone è la 
seguente:    

   c.1) compiti del conducente nei confronti dell’azienda e dei 
passeggeri, formazione in materia di sensibilizzazione alla disabilità 
sulla base degli argomenti previsti dall’allegato II, lettera   a)  , del rego-
lamento (UE) n. 181/2011; specificità dei trasporti nazionali ed inter-
nazionali di persone;   



—  84  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

   c.2) disposizioni normative ed amministrative sul trasporto di 
cose; documentazioni per il trasporto di persone.   

  Con il predetto decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti sono previsti i criteri per riconoscere come parte della qualifica-
zione iniziale le attività di formazione specifiche già svolte prescritte da 
altre normative dell’Unione come equivalenti al massimo a uno dei pe-
riodi di sette ore stabiliti. Fra di esse rientrano, ma non in via esclusiva, 
le attività di formazione prescritte dalla direttiva 2008/68/CE relativa 
al trasporto di merci pericolose, le attività di formazione riguardanti 
il trasporto di animali di cui al regolamento (CE) n. 1/2005 e, per il 
trasporto delle persone, le attività di formazione riguardanti la sensi-
bilizzazione verso la disabilità di cui al regolamento (UE) n. 181/2011.  

 Sezione 4 - Autorizzazione della qualificazione iniziale e della for-
mazione periodica 

  1. I corsi per la qualificazione iniziale e della formazione periodica 
sono tenuti esclusivamente da:  

   a)   dalle autoscuole di cui all’articolo 335, comma 10, lettera   a)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, 
ovvero dai consorzi di autoscuole che svolgono corsi di teoria e di guida 
per il conseguimento di tutte le patenti di guida; 

   b)   da soggetti autorizzati dal Dipartimento per i trasporti terre-
stri sulla base dei criteri individuati con provvedimento del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. L’autorizzazione degli enti di cui al punto   b)  , è concessa solo 
su richiesta scritta sulla base dei criteri individuati con provvedimento 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che terrà conto di quan-
to previsto alla sezione 5 dell’allegato I alla direttiva 2003/59/CE del 
15 luglio 2003 del Parlamento europeo e del Consiglio.». 

  – Si riporta il testo dell’allegato II del citato decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, come modificato dal presente decreto:  

 «Allegato II 
 (previsto dall’articolo 22, comma 3  -bis  ) 
  REQUISITI RELATIVI AL MODELLO DELL’UNIONE EURO-

PEA DI CARTA DI QUALIFICAZIONE DEL CONDUCENTE  
 1. Le caratteristiche fisiche della carta sono conformi alle norme 

ISO 7810 e ISO 7816-1. 
 I metodi per la verifica delle caratteristiche fisiche della carta de-

stinate a garantire la loro conformità alle norme internazionali sono 
conformi alla norma ISO 10373. 

  2. La carta si compone di due facciate:  
  La facciata 1 contiene:  

   a)   la dicitura «carta di qualificazione del conducente» stampata 
in caratteri di grandi dimensioni; 

   b)   la menzione «Repubblica italiana»; 
   c)   la sigla distintiva dell’Italia: «I», stampata in negativo in un 

rettangolo blu e circondata da dodici stelle gialle; 
   d)    le informazioni specifiche della carta, numerate come segue:  

 1. cognome del titolare; 
 2. nome del titolare; 
 3. data e luogo di nascita del titolare; 
 4.a) data di rilascio; 

   b)   data di scadenza; 
   c)   designazione dell’autorità che rilascia la carta (può esse-

re stampata sulla facciata 2); 
   d)   numero diverso da quello della patente di guida per sco-

pi amministrativi (menzione facoltativa); 
 5.   a)   numero della patente; 

   b)   numero di serie; 
 6. fotografia del titolare; 
 7. firma del titolare; 
 8. luogo di residenza o indirizzo postale del titolare (menzio-

ne facoltativa); 
   9. categorie di veicoli per le quali il conducente risponde agli 

obblighi di qualificazione iniziale e di formazione periodica;   
     e)    la dicitura “modello dell’Unione europea” e la dicitura 

“carta di qualificazione del conducente” nelle altre lingue ufficia-

li dell’Unione, stampate in blu in modo da costituire lo sfondo della 
carta:    

   tarjeta de cualificación del conductor   

 карта за квалификация на водача 

 Osvědčení profesní způsobilosti řidiče 

 chaufføruddannelsesbevis 

 Fahrerqualifizierungsnachweis 

 juhi ametipädevuse kaart 

 δελτίο επιμόρφωσης οδηγού 

 driver qualification card 

 carte de qualification de conducteur 

 cárta cáilíochta tiomána 

 kvalifikacijska kartica vozača 

 carta di qualificazione del conducente 

 vadītāja kvalifikācijas apliecība 

 vairuotojo kvalifikacinė kortelė 

 gépjárművezetői képesítési igazolvány 

 karta ta’ kwalifikazzjoni tas-sewwieq 

 kwalificatiekaart bestuurder 

 karta kwalifikacji kierowcy 

 carta de qualificação do motorista 

 Cartela de pregătire profesională a conducătorului auto 

 preukaz o kvalifikácii vodiča 

 kartica o usposobljenosti voznika 

 kuljettajan ammattipätevyyskortti 

 yrkeskompetensbevis för förare 

   La facciata 2 contiene:  

   a)   le categorie di veicoli per le quali il conducente risponde agli 
obblighi di qualificazione iniziale e di formazione periodica; 

  10. il codice armonizzato dell’Unione, “95”, di cui all’allegato I 
della direttiva 2006/126/CE;  

 11. uno spazio riservato allo Stato membro che rilascia la carta per 
eventuali indicazioni indispensabili alla gestione della stessa o relative 
alla sicurezza stradale (menzione facoltativa). Qualora la menzione ri-
entrasse in una rubrica definita nel presente allegato, dovrà essere pre-
ceduta dal numero della rubrica corrispondente; 

   b)   una spiegazione delle rubriche numerate che si trovano sulle 
facciate 1 e 2 della carta [almeno delle rubriche 1, 2, 3, 4a), 4b), 4c), 
5a), 5b) e 10]. 

 3. Sicurezza, compresa la protezione dei dati. 

 I diversi elementi costitutivi della carta sono volti ad evitare qual-
siasi falsificazione o manipolazione e a rilevare qualsiasi tentativo in 
tal senso. Il livello di sicurezza della carta è comparabile a quello della 
patente di guida. 

 4. Disposizioni particolari. 

 Previa consultazione della commissione, gli è possibile aggiungere 
colori o marcature come il codice a barre, simboli nazionali e elementi 
di sicurezza, fatte salve le altre disposizioni del presente allegato. 

 Nel quadro del reciproco riconoscimento delle carte, il codice a 
barre non può contenere informazioni diverse da quelle che già figurano 
in modo leggibile sulla carta di qualificazione del conducente, o che 
sono indispensabili per la procedura di rilascio della stessa.».   

  20G00068  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  11 maggio 2020 .

      Nomina del prof. Maurizio Giugni a commissario uni-
co e del dott. Stefano Vaccari e prof. Riccardo Costanza a 
Sub commissari, per la progettazione e la realizzazione degli 
interventi di collettamento, fognatura e depurazione, di cui 
all’articolo 2 del decreto legge 29 dicembre 2016, n. 243, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 recante disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

 Vista la direttiva n. 91/271/CEE del Consiglio del 
21 maggio 1991, concernente il trattamento delle acque 
reflue urbane; 

 Vista la direttiva n. 2000/60/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria in materia di acque; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te norme in materia ambientale; 

 Vista, in particolare, la parte terza del predetto decreto 
legislativo n. 152 del 2006, contenente, tra l’altro, le nor-
me di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione 
delle risorse idriche e di recepimento della citata direttiva 
n. 91/271/CEE del 21 maggio 1991; 

 Viste le sentenze della Corte di giustizia dell’Unione 
europea del 19 luglio 2012 nella causa C-565/10, del 
31 maggio 2018 nella causa C-251/17 (procedura di in-
frazione n. 2004/2034) e del 10 aprile 2014 nella cau-
sa C-85/13 (procedura di infrazione n. 2009/2034) che 
hanno condannato l’Italia per violazione della direttiva 
n. 91/271/CEE del Consiglio del 21 maggio 1991, con-
cernente il trattamento delle acque reflue urbane; 

 Vista la procedura di infrazione n. 2014/2059 aperta 
dalla Commissione europea con lettera di messa in mora 
C(2014)1851, notificata all’Italia in data 31 marzo 2014, 
nonché il parere motivato del 26 marzo 2015, il successi-
vo parere complementare del 17 maggio 2017 e il ricorso 
depositato dalla Commissione europea presso la Corte di 
giustizia dell’Unione europea il 15 luglio 2019 nella cau-
sa C 668/19; 

 Vista la procedura di infrazione n. 2017/2181 aperta 
dalla Commissione europea con lettera di messa in mora 
C(2018)4604, notificata all’Italia in data 19 luglio 2018, 
nonché il parere motivato del 25 luglio 2019; 

 Visto l’art. 7, comma 7, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164, che, al fine di accelerare la 
progettazione e la realizzazione degli interventi necessari 
all’adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatu-
ra e depurazione oggetto di procedura di infrazione o di 
provvedimento di condanna della Corte di giustizia euro-
pea in ordine alla direttiva n. 91/271/CEE, ha previsto la 
possibilità di attivare la procedura di esercizio del potere 

sostitutivo del Governo, ai sensi dell’art. 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, anche attraverso la nomina di ap-
positi commissari straordinari mediante decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni dalla legge 27 feb-
braio 2017, n. 18, che ha stabilito che con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti i Presidenti 
delle regioni interessate, è nominato un unico commissa-
rio straordinario del Governo per il coordinamento e la 
realizzazione degli interventi funzionali a garantire l’ade-
guamento, nel minor tempo possibile, alle sopra citate 
sentenze di condanna della Corte di giustizia dell’Unione 
europea pronunciate il 19 luglio 2012 (causa C-565/10) 
e il 10 aprile 2014 (causa c-85/13), evitando l’aggrava-
mento delle procedure di infrazione in essere, mediante 
gli interventi sui sistemi di collettamento, fognatura e de-
purazione delle acque reflue necessari in relazione agli 
agglomerati oggetto delle predette condanne non ancora 
dichiarati conformi, con conseguente cessazione dall’in-
carico, a decorrere dalla data di emanazione del decreto 
di nomina del predetto commissario unico, dei commis-
sari straordinari nominati, ai sensi dell’art. 7, comma 7, 
del decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, per 
l’adeguamento alle medesime sentenze di condanna del-
la Corte di giustizia dell’Unione europea pronunciate il 
19 luglio 2012 (causa C-565/10) e il 10 aprile 2014 (causa 
C-85/13); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 aprile 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 128 del 5 giugno 2017, con il quale è stata disposta sia 
la nomina del prof. Enrico Rolle a commissario straordi-
nario unico, per la durata di un triennio, fino al 25 apri-
le 2020, sia la cessazione dall’incarico dei commissari 
straordinari nominati ai sensi dell’art. 7, comma 7, del 
decreto-legge n. 133 del 2014; 

 Visto l’art. 4  -septies  , comma 1, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55 secondo cui, al fine di evita-
re l’aggravamento delle procedure di infrazione in corso 
n. 2014/2059 e n. 2017/2181, al commissario straordina-
rio unico, di cui all’art. 2, comma 1, del decreto-legge 
29 dicembre 2016, n. 243 sono attribuiti i compiti di co-
ordinamento per la realizzazione degli interventi funzio-
nali a garantire l’adeguamento nel minor tempo possibile 
alla normativa dell’Unione europea e superare le suddette 
procedure di infrazione nonché tutte le procedure di infra-
zione relative alle medesime problematiche; 

 Visto, altresì, il comma 2 del medesimo art. 4  -septies   
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, con il quale è stata 
disposta la cessazione dalle funzioni, entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto-
legge n. 32 del 2019, dei commissari straordinari, nomi-
nati ai sensi dell’art. 7, comma 7, del decreto-legge n. 133 
del 2014 ed ancora in carica; 
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 Visto l’art. 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 
2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 dicembre 2019, n. 141 che ha previsto, al fine di acce-
lerare la progettazione degli interventi di collettamento, 
fognatura e depurazione di cui all’art. 2, del decreto-legge 
n. 243 del 2016, nonché degli ulteriori interventi previ-
sti dall’art. 4  -septies   del decreto-legge n. 32 del 2019, la 
nomina, con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, sentiti il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale, di un commissario unico che subentra in tutte 
le situazioni giuridiche attive e passive del commissario 
unico nominato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 26 aprile 2017, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 128 del 5 giugno 2017 il quale cessa dal proprio 
incarico alla data della nomina del nuovo commissario 
unico; 

 Visto, altresì, il comma 7, del suddetto art. 5, del de-
creto-legge n. 111 del 2019 che, modificando l’art. 2, del 
decreto-legge n. 243 del 2016, ha previsto la possibilità 
per il commissario unico di avvalersi fino ad un massimo 
di due subcommissari in relazione alla portata e al nu-
mero degli interventi sostitutivi, nominati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e il 
Ministro per il Sud e la coesione territoriale che operano 
sulla base di specifiche deleghe definite dal commissario 
unico e per i quali si applica la disciplina di cui ai commi 
1 e 3 dello stesso art. 2 del decreto-legge n. 243 del 2016; 

 Visto il predetto comma 1 dell’art. 2 del decreto-leg-
ge n. 243 del 2016 che al primo periodo prevede che il 
commissario straordinario unico del Governo deve essere 
scelto tra persone, anche estranee alla pubblica ammini-
strazione, di comprovata esperienza gestionale e ammi-
nistrativa, che non siano in una situazione di conflitto di 
interessi; al secondo periodo dispone che il commissario 
resta in carica per un triennio e, nel caso in cui si tratti 
di dipendente pubblico, è collocato in posizione di co-
mando, aspettativa o fuori ruolo secondo l’ordinamento 
applicabile; al terzo periodo sancisce che all’atto del col-
locamento fuori ruolo è reso indisponibile per tutta la du-
rata del collocamento fuori ruolo un numero di posti nella 
dotazione organica dell’amministrazione di provenienza 
equivalente dal punto di vista finanziario; 

 Visto il comma 3 dell’art. 2 del decreto-legge n. 243 
del 2016 secondo cui al predetto commissario è corrispo-
sto esclusivamente un compenso determinato nella misu-
ra e con le modalità di cui al comma 3 dell’art. 15 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a 
valere sulle risorse assegnate per la realizzazione degli 
interventi, composto da una parte fissa e da una parte va-
riabile in ragione dei risultati conseguiti; 

 Ritenuto, in ragione della portata e del numero degli 
interventi ancora da portare a compimento, di dover pro-
cedere alla nomina di un commissario unico e di due sub-
commissari per fronteggiare con la massima tempestività 
gli interventi di collettamento, fognatura e depurazione 
necessari ad evitare l’aggravamento delle menzionate 
procedure di infrazione; 

 Vista la nota a firma congiunta n. 6938 del 22 aprile 
2020, con la quale il Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare e il Ministro per il Sud e 
la coesione territoriale hanno proposto, d’intesa, di no-
minare, quale commissario straordinario unico, il prof. 
ing. Maurizio Giugni, professore ordinario di costruzioni 
idrauliche presso l’Università degli studi di Napoli Fede-
rico II, e quali subcommissari, il sen. Stefano Vaccari, già 
senatore della Repubblica nella XVII legislatura, esperto 
di amministrazione pubblica e di materie inerenti agli enti 
territoriali e l’ing. Riccardo Costanza, esperto in materie 
tecniche coerenti con gli interventi di realizzazione delle 
infrastrutture idriche; 

 Visti il    curriculum vitae    del prof. Maurizio Giugni, del 
sen. Stefano Vaccari e dell’ing. Riccardo Costanza; 

 Ritenuto che il prof. Giugni, il sen. Vaccari e l’ing. 
Costanza siano in possesso delle capacità adeguate alle 
funzioni da svolgere, avuto riguardo alle esperienze 
maturate; 

 Viste le dichiarazioni rese dal prof. Maurizio Giugni, 
dal sen. Stefano Vaccari e dall’ing. Riccardo Costanza, in 
ordine alla insussistenza di cause di inconferibilità e di in-
compatibilità, ai sensi dell’art. 20, comma 1, del decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39, nonché di situazioni, an-
che potenziali, di conflitto di interesse per lo svolgimento 
dell’incarico in parola; 

 Sentiti il Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e il Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale per la nomina del commissario unico e dei due 
subcommissari, ai sensi, rispettivamente, dell’art. 5, com-
ma 6, del decreto-legge n. 111 del 2019, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 141 del 2019, e dell’art. 2, 
comma 8  -bis  , del decreto-legge n. 243 del 2016, converti-
to, con modificazioni, dalla legge n. 18 del 2017; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del de-
creto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, il commissario unico 
subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive 
del commissario unico nominato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 26 aprile 2017 e, pertanto, 
subentra nei modi e nelle forme di legge nella contabilità 
speciale n. 6056 «COM STR UNI INT FOGN DL 243-
16» intestata al commissario straordinario unico presso 
la sezione di Tesoreria provinciale dello Stato di Roma, 
ai sensi dell’art. 10 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367; 

 Visti gli articoli 11 e seguenti del decreto legislativo 
30 giugno 2011, n. 123, in materia di sottoposizione al 
controllo successivo di regolarità amministrativa e conta-
bile dei rendiconti amministrativi da parte dei funzionari 
e commissari delegati, commissari di Governo o in qua-
lunque modo denominati; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Nomina del commissario unico    

     1. Al fine di accelerare la progettazione e la realizza-
zione degli interventi di collettamento, fognatura e de-
purazione di cui all’art. 2 del decreto-legge 29 dicembre 
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2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori interven-
ti previsti all’art. 4  -septies  , comma 1, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 44, il prof. Maurizio Giugni è 
nominato commissario unico, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, 
n. 141. 

 2. Il commissario unico, di cui al comma 1, è nomi-
nato per un periodo di tre anni a decorrere dalla data del 
presente decreto e subentra in tutte i rapporti giuridici at-
tivi e passivi posti in essere dal precedente commissario 
straordinario unico, nominato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 26 aprile 2017, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 128 del 5 giugno 2017, che cessa 
dal proprio incarico a decorrere dalla data del presente 
decreto. 

 3. Ai sensi dell’art. 4  -septies  , comma 5, del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, sulla base di una 
specifica convenzione, il commissario unico opera presso 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con sede presso il medesimo Ministero.   

  Art. 2.
      Nomina di due subcommissari    

     1. Per le ragioni indicate in premessa, il sen. Stefano 
Vaccari e l’ing. Riccardo Costanza sono nominati, con 
decorrenza dalla data del presente provvedimento e per 
un periodo di tre anni, ai sensi dell’art. 2, comma 8  -bis  , 
del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, 
subcommissari con il compito di affiancare il commis-
sario unico di cui all’art. 1, comma 1, per lo svolgimento 
dei compiti assegnatigli sulla base di specifiche deleghe 
definite dal medesimo commissario unico. 

 2. Con lo stesso procedimento previsto per la nomina, i 
subcommissari possono essere sostituiti o revocati.   

  Art. 3.
      Compiti del commissario unico    

     1. Il commissario unico effettua gli interventi necessa-
ri sui sistemi di collettamento, fognatura e depurazione 
delle acque reflue in relazione agli agglomerati oggetto 
delle condanne di cui alle sentenze della Corte di giusti-
zia dell’Unione europea del 19 luglio 2012 nella causa 
C-565/10 e del 31 maggio 2018 nella causa C/251/17 
(procedura di infrazione n. 2004/2034) e del 10 apri-
le 2014 nella causa C-85/13 (procedura di infrazione 
n. 2009/2034) non ancora dichiarati conformi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, nonché agli agglo-
merati oggetto delle procedure d’infrazione n. 2014/2059 
e 2017/2181, i cui interventi sono individuati ai sensi del 
comma 4, dell’art. 4  -septies  , del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32 convertito, con modificazioni, nella legge 
14 giugno 2019, n. 55, e ad altri eventuali agglomerati 
oggetto di ulteriori procedure di infrazione, ivi inclusa la 
gestione degli impianti fino a quando l’agglomerato urba-

no corrispondente non sia reso conforme a quanto stabi-
lito dalla Commissione europea o dalla Corte di giustizia 
dell’Unione europea, in caso di sentenza di condanna, e 
comunque per un periodo non superiore a due anni dal 
collaudo definitivo delle opere, nonché il trasferimen-
to degli stessi agli enti di governo dell’ambito ai sensi 
dell’art. 143 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
o, in mancanza di questi ultimi, alle regioni. 

 2. Per lo svolgimento delle attività di cui al presente 
articolo, il commissario unico di cui all’art. 1, comma 1, 
subentra nella contabilità speciale n. 6056 «COM STR 
UNI INT FOGN DL 243-16» intestata al commissario 
straordinario unico presso la sezione di Tesoreria provin-
ciale dello Stato di Roma, ai sensi dell’art. 10 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 367. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di adozione del pre-
sente decreto, il commissario unico predispone, ai sen-
si dell’art. 2, comma 8, del decreto-legge 29 dicembre 
2016, n. 243, un sistema di qualificazione dei prestatori 
di servizi di ingegneria per la predisposizione di un albo 
di soggetti ai quali affidare incarichi di progettazione, di 
importo inferiore a 1 milione di euro, degli interventi di 
adeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e 
depurazione degli agglomerati urbani oggetto delle pro-
cedure di infrazione in materia. Tale albo è trasmesso en-
tro sessanta giorni dalla predisposizione, anche per posta 
elettronica certificata all’Autorità nazionale anticorruzio-
ne, per le verifiche di competenza. 

 4. Entro il 30 giugno 2020, il commissario unico predi-
spone un elenco, con relativo cronoprogramma, degli in-
terventi da realizzare nel corso del primo anno di incarico, 
precisando per ciascun agglomerato, la documentazione 
progettuale e tecnica, le risorse finanziarie programmate 
e disponibili e le relative fonti. L’elenco, unitamente ai 
provvedimenti di deleghe ai subcommissari, è trasmesso 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, anche ai fini della fissazione degli obiettivi per 
il riconoscimento della parte variabile del compenso, ai 
sensi dell’art. 4 del presente decreto. La medesima previ-
sione è osservata anche per i successivi anni ed il termine 
è fissato al 30 giugno di ciascun anno. 

 5. Il commissario unico presenta annualmente, ai sensi 
dell’art. 2, comma 2 del citato decreto-legge 29 dicembre 
2016, n. 243, anche al fine di valutare il riconoscimento 
della parte variabile del compenso, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare una relazione 
sullo stato di attuazione degli interventi programmati e 
sulle criticità eventualmente riscontrate. La relazione è 
inviata dal medesimo Ministro alle Camere per l’inoltro 
alle Commissioni parlamentari competenti per materia. 

 6. Al commissario unico si applicano, inoltre, le pre-
visioni di cui ai commi 2  -ter  , 4, 5 e 6 dell’art. 10 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, e di cui ai 
commi 5, 7  -bis   e 7  -ter   dell’art. 7 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164. 

 7. Entro trenta giorni dalla data di cessazione dall’in-
carico, il commissario unico, di cui all’art. 1, comma 1, 
del presente decreto, trasmette alla Presidenza del Consi-
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 maggio 2020 .

      Aggiornamento dei Panieri di riferimento dei CDS di cui 
all’allegato 1 del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, con-
vertito con modificazioni dalla legge 8 aprile 2016, n. 49, in 
materia di Garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2016) 
873 final del 10 febbraio 2016, avente ad oggetto lo «Sche-
ma di garanzia statale italiano» (case SA 43390 2016/N 
- Italy) relativo al programma di cartolarizzazione per il 

sistema bancario italiano avente come sottostante crediti 
deteriorati, con la quale la Commissione ha concluso che 
la misura notificata dall’Italia non costituisce un aiuto di 
Stato ai sensi della normativa UE in materia; 

 Vista la decisione della Commissione europea C 
(2017/N) 6050    final    (case SA 48416) del 6 settembre 
2017, relativa al prolungamento dello schema di garanzia 
italiano per la cartolarizzazione dei crediti in sofferenza; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2018) 
5749    final    (case SA 51026 2018/N - Italy) del 31 agosto 
2018, relativa al secondo prolungamento dello schema 
di garanzia italiano per la cartolarizzazione dei crediti in 
sofferenza; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2019) 
3925    final    (case SA 53518) del 27 maggio 2019 relativa 
al terzo prolungamento dello schema di garanzia italiano 
per la cartolarizzazione dei crediti in sofferenza, con la 

glio dei ministri, al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare ed al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato una relazione circa lo stato di attuazione de-
gli interventi di competenza, con le difficoltà riscontrate 
nella esecuzione dei medesimi, e degli impegni finanzia-
ri assunti nell’espletamento dell’incarico, a valere sulla 
contabilità speciale a lui intestata e la documentazione 
progettuale e tecnica in suo possesso.   

  Art. 4.

      Compenso    

     1. Al commissario straordinario unico e ai subcom-
missari è corrisposto esclusivamente un compenso deter-
minato con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, nella misura e con le modalità di cui al comma 3 
dell’art. 15 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
composto da una parte fissa e da una parte variabile in 
ragione dei risultati conseguiti. Gli oneri sono a carico del 
quadro economico degli interventi. 

 2. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono alle 
attività di rispettiva competenza con le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 5.

      Risorse umane e strumentali    

     1. Il commissario unico al fine di assicurare il coor-
dinamento delle attività finalizzate alla risoluzione del 
contenzioso comunitario concernente il trattamento delle 
acque reflue urbane, si avvale, altresì, ai sensi dell’art. 2, 
comma 9, del citato decreto-legge 29 dicembre 2016, 

n. 243, sulla base di apposite convenzioni, di società    in 
house    delle amministrazioni centrali dello Stato, dotate 
di specifica competenza tecnica, degli enti del sistema 
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di cui 
alla legge 28 giugno 2016, n. 132, delle amministrazio-
ni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici 
che operano nelle aree di intervento, nonché del gestore 
del servizio idrico integrato territorialmente competente, 
utilizzando le risorse umane e strumentali disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. Al personale di cui il Com-
missario si avvale può essere riconosciuta la correspon-
sione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario 
nel limite massimo di trenta ore mensili effettivamente 
svolte, e comunque nel rispetto della disciplina in materia 
di orario di lavoro di cui al decreto legislativo 8 aprile 
2003, n. 66. Gli oneri di cui alle predette convenzioni 
sono posti a carico dei quadri economici degli interventi 
da realizzare. 

 Il presente decreto sarà inviato ai competenti uffici, per 
il controllo, e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana. 

 Roma, 11 maggio 2020 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     CONTE     

  Registrato alla Corte dei conti il 21 maggio 2020
Ufficio controllo atti P.C.M., Ministeri giustizia e degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg.ne succ. n. 1076

  20A03098  
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quale la Commissione europea ha deciso di non solleva-
re obiezioni circa il prolungamento per ventiquattro mesi 
del predetto schema; 

 Vista la legge 30 aprile 1999, n. 130, recante: «Dispo-
sizioni sulla cartolarizzazione dei crediti»; 

 Visto il Capo II, articoli 3 e seguenti del decreto-legge 
14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 aprile 2016, n. 49 concernente la garanzia 
sulla cartolarizzazione delle sofferenze (GACS); 

 Visto il Capo III, articoli 20 e seguenti del decreto-leg-
ge 25 marzo 2019, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2019, n. 41, concernente la garan-
zia cartolarizzazione sofferenze (GACS), che autorizza 
il Ministro dell’economia e delle finanze a concedere la 
GACS per ventiquattro mesi dalla data della positiva de-
cisione della Commissione europea, prorogabili per ulte-
riori dodici mesi, sul regime di concessione della garanzia 
dello Stato di cui al predetto Capo II del decreto-legge 
n. 18/2016, ed apporta, altresì, modificazioni alla discipli-
na della Garanzia cartolarizzazione sofferenze (GACS) 
prevista dal medesimo Capo II; 

  Visto l’art. 9 del decreto-legge n. 18/2016, come modi-
ficato dall’art. 21, comma 5 del decreto-legge n. 22/2019, 
e in particolare:  

 il comma 1, che prevede che ai fini della determi-
nazione del corrispettivo della garanzia dello Stato si fa 
riferimento a tre Panieri CDS definiti come il paniere di 
contratti    swap    sul    default    di singole società (   credit de-
fault     swap    -   CDS   ) riferiti a singoli emittenti italiani la 
cui valutazione del merito di credito, rilasciata da S&P, 
Fitch Ratings o Moody’s, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sia pari a:  

   i)   BBB+/Baa1, BBB/Baa2, o BBB-/Baa3 per il 
primo Paniere, utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è 
BBB/Baa2/BBB/BBB; 

   ii)   BBB/Baa2, BBB+/Baa1 o A-/A3 per il se-
condo Paniere, utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è 
BBB+/Baa1/BBB+/BBB H; 

   iii)   BBB+/Baa1, A-/A3 o A/A2 per il terzo Pa-
niere, utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è A-/A3/A-/A 
L.; 

 il comma 2, che prevede che nel caso in cui sui 
Titoli senior siano stati rilasciati più    rating   , per l’indivi-
duazione del Paniere si considera il    rating    più basso. La 
composizione dei Panieri CDS è indicata nell’allegato 1 
al presente decreto. La composizione dei Panieri CDS è 
aggiornata con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, decorsi dodici mesi dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto, al fine di escludere gli emittenti la cui valu-
tazione del merito di credito sia stata modificata in modo 
tale da non ricadere più nei    rating    indicati al comma 1 e 
di includere nuovi emittenti la cui valutazione del merito 
di credito sia stata modificata in modo tale da ricadere 
nei    rating    indicati al comma 1. La composizione è altresì 
aggiornata in caso di proroga del periodo di concessione 
della GACS 2. Nel caso in cui, in occasione di un aggior-
namento della composizione dei Panieri CDS, si constati 
che gli emittenti inclusi in uno o più Panieri siano meno 
di tre il calcolo del corrispettivo della garanzia è definito 

con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
in conformità delle decisioni della Commissione europea; 

 Visto, altresì, l’allegato 1 «Panieri CDS» al decreto-
legge n. 18/2016, come modificato dall’art. 21, comma 6 
del decreto-legge n. 22/2019; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 3 agosto 2016, recante le disposizioni di attuazione 
del Capo II del predetto decreto-legge n. 18/2016, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
12 agosto 2016, n. 188; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 14 ottobre 2019 recante, modifiche e integrazioni 
al predetto decreto 3 agosto 2016, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 5 novembre 
2019, n. 259; 

 Considerato che sono decorsi dodici mesi dall’entrata 
in vigore del decreto-legge n. 22/2019 e che la valuta-
zione del merito di credito dell’emittente Atlantia S.p.a. 
è stata modificata in modo tale da non ricadere più nei 
   rating    indicati al citato comma 1 dell’art. 9 del decreto-
legge n. 18/2016, comportandone pertanto l’esclusione 
dal primo Paniere e dal secondo Paniere di cui al menzio-
nato allegato 1 al decreto-legge n. 18/2016; 

 Ritenuto, pertanto, necessario aggiornare la composi-
zione dei Panieri CDS, ai sensi del citato art. 9, comma 2 
del decreto-legge n. 18/2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Composizione dei Panieri CDS    

     La composizione aggiornata dei Panieri CDS di cui 
all’allegato 1 del decreto-legge n. 18/2016 è riportata in 
allegato. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 20 maggio 2020 

 Il Ministro: GUALTIERI   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 maggio 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 701

  

  ALLEGATO 1
     PANIERI CDS 

 1) Primo Paniere (utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è BBB/Baa2/
BBB/BBB) 

 Ubi Banca S.p.a. 
 Mediobanca Spa 
 Unicredit S.p.a. 
 Intesa Sanpaolo S.p.a. 
 Assicurazioni Generali S.p.a. 
 Enel S.p.a. 
 Acea S.p.a. 
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 2) Secondo Paniere (utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è BBB+/
Baa1/BBB+/BBB H) 

 Mediobanca S.p.a. 
 Unicredit S.p.a. 
 Intesa Sanpaolo S.p.a. 
 Assicurazioni Generali S.p.a. 
 Enel S.p.a. 
 Acea S.p.a. 
 Eni S.p.a. 

 3) Terzo Paniere (utilizzato se il    rating    dei Titoli senior è A-/A3/A-/A L) 

 Assicurazioni Generali S.p.a. 
 Enel S.p.a. 
 Eni S.p.a.   

  20A03037

    DECRETO  25 maggio 2020 .

      Determinazione della commissione onnicomprensiva da 
riconoscersi, per l’anno 2020, alle banche per le operazioni 
di finanziamento previste dalla legge 25 maggio 1978, n. 234 
(credito navale).    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 25 maggio 1978, n. 234, recante modi-
fiche e integrazioni alla normativa riguardante il credito 
navale; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Vista la delibera del Comitato interministeriale per il 
credito ed il risparmio in data 3 marzo 1994, e successive 
modificazioni, recante «Revisione del sistema di deter-
minazione del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agevolato»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro del 21 dicem-
bre 1994, recante «Nuovi criteri per la determinazione dei 
tassi di riferimento da applicare alle operazioni di credito 
agevolato ai sensi di varie disposizioni legislative»; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
 Attesa la necessità di determinare, per l’anno 2020, la 

commissione onnicomprensiva da riconoscere alle ban-
che per gli oneri connessi alle operazioni di credito age-
volato previste dalla legge sopra menzionata; 

  Decreta:  

 La commissione onnicomprensiva da riconoscere alle 
banche per gli oneri connessi alle operazioni di credito 
agevolato previste dalla legge citata in premessa è fissata, 
per l’anno 2020, nella misura dello 0,93%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 maggio 2020 

 Il Ministro: GUALTIERI   

  20A03091

    DECRETO  25 maggio 2020 .

      Determinazione della commissione onnicomprensiva da ri-
conoscersi, per l’anno 2020, alle banche per gli oneri connessi 
alle operazioni agevolate di credito agrario di miglioramento.
    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto-legge 29 luglio 1927, n. 1509, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1928, 
n. 1760 e successive modifiche ed integrazioni, recante 
provvedimenti per l’ordinamento del credito agrario; 

 Vista la legge 9 maggio 1975, n. 153 e successive mo-
difiche ed integrazioni, recante l’applicazione delle diret-
tive del Consiglio delle Comunità europee per la riforma 
dell’agricoltura; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante il «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Vista la delibera del Comitato interministeriale per il 
credito ed il risparmio in data 3 marzo 1994, e successive 
modificazioni, recante «Revisione del sistema di deter-
minazione del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agevolato»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro del 21 dicem-
bre 1994, recante «Nuovi criteri per la determinazione dei 
tassi di riferimento da applicare alle operazioni di credito 
agevolato ai sensi di varie disposizioni legislative»; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
 Attesa la necessità di determinare, per l’anno 2020, la 

misura della commissione onnicomprensiva da ricono-
scere agli intermediari per l’effettuazione delle operazio-
ni agevolate di credito agrario di miglioramento; 

  Decreta:  

  La commissione onnicomprensiva da riconoscere alle 
banche per gli oneri connessi alle operazioni agevolate 
di credito agrario di miglioramento è fissata, per l’anno 
2020, come appresso:  

 1,18% per i contratti condizionati stipulati nel 2020; 
 1,18% per i contratti definitivi stipulati nel 2020 e 

relativi a contratti condizionati stipulati fino al 2019. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 maggio 2020 

 Il Ministro: GUALTIERI   

  20A03092

    DECRETO  25 maggio 2020 .

      Determinazione della commissione onnicomprensiva da 
riconoscersi, per l’anno 2020, alle banche per gli oneri con-
nessi alle operazioni agevolate di credito agrario di esercizio.    

     IL MINISTRO DELL’ ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto-legge 29 luglio 1927, n. 1509, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1928, 
n. 1760 e successive modifiche ed integrazioni, recante 
provvedimenti per l’ordinamento del credito agrario; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante il «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Vista la delibera del Comitato interministeriale per il 
credito ed il risparmio del 3 marzo 1994, e successive 
modificazioni, recante «Revisione del sistema di deter-
minazione del tasso di riferimento per le operazioni di 
credito agevolato»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro del 21 dicem-
bre 1994, recante «Nuovi criteri per la determinazione dei 
tassi di riferimento da applicare alle operazioni di credito 
agevolato ai sensi di varie disposizioni legislative»; 

 Sentita la Banca d’Italia; 
 Attesa la necessità di determinare, per l’anno 2020, la 

misura della commissione onnicomprensiva da ricono-
scere agli intermediari per l’effettuazione delle operazio-
ni agevolate di credito agrario di esercizio; 

  Decreta:  

 La commissione onnicomprensiva da riconoscere agli 
intermediari per gli oneri connessi alle operazioni age-
volate di credito agrario di esercizio, è fissata, per l’anno 
2020, nella misura dell’1,13% per le operazioni aventi 
durata fino a dodici mesi e nella misura dello 0,93% per 
quelle di durata superiore a dodici mesi. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 maggio 2020 

 Il Ministro: GUALTIERI   

  20A03093

    MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ 
E DELLA RICERCA

  DECRETO  4 marzo 2020 .

      Rettifica dell’allegato 1 - scheda costi, del decreto 
n. 737/2019, relativo alla concessione delle agevolazioni per 
il progetto ARS01 00913, a valere sull’avviso DD 1735 del 
13 luglio 2017, per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specializza-
zione individuate dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 278/2020).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LA VALORIZZAZIONE

DELLA RICERCA E DEI SUOI RISULTATI  

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 6 del 9 gennaio 2020, istitutivo 
del Ministero dell’università e della ricerca (MUR), ed in 
particolare l’art. 4, comma 1 dello stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il regolamento di organizza-
zione del MIUR, nonché i più recenti decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 47 del 4 aprile 2019 
(  Gazzetta Ufficiale   n. 133 dell’8 giugno 2019) e legge del 
18 novembre 2019, n. 132 (  Gazzetta Ufficiale   n. 272 del 
20 novembre 2019); 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753, «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’amministrazione centrale del MIUR» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 91 del 20 apri-
le 2015 - Supplemento ordinario n. 19 - in particolare 
l’allegato 3, punto 3, che stabilisce che l’Ufficio VIII 
della Direzione generale per il coordinamento, la promo-
zione e la valorizzazione della ricerca è competente in 
materia di «Programmazione e promozione della ricerca 
in ambito internazionale e coordinamento della ricerca 
aerospaziale»; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5, del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, che ha competenza sulle regioni 
in transizione e le regioni meno sviluppate; 

 Visto il decreto del Ministro per l’istruzione, l’univer-
sità e per la ricerca del 1° febbraio 2019, n. 88, regi-
strato dall’Ufficio centrale di bilancio in data 7 febbraio 
2019, al n. 104, con il quale sono state assegnate al Capo 
Dipartimento preposto al centro di responsabilità ammi-
nistrativa denominato «Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca» le risorse relative alla realiz-
zazione dei programmi affidati al medesimo centro di 
responsabilità amministrativa; 
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 Visti i decreti del Capo Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca, del 28 febbraio 2019, n. 350, 
e del 14 marzo 2019, n. 459, registrati dall’Ufficio cen-
trale di bilancio rispettivamente in data 6 marzo 2019, al 
n. 394, e in data 25 marzo 2019, al n. 599, con i quali è 
stata disposta la delega per l’esercizio dei poteri di spesa 
in termini di competenza, residui e cassa sui capitoli di 
bilancio riportati nell’allegato C al suddetto decreto; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016 recante «Disposizioni per la concessione delle age-
volazioni finanziarie»; 

 Visto le linee guida al decreto ministeriale del 26 luglio 
2016, n. 593, approvate con decreto direttoriale del 13 ot-
tobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 289 del 
12 dicembre 2017, e aggiornate con decreto direttoriale 
del 17 ottobre 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 278 del 29 novembre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca 
industriale e sviluppo sperimentale nelle dodici aree di 
specializzazione individuate dal PNR 2015-2020» di se-
guito («Avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014, pubblicato nella    Gazzetta 
Ufficiale    dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014 
e successive modificazioni ed integrazioni, e citato in 
premessa nell’avviso, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno, in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (Regolamento generale di esenzio-
ne per categoria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce 
l’entrata in vigore del medesimo regolamento a partire 
dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il rilievo posto dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale - Nucleo di verifica e controllo (NUVEC) - settore 
«Autorità di    audit    e verifica» - che, con la relazione di 
   audit    acquisita al prot. MUR n. 15094 del 26 settembre 
2019, in merito all’applicazione dell’art. 25, paragrafi 5 
e 6, del regolamento (UE) n. 651/14 per l’operazione re-
cante codice Nuvec 62069 e relativa all’avviso in ogget-
to, ha richiesto all’amministrazione la ricognizione delle 
operazioni per le quali è stata riconosciuta una intensità 
di aiuto per lo sviluppo sperimentale superiore a quel-
la prevista dall’art. 25, paragrafo 5, lettera   c)   del citato 
regolamento; 

 Vista pertanto la condizione di cui all’articolo sopra 
citato, che prevede che l’intensità di aiuto per i soggetti 
beneficiari non superi, per le attività di sviluppo speri-
mentale, la percentuale del 25%, aumentata del 15% se 
è soddisfatta una delle condizioni di cui al paragrafo 6, 
lettera   b)  ; 

 Visto l’art. 6, comma 1, del citato avviso che preve-
de, per l’attività di sviluppo sperimentale, una intensità 
di aiuto pari al 50% per tutti i soggetti ammissibili di cui 
all’art. 4, comma 1, dello stesso; 

 Visto il decreto direttoriale dell’8 agosto 2018, prot. 
n. 2107, come integrato e modificato dal decreto diretto-
riale del 14 febbraio 2019, prot. n. 243, di approvazione 
della graduatoria di merito a seguito delle valutazioni tec-
nico-scientifiche delle domande presentate nell’ambito 
dell’area di specializzazione «   Smart, Secure and Inclusi-
ve Communities   » dell’avviso, come da tabella «Gradua-
toria delle domande dell’area di specializzazione    Smart 
Secure and Inclusive Communities   » allegato 1 al predetto 
decreto direttoriale; 

 Visto il decreto direttoriale n. 737 del 4 aprile 2019, 
con cui il progetto ARS01_00913 dal titolo «INSIST - Si-
stema di monitoraggio INtelligente per la Sicurezza delle 
InfraStrutture urbane», registrato alla Corte dei conti in 
data 30 aprile 2019, foglio n. 1-1053, è stato ammesso 
alle agevolazioni; 

 Considerata la necessità di dover procedere, stante il 
rango superiore del regolamento (UE) n. 651/2014 sopra 
citato ed in conformità all’art. 25, paragrafi 5 e 6, dello 
stesso, nonché al rilievo del NUVEC di cui al prot. MUR 
n. 15094 del 26 settembre 2019, alla rettifica dell’agevo-
lazione come concessa con il decreto direttoriale n. 737 
del 4 aprile 2019 ai soggetti Politecnico di Torino, Uni-
versità degli studi di Bergamo, Università degli studi di 
Bologna, Università degli studi di Napoli «Federico II», 
Università degli studi di Palermo e Università degli studi 
di Roma «Tor Vergata» relativamente alla parte di finan-
ziamento connessa allo sviluppo sperimentale, che viene 
fissata in misura pari al 40%; 

 Vista la nota del 16 gennaio 2020, prot. n. 523 con la 
quale il responsabile del procedimento, per quanto sopra, 
ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. una richiesta di supple-
mento di istruttoria per la determinazione dell’articola-
zione dei finanziamenti per alcuni progetti relativi all’av-
viso in parola, tra cui il progetto ARS01_00913; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione economi-
co-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’area di 
specializzazione «   Smart, Secure and Inclusive Communi-
ties   » di cui alla domanda di agevolazione contrassegnata 
dal codice identificativo ARS01_00913 dal titolo «INSI-
ST - Sistema di monitoraggio INtelligente per la Sicu-
rezza delle InfraStrutture urbane», con nota trasmessa via 
pec in data 22 gennaio 2020 ed acquisita al prot. MUR 
n. 1534 del 4 febbraio 2020; 

 Vista la nota del 23 gennaio 2020, prot. n. 877 con cui 
l’amministrazione comunicava l’avvio del procedimento 
di rettifica    ex    art. 7 della legge n. 241/1990 dell’agevo-
lazione come concessa con il citato decreto ai soggetti 
beneficiari Politecnico di Torino, Università degli studi di 
Bergamo, Università degli studi di Bologna, Università 
degli studi di Napoli «Federico II», Università degli studi 
di Palermo e Università degli studi di Roma «Tor Ver-
gata» relativamente alla parte di finanziamento connessa 
allo sviluppo sperimentale, che viene fissata in misura 
pari al 40%; 

 Vista la legge del 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni ed integrazioni «Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti»; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1, del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al de-
creto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Ritenuto di dover procedere a rettifica del decreto di-
rettoriale sopra richiamato; 

 Tutto quanto ciò premesso e considerato; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Per quanto riportato nei Visti di cui al presente de-
creto direttoriale, le risorse necessarie per gli interventi 
del progetto ARS01_00913 dal titolo «INSIST - Sistema 
di monitoraggio INtelligente per la Sicurezza delle In-
fraStrutture urbane» sono rettificate e determinate com-
plessivamente in euro 3.646.000,00 (tremilioniseicento-
quarantaseimila/00) nella forma di contributo alla spesa, 
a valere sulle disponibilità dei Fondi PON «Ricerca e 
innovazione» 2014-2020 e FSC ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 13 dell’avviso. 

 2. L’allegato 1 al decreto direttoriale n. 737 del 4 aprile 
2019, come modificato con il presente decreto di rettifica, 
è sostituito dall’allegato 1 del presente decreto e ne costi-
tuisce parte integrante e sostanziale. 

 3. Per tutto quanto non espressamente specificato nel 
presente decreto, si osservano le disposizioni contenute 
nel decreto direttoriale n. 737 del 4 aprile 2019. 

 Roma, 4 marzo 2020 

 Il direttore generale: DI FELICE   

  Registrato alla Corte dei conti il 7 aprile 2020
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 642

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno dei seguenti     link    :  

  sito MIUR:     https://www.miur.gov.it/web/guest/normativa  

  sito PON: http://www.ponricerca.gov.it/opportunita/progetti-
di-ricerca-industriale-e-sviluppo-sperimentale    

  20A02921

    DECRETO  4 marzo 2020 .

      Rettifica dell’allegato 1 - scheda costi, del decreto 
n. 702/2019, relativo alla concessione delle agevolazioni per 
il progetto ARS01 00927, a valere sull’avviso DD 1735 del 
13 luglio 2017, per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specializza-
zione individuate dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 279/2020).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LA VALORIZZAZIONE

DELLA RICERCA E DEI SUOI RISULTATI  

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 6 del 9 gennaio 2020, istitutivo 
del Ministero dell’università e della ricerca (MUR), ed in 
particolare l’art. 4, comma 1 dello stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Ufficiale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il regolamento di organizza-
zione del MIUR, nonché i più recenti decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri n. 47 del 4 aprile 2019 
(  Gazzetta Ufficiale   n. 133 dell’8 giugno 2019) e legge del 
18 novembre 2019, n. 132 (  Gazzetta Ufficiale   n. 272 del 
20 novembre 2019); 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753 «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’amministrazione centrale del MIUR» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 91 del 20 apri-
le 2015 - Supplemento ordinario n. 19 - in particolare 
l’allegato 3, punto 3, che stabilisce che l’Ufficio VIII 
della Direzione generale per il coordinamento, la promo-
zione e la valorizzazione della ricerca è competente in 
materia di «Programmazione e promozione della ricerca 
in ambito internazionale e coordinamento della ricerca 
aerospaziale»; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5, del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, che ha competenza sulle regioni 
in transizione e le regioni meno sviluppate; 

 Visto il decreto del Ministro per l’istruzione, l’univer-
sità e per la ricerca del 1° febbraio 2019, n. 88, registrato 
dall’Ufficio centrale di bilancio in data 7 febbraio 2019, 
al n. 104, con il quale sono state assegnate al Capo Dipar-
timento preposto al centro di responsabilità amministrati-
va denominato «Dipartimento per la formazione superio-
re e per la ricerca» le risorse relative alla realizzazione dei 
programmi affidati al medesimo centro di responsabilità 
amministrativa; 

 Visti i decreti del Capo Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca, del 28 febbraio 2019, n. 350, 
e del 14 marzo 2019, n. 459, registrati dall’Ufficio cen-
trale di bilancio rispettivamente in data 6 marzo 2019, al 
n. 394, e in data 25 marzo 2019, al n. 599, con i quali è 
stata disposta la delega per l’esercizio dei poteri di spesa 
in termini di competenza, residui e cassa sui capitoli di 
bilancio riportati nell’allegato C al suddetto decreto; 
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 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 
2016 recante «Disposizioni per la concessione delle age-
volazioni finanziarie»; 

 Visto le linee guida al decreto ministeriale del 26 luglio 
2016, n. 593, approvate con decreto direttoriale del 13 ot-
tobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 289 del 
12 dicembre 2017, e aggiornate con decreto direttoriale 
del 17 ottobre 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 278 del 29 novembre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca 
industriale e sviluppo sperimentale nelle dodici aree di 
specializzazione individuate dal PNR 2015-2020» di se-
guito («Avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014, pubblicato nella    Gazzetta 
Ufficiale    dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014 
e successive modificazioni ed integrazioni, e citato in 
premessa nell’avviso, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno, in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (Regolamento generale di esenzione 
per categoria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce l’en-
trata in vigore del medesimo regolamento a partire dal 
giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il rilievo posto dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale - Nucleo di verifica e controllo (NUVEC) - settore 
«Autorità di    audit    e verifica» - che, con la relazione di 
   audit    acquisita al prot. MUR n. 15094 del 26 settembre 
2019, in merito all’applicazione dell’art. 25, paragrafi 5 e 
6, del regolamento (UE) n. 651/14 per l’operazione recan-
te codice Nuvec 62069 e relativa all’avviso in oggetto, ha 
richiesto all’amministrazione la ricognizione delle opera-
zioni per le quali è stata riconosciuta una intensità di aiuto 
per lo sviluppo sperimentale superiore a quella prevista 
dall’art. 25, paragrafo 5, lettera   c)   del citato regolamento; 

 Vista pertanto la condizione di cui all’articolo sopra 
citato, che prevede che l’intensità di aiuto per i soggetti 
beneficiari non superi, per le attività di sviluppo speri-
mentale, la percentuale del 25%, aumentata del 15% se 
è soddisfatta una delle condizioni di cui al paragrafo 6, 
lettera   b)  ; 

 Visto l’art. 6, comma 1, del citato avviso che preve-
de, per l’attività di sviluppo sperimentale, una intensità 
di aiuto pari al 50% per tutti i soggetti ammissibili di cui 
all’art. 4, comma 1, dello stesso; 

 Visto il decreto direttoriale dell’8 agosto 2018, prot. 
n. 2107, come integrato e modificato dal decreto diretto-
riale del 14 febbraio 2019, prot. n. 243, di approvazione 
della graduatoria di merito a seguito delle valutazioni tec-
nico-scientifiche delle domande presentate nell’ambito 
dell’area di specializzazione «   Smart, Secure and Inclusi-
ve Communities   » dell’avviso, come da tabella «Gradua-
toria delle domande dell’area di specializzazione    Smart 
Secure and Inclusive Communities   » allegato 1 al predetto 
decreto direttoriale; 

 Visto il decreto direttoriale n. 702 del 1° aprile 2019, 
con cui il progetto ARS01_00927 dal titolo «C4E - Mo-
nitoraggio degli sversamenti illegali attraverso l’impiego 
sinergico di tecnologie avanzate», registrato alla Corte 
dei conti in data 2 maggio 2019, foglio n. 1-1081, è stato 
ammesso alle agevolazioni; 

 Considerata la necessità di dover procedere, stante il 
rango superiore del regolamento (UE) n. 651/2014 sopra 
citato ed in conformità all’art. 25, paragrafi 5 e 6, dello 
stesso, nonché al rilievo del NUVEC di cui al prot. MUR 
n. 15094 del 26 settembre 2019, alla rettifica dell’agevo-
lazione come concessa con il decreto direttoriale n. 702 
del 1° aprile 2019 ai soggetti CIRA S.C.P.A. - Centro ita-
liano ricerche aerospaziali e Università degli studi di Cas-
sino e del Lazio meridionale relativamente alla parte di 
finanziamento connessa allo sviluppo sperimentale, che 
viene fissata in misura pari al 40%; 

 Vista la nota del 16 gennaio 2020, prot. n. 523 con la 
quale il responsabile del procedimento, per quanto sopra, 
ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. una richiesta di supple-
mento di istruttoria per la determinazione dell’articola-
zione dei finanziamenti per alcuni progetti relativi all’av-
viso in parola, tra cui il progetto ARS01_00927; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione economi-
co-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’area di 
specializzazione «   Smart, Secure and Inclusive Commu-
nities   » di cui alla domanda di agevolazione contrasse-
gnata dal codice identificativo ARS01_00927 dal titolo 
«C4E - Monitoraggio degli sversamenti illegali attraver-
so l’impiego sinergico di tecnologie avanzate», con nota 
trasmessa via pec in data 22 gennaio 2020 ed acquisita al 
prot. MUR n. 1534 del 4 febbraio 2020; 

 Vista la nota del 23 gennaio 2020, prot. 928 con cui 
l’amministrazione comunicava l’avvio del procedimento 
di rettifica    ex    art. 7 della legge n. 241/1990 dell’agevo-
lazione come concessa con il citato decreto ai soggetti 
beneficiari CIRA S.C.P.A. - Centro italiano ricerche ae-
rospaziali e Università degli studi di Cassino e del La-
zio meridionale relativamente alla parte di finanziamento 
connessa allo sviluppo sperimentale, che viene fissata in 
misura pari al 40%; 

 Vista la legge del 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni ed integrazioni «Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1, del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al de-
creto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Ritenuto di dover procedere a rettifica del decreto di-
rettoriale sopra richiamato; 

 Tutto quanto ciò premesso e considerato; 



—  95  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Per quanto riportato nei Visti di cui al presente decre-
to direttoriale, le risorse necessarie per gli interventi del 
progetto ARS01_00927 dal titolo «C4E - Monitoraggio 
degli sversamenti illegali attraverso l’impiego sinergico 
di tecnologie avanzate» sono rettificate e determinate 
complessivamente in euro 2.977.819,40 (duemilionino-
vecentosettantasettemilaottocentodiciannove/40) nella 
forma di contributo alla spesa, a valere sulle disponibili-
tà dei Fondi PON «Ricerca e innovazione» 2014-2020 e 
FSC ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 dell’avviso. 

 2. L’allegato 1 al decreto direttoriale n. 702 del 1° apri-
le 2019, come modificato con il presente decreto di retti-
fica, è sostituito dall’allegato 1 del presente decreto e ne 
costituisce parte integrante e sostanziale. 

 3. Per tutto quanto non espressamente specificato nel 
presente decreto, si osservano le disposizioni contenute 
nel decreto direttoriale n. 702 del 1° aprile 2019. 

 Roma, 4 marzo 2020 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 aprile 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 728

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno dei seguenti     link    :  

  sito MIUR:     https://www.miur.gov.it/web/guest/normativa  
  sito PON: http://www.ponricerca.gov.it/opportunita/progetti-

di-ricerca-industriale-e-sviluppo-sperimentale    

  20A02922

    DECRETO  4 marzo 2020 .

      Rettifica dell’allegato 1 - scheda costi, del decreto 
n. 2056/2018, relativo alla concessione delle agevolazioni per 
il progetto ARS01 00860, a valere sull’avviso DD 1735 del 
13 luglio 2017, per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specializza-
zione individuate dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 280/2020).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LA VALORIZZAZIONE

DELLA RICERCA E DEI SUOI RISULTATI  

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 6 del 
9 gennaio 2020, istitutivo del Ministero dell’università e 
della ricerca (MUR), ed in particolare l’art. 4, comma 1 
dello stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 98 dell’11 febbraio 2014, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 161 del 14 lu-
glio 2014, recante il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
(MIUR), nonché i più recenti decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 47 del 4 aprile 2019, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2019, e legge del 18 novembre 2019, n. 132, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 272 del 20 novembre 2019; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753, «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’amministrazione centrale del MIUR», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 91 del 20 aprile 2015, Supplemento ordinario 
n. 19, in particolare l’Allegato 3, punto 3, che stabilisce 
che l’Ufficio VIII della direzione generale per il coordi-
namento, la promozione e la valorizzazione della ricerca 
è competente in materia di «Programmazione e promo-
zione della ricerca in ambito internazionale e coordina-
mento della ricerca aerospaziale»; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5 del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il Programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, che ha competenza sulle regioni 
in transizione e le regioni meno sviluppate; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 1° febbraio 2019, n. 88, regi-
strato dall’Ufficio centrale di bilancio in data 7 febbraio 
2019, al n. 104, con il quale sono state assegnate al Capo 
Dipartimento preposto al centro di responsabilità ammi-
nistrativa denominato «Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca» le risorse relative alla realiz-
zazione dei programmi affidati al medesimo centro di re-
sponsabilità amministrativa; 

 Visti i decreti del Capo Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca del 28 febbraio 2019, n. 350, e 
del 14 marzo 2019, n. 459, registrati dall’ufficio centra-
le di bilancio rispettivamente in data 6 marzo 2019, al 
n. 394, e in data 25 marzo 2019, al n. 599, con i quali è 
stata disposta la delega per l’esercizio dei poteri di spesa 
in termini di competenza, residui e cassa sui capitoli di 
bilancio riportati nell’Allegato «C» al suddetto decreto; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 196 del 23 agosto 2016, recante «Disposizioni per 
la concessione delle agevolazioni finanziarie»; 

 Visto le linee guida al decreto ministeriale del 26 lu-
glio 2016, n. 593, approvate con decreto direttoriale del 
13 ottobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 289 del 12 dicembre 2017, e ag-
giornate con decreto direttoriale del 17 ottobre 2018, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 278 del 29 novembre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca 



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

industriale e sviluppo sperimentale nelle dodici aree di 
specializzazione individuate dal PNR 2015-2020» di se-
guito («avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014 
e successive modificazioni ed integrazioni, e citato in 
premessa nell’avviso, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno, in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (Regolamento generale di esenzione 
per categoria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce l’en-
trata in vigore del medesimo regolamento a partire dal 
giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il rilievo posto dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale - Nucleo di verifica e controllo (NUVEC), settore 
«Autorità di    audit    e verifica», che, con la relazione di    au-
dit    acquisita al protocollo MUR n. 15094 del 26 settem-
bre 2019, in merito all’applicazione dell’art. 25, paragrafi 
5 e 6 del regolamento (UE) n. 651/2014 per l’operazio-
ne recante codice Nuvec 62069 e relativa all’avviso in 
oggetto, ha richiesto all’amministrazione la ricognizione 
delle operazioni per le quali è stata riconosciuta una in-
tensità di aiuto per lo sviluppo sperimentale superiore a 
quella prevista dall’art. 25, paragrafo 5, lettera   c)   del ci-
tato regolamento; 

 Vista pertanto la condizione di cui all’articolo sopra 
citato, che prevede che l’intensità di aiuto per i soggetti 
beneficiari non superi, per le attività di sviluppo speri-
mentale, la percentuale del 25%, aumentata del 15% se 
è soddisfatta una delle condizioni di cui al paragrafo 6, 
lettera   b)  ; 

 Visto l’art. 6, comma 1 del citato avviso che prevede, 
per l’attività di sviluppo sperimentale, una intensità di 
aiuto pari al 50% per tutti i soggetti ammissibili di cui 
all’art. 4, comma 1 dello stesso; 

 Visto il decreto direttoriale del 1° giugno 2018, pro-
tocollo n. 1385 di approvazione della graduatoria di me-
rito a seguito delle valutazioni tecnico-scientifiche delle 
domande presentate nell’ambito dell’area di specializza-
zione «Tecnologie per gli ambienti di vita» dell’avviso, 
come da Tabella «Graduatoria delle domande dell’area di 
specializzazione “Tecnologie per gli ambienti di vita”» 
allegato 1 al predetto decreto direttoriale; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2056 del 2 agosto 2018, 
con cui il progetto ARS01_00860 dal titolo «ATTICUS 
- Telemonitoraggio e telemetria in ambienti intelligenti 
per migliorare la sostenibilità umana» registrato alla Cor-
te dei conti in data 7 settembre 2018, foglio n. 1-3034 è 
stato ammesso alle agevolazioni; 

 Considerata la necessità di dover procedere, stante il 
rango superiore del regolamento (UE) n. 651/2014 sopra 
citato ed in conformità all’art. 25, paragrafi 5 e 6 dello 
stesso, nonché al rilievo del NUVEC di cui al protocol-
lo MUR n. 15094 del 26 settembre 2019, alla rettifica 
dell’agevolazione come concessa con il decreto diretto-
riale n. 2056 del 2 agosto 2018 ai soggetti Regione Mo-
lise e Università degli studi del Molise relativamente alla 

parte di finanziamento connessa allo sviluppo sperimen-
tale, che viene fissata in misura pari al 40%; 

 Vista la nota del 16 gennaio 2020, protocollo n. 523 
con la quale il responsabile del procedimento, per quan-
to sopra, ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. una richiesta di 
supplemento di istruttoria per la determinazione dell’ar-
ticolazione dei finanziamenti per alcuni progetti relativi 
all’avviso in parola, tra cui il progetto ARS01_00860; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione economi-
co-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’area di 
specializzazione «Tecnologie per gli ambienti di vita» di 
cui alla domanda di agevolazione contrassegnata dal co-
dice identificativo ARS01_00860 dal titolo «ATTICUS - 
Telemonitoraggio e telemetria in ambienti intelligenti per 
migliorare la sostenibilità umana», con nota trasmessa via 
Pec in data 22 gennaio 2020 ed acquisita al protocollo 
MUR n. 1534 del 4 febbraio 2020; 

 Vista la nota del 23 gennaio 2020, protocollo n. 874 
con cui l’amministrazione comunicava l’avvio del proce-
dimento di rettifica    ex    art. 7, legge n. 241/1990 dell’age-
volazione come concessa con il citato decreto ai soggetti 
beneficiari Regione Molise e Università degli studi del 
Molise relativamente alla parte di finanziamento connes-
sa allo sviluppo sperimentale, che viene fissata in misura 
pari al 40%; 

 Vista la legge del 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni ed integrazioni, «Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1 del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al de-
creto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Ritenuto di dover procedere a rettifica del decreto di-
rettoriale sopra richiamato; 

 Tutto quanto ciò premesso e considerato; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Per quanto riportato nei visti di cui al presente decre-
to direttoriale, le risorse necessarie per gli interventi del 
Progetto ARS01_00860 dal titolo «ATTICUS - Telemo-
nitoraggio e telemetria in ambienti intelligenti per miglio-
rare la sostenibilità umana» sono rettificate e determinate 
complessivamente in euro 2.599.808,65 (duemilionicin-
quecentonovantanovemilaottocentotto/65) nella forma 
di contributo alla spesa, a valere sulle disponibilità dei 
Fondi PON «Ricerca e Innovazione» 2014-2020 e FSC ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 13 dell’avviso. 

 2. L’allegato 1 al decreto direttoriale n. 2056 del 2 ago-
sto 2018, come modificato con il presente decreto di ret-
tifica, è sostituito dall’allegato 1 del presente decreto e ne 
costituisce parte integrante e sostanziale. 
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 3. Per tutto quanto non espressamente specificato nel 
presente decreto, si osservano le disposizioni contenute 
nel decreto direttoriale n. 2056 del 2 agosto 2018. 

 Roma, 4 marzo 2020 

 Il direttore generale: DI FELICE   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 aprile 2020
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 727

  

      AVVERTENZA:  
   Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-

ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno dei seguenti link:   

  sito MIUR https://www.miur.gov.it/web/guest/normativa  
  sito PON http://www.ponricerca.gov.it/opportunita/progetti-

di-ricerca-industriale-e-sviluppo-sperimentale    

  20A02923

    DECRETO  4 marzo 2020 .

      Rettifica dell’allegato 1 - scheda costi, del decreto 
n. 2019/2018, relativo alla concessione delle agevolazioni per 
il progetto ARS01 01163, a valere sull’avviso DD 1735 del 
13 luglio 2017, per la presentazione di progetti di ricerca in-
dustriale e sviluppo sperimentale nelle 12 aree di specializza-
zione individuate dal PNR 2015-2020.     (Decreto n. 281/2020).    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO E LA VALORIZZAZIONE

DELLA RICERCA E DEI SUOI RISULTATI 

 Visto il decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 6 del 
9 gennaio 2020, istitutivo del Ministero dell’università e 
della ricerca (MUR), ed in particolare l’art. 4, comma 1 
dello stesso; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 98 dell’11 febbraio 2014, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 161 del 14 lu-
glio 2014, recante il «Regolamento di organizzazione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
(MIUR), nonché i più recenti decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri n. 47 del 4 aprile 2019, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2019, e legge del 18 novembre 2019, n. 132, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 272 del 20 novembre 2019; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 settembre 2014, 
n. 753, «Individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale dell’amministrazione centrale del MIUR», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 91 del 20 aprile 2015, Supplemento ordinario 
n. 19, in particolare l’allegato 3, punto 3, che stabilisce 
che l’Ufficio VIII della direzione generale per il coordi-

namento, la promozione e la valorizzazione della ricerca 
è competente in materia di «Programmazione e promo-
zione della ricerca in ambito internazionale e coordina-
mento della ricerca aerospaziale»; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5 del decreto-legge del 
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il Programma operativo nazionale «Ricerca e in-
novazione» 2014-2020 (PON «R&I» 2014-2020) e il re-
lativo piano finanziario approvati con decisione C (2015) 
4972 del 14 luglio 2015, che ha competenza sulle regioni 
in transizione e le regioni meno sviluppate; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 1° febbraio 2019, n. 88, regi-
strato dall’Ufficio centrale di bilancio in data 7 febbraio 
2019, al n. 104, con il quale sono state assegnate al Capo 
dipartimento preposto al centro di responsabilità ammi-
nistrativa denominato «Dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca» le risorse relative alla realiz-
zazione dei programmi affidati al medesimo centro di re-
sponsabilità amministrativa; 

 Visti i decreti del Capo dipartimento per la formazione 
superiore e per la ricerca del 28 febbraio 2019, n. 350, e 
del 14 marzo 2019, n. 459, registrati dall’Ufficio centra-
le di bilancio rispettivamente in data 6 marzo 2019, al 
n. 394, e in data 25 marzo 2019, al n. 599, con i quali è 
stata disposta la delega per l’esercizio dei poteri di spesa 
in termini di competenza, residui e cassa sui capitoli di 
bilancio riportati nell’allegato «C» al suddetto decreto; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 196 del 23 agosto 2016, recante «Disposizioni per 
la concessione delle agevolazioni finanziarie»; 

 Visto le linee guida al decreto ministeriale del 26 lu-
glio 2016, n. 593, approvate con decreto direttoriale del 
13 ottobre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 289 del 12 dicembre 2017, e ag-
giornate con decreto direttoriale del 17 ottobre 2018, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 278 del 29 novembre 2018; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 luglio 2017, n. 1735/
Ric. «Avviso per la presentazione di progetti di ricerca 
industriale e sviluppo sperimentale nelle dodici aree di 
specializzazione individuate dal PNR 2015-2020» di se-
guito («avviso»); 

 Visto l’art. 2 dell’avviso che disciplina le finalità 
dell’intervento; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Com-
missione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014 
e successive modificazioni ed integrazioni, e citato in 
premessa nell’avviso, che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno, in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (Regolamento generale di esenzione 
per categoria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce l’en-
trata in vigore del medesimo regolamento a partire dal 
giorno 1° luglio 2014; 
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 Visto il rilievo posto dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale - Nucleo di verifica e controllo (NUVEC), settore 
«Autorità di    audit    e verifica», che, con la relazione di    au-
dit    acquisita al protocollo MUR n. 15094 del 26 settem-
bre 2019, in merito all’applicazione dell’art. 25, paragrafi 
5 e 6 del regolamento (UE) n. 651/2014 per l’operazio-
ne recante codice Nuvec 62069 e relativa all’avviso in 
oggetto, ha richiesto all’amministrazione la ricognizione 
delle operazioni per le quali è stata riconosciuta una in-
tensità di aiuto per lo sviluppo sperimentale superiore a 
quella prevista dall’art. 25, paragrafo 5, lettera   c)   del ci-
tato regolamento; 

 Vista pertanto la condizione di cui all’articolo sopra 
citato, che prevede che l’intensità di aiuto per i soggetti 
beneficiari non superi, per le attività di sviluppo speri-
mentale, la percentuale del 25%, aumentata del 15% se 
è soddisfatta una delle condizioni di cui al paragrafo 6, 
lettera   b)  ; 

 Visto l’art. 6, comma 1 del citato avviso che prevede, 
per l’attività di sviluppo sperimentale, una intensità di 
aiuto pari al 50% per tutti i soggetti ammissibili di cui 
all’art. 4, comma 1 dello stesso; 

 Visto il decreto direttoriale del 31 maggio 2018 prot. 
n. 1374, di approvazione della graduatoria di merito a se-
guito delle valutazioni tecnico scientifiche delle domande 
presentate nell’ambito dell’area di specializzazione «Chi-
mica Verde» dell’avviso, come da tabella «Graduatoria 
delle domande dell’area di specializzazione Chimica ver-
de» allegato 1 al predetto decreto direttoriale; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2019 del 27 luglio 
2018, con cui il progetto ARS01_01163 dal titolo 
«HelixRECovery:recupero della sostanza mucosa di scar-
to da allevamenti di chiocciole», registrato alla Corte dei 
conti in data 13 agosto 2018, foglio n. 1-2933, è stato 
ammesso alle agevolazioni; 

 Considerata la necessità di dover procedere, stante il 
rango superiore del regolamento (UE) n. 651/2014 sopra 
citato ed in conformità all’art. 25, paragrafi 5 e 6, dello 
stesso, nonché al rilievo del NUVEC di cui al prot. MUR 
n. 15094 del 26 settembre 2019, alla rettifica dell’agevo-
lazione come concessa con il decreto direttoriale n. 2019 
del 27 luglio 2018 ai soggetti Istituto zooprofilattico spe-
rimentale della Sardegna «G. Pegreffi», IZSS e Universi-
tà degli studi di Ferrara relativamente alla parte di finan-
ziamento connessa allo sviluppo sperimentale, che viene 
fissata in misura pari al 40%; 

 Vista la nota del 16 gennaio 2020 prot. n. 523 con la 
quale il responsabile del procedimento, per quanto sopra, 
ha trasmesso ad Invitalia S.p.a. una richiesta di supple-
mento di istruttoria per la determinazione dell’articola-
zione dei finanziamenti per alcuni progetti relativi all’av-
viso in parola, tra cui il progetto ARS01_01163; 

 Acquisiti gli esiti istruttori della valutazione economi-
co-finanziaria di Invitalia S.p.a. sul progetto dell’Area di 
Specializzazione «Chimica Verde» di cui alla domanda 
di agevolazione contrassegnata dal codice identificativo 
ARS01_01163 dal titolo «HelixRECovery:recupero della 
sostanza mucosa di scarto da allevamenti di chiocciole», 
con nota trasmessa via pec in data 22 gennaio 2020 ed 
acquisita al prot. MUR n. 1534 del 4 febbraio 2020; 

 Vista la nota del 24 gennaio 2020 prot. 1007 con cui 
l’Amministrazione comunicava l’avvio del procedimento 
di rettifica ex art. 7, legge n. 241/90 dell’agevolazione 
come concessa con il citato decreto ai soggetti beneficiari 
Istituto zooprofilattico sperimentale della Sardegna «G. 
Pegreffi», IZSS e Università degli studi di Ferrara relati-
vamente alla parte di finanziamento connessa allo svilup-
po sperimentale, che viene fissata in misura pari al 40%; 

 Vista la legge del 14 gennaio 1994, n. 20 e successive 
modificazioni ed integrazioni, «Disposizioni in materia di 
giurisdizione e controllo della Corte dei conti»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1811 del 30 settembre 
2019 di attribuzione al dott. Gianluigi Consoli del ruolo 
di responsabile del procedimento, a modifica di quanto 
previsto dall’art. 17, comma 1, del decreto direttoriale 
n. 1735 del 13 luglio 2017; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al de-
creto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115; 

 Ritenuto di dover procedere a rettifica del decreto di-
rettoriale sopra richiamato; 

 Tutto quanto ciò premesso e considerato; 

  Decreta:  

  Articolo unico   

 1. Per quanto riportato nei visti di cui al presente decreto 
direttoriale, le risorse necessarie per gli interventi del pro-
getto ARS01_01163 dal titolo «HelixRECovery:recupero 
della sostanza mucosa di scarto da allevamenti di chioc-
ciole» sono rettificate e determinate complessivamente 
in euro 1.495.043,78 (unmilionequattrocentonovantacin-
quemilaquarantatre/78) nella forma di contributo alla spe-
sa, a valere sulle disponibilità dei Fondi PON «Ricerca e 
innovazione» 2014-2020 e FSC ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 13 dell’avviso. 

 2. L’allegato 1 al decreto direttoriale n. 2019 del 27 lu-
glio 2018, come modificato con il presente decreto di ret-
tifica, è sostituito dall’allegato 1 del presente decreto e ne 
costituisce parte integrante e sostanziale. 

 3. Per tutto quanto non espressamente specificato nel 
presente decreto, si osservano le disposizioni contenute 
nel decreto direttoriale n. 2019 del 27 luglio 2018. 

 Roma, 4 marzo 2020 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 aprile 2020

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del Ministero dei beni e delle attività 
culturali, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 918

  

      AVVERTENZA:  
   Gli allegati dei decreti relativi all’avviso in oggetto, non sogget-

ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno dei seguenti link:   

  sito MIUR: https://www.miur.gov.it/web/guest/normativa  
  sito PON: http://www.ponricerca.gov.it/opportunita/progetti-

di-ricerca-industriale-e-sviluppo-sperimentale    

  20A02924
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  26 maggio 2020 .

      Differimento della data di entrata in vigore degli oneri di 
servizio pubblico imposti sui servizi aerei di linea relativi alle 
rotte Trapani - Trieste e viceversa, Trapani - Brindisi e vicever-
sa, Trapani - Parma e viceversa, Trapani - Ancona e viceversa, 
Trapani - Perugia e viceversa, Trapani - Napoli e viceversa.
    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
E DEI TRASPORTI 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, in particolare gli articoli 106, paragrafo 2, 107 e 108; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 24 settembre 2008 recante 
norme comuni per la prestazione di servizi aerei nella Co-
munità, in particolare gli articoli 16 e 17; 

 Viste la comunicazione e la decisione della Commis-
sione europea concernenti rispettivamente l’applicazione 
delle norme dell’Unione europea in materia di aiuti di 
Stato alla compensazione concessa per la prestazione di 
servizi di interesse economico generale (GUUE 2012/C 
8/02) e l’applicazione delle disposizioni dell’art. 106, 
paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti di Stato sotto forma di compensazione 
degli obblighi di servizio pubblico, concessi a determina-
te imprese incaricate della gestione di servizi di interesse 
economico generale (GUUE 2012/L 7); 

 Vista la comunicazione della Commissione 2017/C 
194/01 «Orientamenti interpretativi relativi al regola-
mento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio - Oneri di servizio pubblico (OSP)» (GUUE 
2017/C del 17 giugno 2017); 

 Visto l’art. 135 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
e successive modifiche, che ha assegnato al Ministro dei 
trasporti e della navigazione (oggi Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti) la competenza di disporre con 
proprio decreto l’imposizione degli oneri di servizio pub-
blico (d’ora in avanti   OSP)   ai servizi aerei di linea effet-
tuati tra gli scali aeroportuali della Sicilia e i principali 
aeroporti nazionali e tra gli scali aeroportuali della Sicilia 
e quelli delle isole minori siciliane, in conformità alle di-
sposizioni del regolamento CEE n. 2408/92, ora abrogato 
e sostituito dal regolamento (CE) n. 1008/2008; 

 Visto il decreto ministeriale 16 luglio 2019, n. 322, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 160 del 16 agosto 2019, aven-
te ad oggetto l’imposizione di oneri di servizio pubblico 
sulle rotte Trapani-Trieste e viceversa, Trapani-Brindisi e 
viceversa, Trapani-Parma e viceversa, Trapani-Ancona e 
viceversa, Trapani-Perugia e viceversa, Trapani-Napoli e 
viceversa, Comiso-Roma Fiumicino e viceversa, Comiso-
Milano Linate e viceversa, a far data dal 29 marzo 2020; 

 Visto il decreto ministeriale 8 gennaio 2020, n. 2, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-
na - Serie generale - n. 36 del 13 febbraio 2020, aven-
te ad oggetto la nuova imposizione di oneri di servizio 

pubblico, a far data dal 15 luglio 2020, sulle sole rotte 
Trapani-Trieste e viceversa, Trapani-Brindisi e viceversa, 
Trapani-Parma e viceversa, Trapani-Ancona e viceversa, 
Trapani-Perugia e viceversa, Trapani-Napoli e viceversa 
e la cessazione, a decorrere dalla data del decreto stes-
so, degli effetti del decreto ministeriale 16 luglio 2019, 
n. 322; 

 Vista la comunicazione della Commissione euro-
pea a norma dell’art. 16, paragrafo 4, del regolamento 
(CE) n. 1008/2008, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea C 29 del 28 gennaio 2020, concer-
nente l’informativa d’imposizione di oneri di servizio 
pubblico sui collegamenti aerei tra lo scalo di Trapani e 
gli anzidetti scali nazionali; 

 Viste le comunicazioni della Commissione euro-
pea a norma dell’art. 17, paragrafo 5, del regolamento 
(CE) n. 1008/2008, pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea C 49 del 13 febbraio 2020 concer-
nenti gli avvisi di gara per la gestione dei servizi aerei di 
linea sulle citate rotte; 

 Considerata l’attuale emergenza epidemiologica da 
COVID-19 e le conseguenti difficoltà relative alla limita-
zione degli spostamenti e dei collegamenti aerei; 

 Vista la nota prot. n. 15001 dell’8 aprile 2020 con la 
quale la Regione Siciliana ha proposto di posticipare alla 
stagione    winter    2020/2021 l’entrata in vigore degli one-
ri di servizio pubblico previsti dal decreto ministeriale 
8 gennaio 2020, n. 2 e conseguentemente di far slittare i 
termini di presentazione delle offerte relativi alle connes-
se procedure di gara; 

 Vista la nota prot. n. 37728-P del 9 aprile 2020 con la 
quale l’Ente nazionale aviazione civile (d’ora in avanti 
ENAC) ha condiviso la proposta della Regione Siciliana; 

 Tenuto conto che la Regione Siciliana, l’ENAC e la 
Direzione generale per gli aeroporti e il trasporto aereo 
(d’ora in avanti DGATA) hanno condiviso di individuare 
il 1° novembre 2020 quale nuova data di entrata in vigore 
degli oneri di servizio pubblico; 

 Vista la nota prot. n. 2652 del 16 aprile 2020 con la 
quale la DGATA ha manifestato il proprio favorevole av-
viso in ordine al differimento al 1° novembre 2020 della 
data di entrata in vigore degli oneri di servizio pubblico, 
oltre che su alcuni collegamenti da e per l’aeroporto di 
Comiso, anche sulle rotte Trapani-Trieste e viceversa, 
Trapani-Brindisi e viceversa, Trapani-Parma e viceversa, 
Trapani-Ancona e viceversa, Trapani-Perugia e vicever-
sa, Trapani-Napoli e viceversa; 

 Ravvisata la necessità di modificare il decreto ministe-
riale 8 gennaio 2020, n. 2; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. L’art. 3 del decreto ministeriale 8 gennaio 2020, n. 2, 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Gli oneri di servizio pubblico di cui all’art. 2 di-
ventano obbligatori a partire dal 1° novembre 2020.». 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14610-6-2020

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ceretec»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 290 del 1º giugno 2020  

 Si autorizza il seguente    grouping    di 2 variazioni tipo II B.II.d.1.e): 
modifica dei limiti di accettazione di due parametri nelle specifiche del 
prodotto finito. 

 Il suddetto    grouping     di variazioni è relativo al medicinale CERE-
TEC nelle forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio 
in Italia a seguito di procedura nazionale:  

 A.I.C. n. 029372012 - «0,5 mg kit per preparazione radiofarma-
ceutica» 1 flaconcino; 

 A.I.C. n. 029372024 - «0,5 mg kit per preparazione radiofarma-
ceutica» 2 flaconcini; 

 A.I.C. n. 029372036 - «0,5 mg kit per preparazione radiofarma-
ceutica» 5 flaconcini. 

 Codice pratica: VN2/2019/230. 
 Titolare A.I.C.: GE Healthcare S.r.l. (codice fiscale 01778520302). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina è efficace 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  20A03094

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Neisvac-C»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 292 del 1º giugno 2020  

 Si autorizza il seguente    grouping     di variazioni:  
 tipo II B.II.b.1.c), sostituzione del sito di produzione per la for-

mulazione e riempimento; 
 tipo IB B.II.b.2.a), aggiunta di un sito per il    quality control test    

per il contenuto di alluminio; 

 tipo II B.II.b.2.b), sostituzione dei siti per il    quality control test   ; 
 tipo IB B.II.b.3.a), inclusione dell’   holding time    per il processo di 

produzione di «Neisvac-C»; 
 tipo IB B.II.b.5.b), aggiunta del nuovo    test    di controllo    in pro-

cess    per il contenuto di alluminio, utilizzando il metodo di analisi NIR 
(   Near   Infra   Red   ); 

 tipo IA B.II.d.1.c), inclusione del volume di estrazione come 
specifica di rilascio; 

 tipo IB B.II.e.7.b), aggiunta di un sito fornitore della canna della 
siringa per il sistema di chiusura del contenitore; 

 tipo IB, B.II.e.7.b), sostituzione del fornitore dello stantuffo del 
sistema di chiusura del contenitore di «Neisvac-C». 

  Le suddette variazioni sono relative al medicinale NEISVAC-C 
nelle forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento:  

  A.I.C. n. 035602010 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa 
preriempita per uso intramuscolare» 1 siringa in vetro; 

 A.I.C. n. 035602022 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa 
preriempita per uso intramuscolare» 10 siringhe in vetro da 0,5 ml; 

 A.I.C. n. 035602034 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa 
preriempita per uso intramuscolare» 20 siringhe in vetro da 0,5 ml; 

 A.I.C. n. 035602046 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa 
preriempita per uso intramuscolare» 1 siringa preriempita in vetro con 
2 aghi; 

 A.I.C. n. 035602059 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa 
preriempita per uso intramuscolare» 1 siringa in vetro con 1 ago. 

 Numero procedura: BE/H/0290/II/079/G. 
 Codice pratica: VC2/2019/502. 
 Titolare A.I.C.: Pfizer S.r.l (codice fiscale 06954380157). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determina possono essere 
mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA n. 
DG/821/2018 del 24 maggio 2018 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina è efficace 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  20A03095

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  2. Il comma 1 dell’art. 5 del decreto ministeriale 8 gen-
naio 2020, n. 2, è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai sensi dell’art. 16, paragrafi 9 e 10 del rego-
lamento (CE) 1008/2008, nel caso in cui non sia per-
venuta alcuna accettazione di cui all’art. 4, il diritto di 
esercitare il servizio aereo di linea su ciascuna delle rotte 
Trapani-Trieste e viceversa, Trapani-Brindisi e viceversa, 
Trapani-Parma e viceversa, Trapani-Ancona e viceversa, 
Trapani-Perugia e viceversa, Trapani-Napoli e viceversa, 
può essere concesso in esclusiva e con compensazione fi-
nanziaria, per un periodo di tre anni a decorrere dal 1° no-
vembre 2020, tramite gare pubbliche a norma dell’art. 17 
del medesimo Regolamento comunitario.». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e nel sito internet del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti (www.mit.gov.it). 

 Roma, 26 maggio 2020 

 Il Ministro: DE MICHELI   

  20A03067  
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Amoxicillina EG»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 291 del 1º giugno 2020  

  Si autorizza la seguente variazione:  
 tipo II C.I.4), modifica del paragrafo 4.8 del riassunto delle ca-

ratteristiche del prodotto e della sezione 4 del foglio illustrativo per in-
serimento della meningite asettica tra gli effetti indesiderati; modifica 
dei paragrafi 2 e 4.4 del riassunto delle caratteristiche del prodotto, della 
sezione 2 del foglio illustrativo e dell’etichettatura per inserimento delle 
informazioni di sicurezza per il contenuto di sodio, come da linea guida 
EMA/CHMP/302620/2017. 

  La suddetta variazione è relativa al medicinale AMOXICILLINA 
EG nelle forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia a seguito di procedura nazionale:  

 A.I.C. n.: 029487016 - «1 g compresse» 12 compresse. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di cui 

al presente estratto. 
 Codice pratica: VN2/2019/96. 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.a (codice fiscale 12432150154). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, an-
che in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizio-
ni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti nel 
periodo di cui al comma 1 del precedente paragrafo, che non riportino le 
modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A decorrere dal ter-
mine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del presente estratto, i farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la 
modalità di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo di 
metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana.   

  20A03096

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Latanoprost e Timololo Mylan 
Generics».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 293 del 1° giugno 2020  

 Si autorizza la seguente variazione: tipo II C.I.4), modifica dei pa-
ragrafi 1, 4.8 e 5.1 del riassunto delle caratteristiche del prodotto, delle 
corrispondenti sezioni del foglio illustrativo e delle etichette in seguito a 
nuovi dati di farmacovigilanza; adeguamento alla versione corrente del 
QRD template. 

 La suddetta variazione è relativa al medicinale LATANOPROST E 
TIMOLOLO MYLAN GENERICS nelle forme e confezioni autorizzate 

all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento. 

 A.I.C. n. 041507017 - «50 microgrammi/ml + 5 mg/ml collirio, so-
luzione» 1 flacone LDPE 2,5 ml. 

 A.I.C. n. 041507029 - «50 microgrammi/ml + 5 mg/ml collirio, so-
luzione» 3 flaconi LDPE 2,5 ml. 

 A.I.C. n. 041507031 - «50 microgrammi/ml + 5 mg/ml collirio, so-
luzione» 6 flaconi LDPE 2,5 ml. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di cui 
al presente estratto. 

 Numero procedura: DK/H/1858/001/II/020. 
 Codice pratica: VC2/2018/536. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a. (codice fiscale 13179250157). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, an-
che in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizio-
ni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti nel 
periodo di cui all’art. 2, comma 1, del presente estratto, che non riportino 
le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino 
alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A decorrere dal 
termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana del presente estratto, i farmacisti sono tenuti 
a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la 
modalità di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo di 
metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana.   
  20A03097

    UFFICIO TERRITORIALE
DEL GOVERNO DI TRIESTE

      Ripristino del cognome in forma originaria    

     Su domanda della signora Sara Porro, intesa ad ottenere, ai sensi 
della legge n. 114/1991, il ripristino del cognome nella forma originaria di 
«Poropat», il Prefetto di Trieste, con decreto n. 1.13/2 - Area II - 0023967 
in data 19 maggio 2020, ha revocato, con effetto nei confronti della 
richiedente, il decreto n. 1568/5462 (nr. di red.) del Prefetto di Pola 
in data 10 settembre 1934, con il quale il cognome del signor Corrado 
Poropat, bisnonno della richiedente, nato il 20 ottobre 1898 a Pola (Cro-
azia), era stato ridotto nella forma italiana di «Porro»; 

 Per l’effetto, il cognome della signora Sara Porro, pronipote di 
Corrado, nata il 22 luglio 1985 a Latisana (UD) e residente a Pordenone 
in viale M. Grigoletti n. 92/B, è ripristinato nella forma originaria di 
«Poropat».   

  20A03090  

MARIO DI IORIO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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